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le terrena; e celcstíalí coſe.)

giustiſiìma governatrice, più

che uman conſiglio . o favo

revol movimento di benivo

la fortuna , aſcoltar volle) ,

ö( adempiere i voti della mi

gliore, e più ſana. parte del

Criflianeſimö; írmalzando la.

M. V- a quel ſublime grado,

al quale, con raro eſemplo, e

non ſenza grandiffima invi

dia. , e ſpavento de’vieini, epo

 

de’ lontani popoli , Vedeſi per

venuta: alcun non fu de' Vo

firi ſoggetti', che all" udíi* no

Vella cotançofaſpettata. tut

to pieno di gíojá, e d’íinefli

ñ ñ , ma.

\

‘
/



mabjl' letizia ', non ›_.-bxamaſſeñ

un qualche ſegno .dc-1J .clovu-` ~

to amore , ed onor. dimp— W

straxlc.. Io inſra gli- altrí , çhei

a niunñdiñloro inf-ì laudevojl

deſiderio par-:ami:- dover ce

dere ,z non ſeppi allora tanto. i

. contcnermi: , *sì chcfinon ;in—Î

colpaffi ,più volte la rea, c4,

l malvagia ſortu1na.`la quale.»

d'uno in_` ;altro pelago di* per-

ſccuzíóni, e d' inquietitudini

trabalzandomi ; c nell' eſami, ’

zio.,*p1fíxna‘ della. toga', c po*

ſcia ddr-“armi, ſempre ugual

mente …contraria dimostran

dofi 5 ai -m’avcz tolto ogni

o 1. `

L



Via di pòter nella Condegna

- guiſa rcnderne teſtimonian

za- Contuttociò poco .o nul

la in questo penſier ſopra.

fletti ; perocchè avendo di `

già. ſotto il torchio meſſa la `

preſente`operetta ; toſto m’av—

viſai , doverla , ſenza alcuî

na dubbíezza. alla M.V.ap- ~

preſentare : `e infiem due prel

gcvolíffimí fini conſeguire-JT

cioè di portare a' vostri pie-~

di Regali un' argomento *del:

la lealtà, 'e divózíon del miò'

c’uore :':-e’ nello'- ?steſſo ' puntÒ

ì dare a alzi libro un' ;protector

tale» quaY-ÎñÌÉ-YÉWfllladſua—é

x - x ' ‘ . e;



 

' Y] Ì

debolczzä è ríchieffóì. Egli pa:

rerà certamcnteìqucsta mia..

una tcmcraria arditezza, Q.» ` `

una ſolenne' bsldanza a co::
loro , i quali -vorranſiùo Z cera;

carpropërgíom tra la" gm:

dèzza d'un "fatica-RE, e la;

picdolez‘za‘ della miaioffcró v

tañ‘zñma’ñ primamente mi

par' da-zr'rfletterſi, che, ſeconfé ì
dÒî q'uſſìefleì ragioni ›,-- ninna;

gíámffiä-í ,Per gîraáde .:ehe-,ì .

taſſe ì" ?cc-:ar vi fi--ñpatrebbe‘ſz
è}` poidée p’orfi m‘e‘títſieì quel;

che il Divino Platone ne.

ſciò fcnistffl eſſer* gli uomíníîè

_come A i degli Dií?
z 7 ì _k f . ed



edjaltfí fiiñſòfantisrc Maestri

ancora. 'in-*Divina ſcrittura… '

eſſere i -R’cgi', come tanti Díí

della terra : `adurrque ,ñ fra..

meſh-:Ho zio- YO .dícqndo , niu;

no, biafimo; anzi graxzdiffima

lode dovràfflrrivarmîcne , ;,ſç,

a guiſa difedèl cafialdo , que; '

sto qçalſiſia. ſruttpsdclimig

. baſſo… ingegno al ..ſuo Signore'

ardiſco di .nzibutareg Nè pu,

re- . da &iP-:facto miaoc proponi,

‘ mento .mjház potutodíflorrç

la con-ſidèrazáqneffi ch' eſſer::

do -Ia v così perfetta.;

mente dot_cz`a--;-—in‘…Gep,g-ra.fiañ…; -

s- quapte @legni altro fa:

Ì



É V” f

ffiÒíóÎ'ReuìÎ‘eCſiper/tÒFdeI-lè coi

flu’manze ;dei pÒpolí ,2 .é .delle.

10mîfiorie;ììezde’Governiídeh '

té migliori Rcápubblich-QL;

:ibn-*così* di Gt‘Nſebbe-g

potuto in gita-do?qácÎÌo librpaafiotantò ,-.pì‘ſiëvo

di quelle.; ñotizie‘ s, *eda -orna‘ñ

menti ,' Îmercèîì‘ d)? èui ?le Îcgta;

*Ii Opéra rendoáfirÎpncgih-te Le
làìídeîiölíſſ ‘-:› *ímp’em‘cchè ' mi

xácoxda-'tra‘gh astri fatti rd’uóx

Ìnîni’aillustri ,z '- aveh lefto quel

del' Pontefiée .ì Lcdnc ÎX. ~ fl il

quale* nbn ſolamente non;

preſe a ſdegno iÎ verſi d' un.:

cattivo poeta., ma. volle anzi_

“‘ ?T ² con

' i



con la‘rgn manoxpremiaflgſh

dicendo 'xí-ztantmífaticazaîdl

q'uel; povero U-OmQ-zduſmxì

à fargliicamzivií, ;quáxjcaz ai!

cun' a‘ltm docce zz'c diligente:

Per [TÌ íflhjîq

ODGraditeñ adunquè Z.. oMW

- GNMIMO .R212 md. accettare',

con lieta; ,vb-dute': ~qucstazfatifl

ca .a ChCsCQUídíi‘áOtOö edumìiá

leoíſcq-uiosví conſacrozîlìlla

{i è' bene‘ì _zz Noi? dom-:talora:

gionandm. diquella parte; .dal

mondo ;- la- .cjuañl tuttaflíì è ri.

piena -de’›Trofei- del Guy

LoDovIco XIVA-zostsro gloz

riofiffi-mo AvñOLO; e.; che ora

` - ‘ ` nella



N A. ſer'miffima… {flagranza ha@

conceputas 'di' Vzederñ.raddop

piace 1c.--Dìvihc Mrt-tidhd' un

sì GR AzN-'Î, M o MARCA z- ficçhè.

malagc‘sfolmente ..abbia .la po;

ficrità a compxm’dcrcflîflſch

maggior glóráa. prenderà …18,4

M, V. da lui, _e pur ‘e.glí.da,--~

voi- .Graditcla *z giacchè- ;in—4

etadc ati-cor ;tenera ſicçcrzgíà

il più ſavio , il più gentile", il

più magnàñimoJ-l più V310,

roſo, che' dopo il G R AN L O—

DOVICO in I. E U Ro P A por—.s.

-ti Corona :Gradítela : poichè;

ſe Vi dcgnexetc alcuna .fiata.

. e - ,



gettarvi* ſopra -lo “ſguardo. v,

non Benza'itpihceréſerdiletto;

vi ridurrete ,per larmemoríw

quel , che "da altri {molti ,Lg

migliori libri ñfin dalia prima'

fan‘ìc'iul'lezì‘a apparaſ’ce. :.ÎGraa

dièelaÎ; e '-fiaaun .lieto —, e form-:

nato augurio ſul bel princi—s

pio'del vostro regnare , ché

l’ Europa quaſi a~ rendervi

omaggio v1' ſi appreſenti.

'u Vivere, o 'SIRE , gli an

ni- di Nestore.- Vivere, o uni

co amore, e dolc-iffima…. Ipo-

ranza de' vostri, Regm : ,V1

conſervi › e protegga. il Cielo,

eſauditore .- de'v .nostri. VOtl =

7



trionfare de' vostri nemici Q ,

i abbattetegli , debellatcgli: giu

gncte tosto a quel Divino

Tempio dell' Onore, e del:

la Gloria., ove una maſchía

Virtù v’accompagna; men

tre, prostrato a' Voſtri piedi

Regali mi rimango

Napoli li 27. Maggio 17013

DellaM- V.

Umíiífse Divotíſs. Vaſſanò

Gio.- Franceſi-0 Gemelli.
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M ATTEO EG‘IZ IO" .2”;

l A' CORTESÌ.- LEGGlT-ORL - . - .z

- a— i 'v1.1 ~‘“" "`

Gî-I'irèidiévoboín eoſlume'appo meri eo*` i

loro , i qua ‘ alcuna opera menon fuori in_

ifiamfipa. di fare a’ienori , o per ſe , o per mez

zo d! amici i .loro intendimenro paleſe-a:

affinchè , conoſcíutofi .9 poſſano quindi fama 3 ed

onor riportare , onde per avventura fortemente.)

ſarel bon stati viruperaxi : e olrreacciò v’ha di mol

ri , che , in ciò facendo, aſſai novelluzze vvaflfloinz

vemandoſiz per ricoprire la loro ſorſennata ambition

di ſcrivere ñ‘ o pur cercano di farſi dolcemente grauac

[i orecchi dalle comperare lodi delle buone perſonu

Ègesta volta Ia biſogna va turt’alrramenti ; perocche ri

Sig-Gemelli non è così grande amatore dell-e ſue coſe,

come altri forſe s‘immagma : e qualunque giudicio no

faccia il Mondomon è per inſuperbirſene, nè per crucfl

darſene - Ma io, che le opere de’buoni , e doni amici

eflimo come proprie; e chiaramente antivedea , molti

dover-vi eſſere , i quali D non men di quel , c’han farro

nel G l a o ou M ono mſifarebbmm. ingeguui

diu’ovare in nestí Vr Acer o* E ”nor-(coma

uom dice ) . i pelo nell'uovo: sì mi ſon . -con molle-0

preghiere, ſeco adoperato, che alla per fine mi ha con:

ceduto il dirvi alquame parole- ñ,

Pri mieramente io so›che molti Salomoncini non così 2

di facile approverannoin quelle lettere certe erudira ~`

difíreſſionî z di cui Van fregiate .~ ſe la ron-anno q* “mü

co lo stile, e colla favella; nulla ponendo meme e ñ.

ch'elle 1| furon ſcritte quaſi in ſul ginocchio in ìpfla.» _

flranieri : e per terzo anderan facendo la bella' noto

mia [ul costume , e ſulla converrevolezza - Riſponde-n:

do adunque collo Rella ordine, dico, ehÒprima cî’ogm

a tro



il ,ei-ſarebbe mefiiexì rîç‘land‘zteë ſ laggli‘Sca-l

lig i3', ilvoſſio ,' il'Sa ma’ſiaj, il Gtozi , il` Can.

fio ,il Gaſſendi, il Launo , il çaſauBgnm il Rei

neſio , ed-àltriicliiarltſhli- ubi del ‘p‘all‘ato' ſecolo ,i

uali de’migliori lot penſamenti , cosí critici-{cha

gloſo’ficbhm fatto gli anüci-pzrteficì-per vià-dìleh'

tere , ſenza altro riguardo al Mondo-Che- ſes-ciò

fembrorìdiſdicevole in questo di Viaggi ,* perchè non

incolpare ancora in Ammiano Marcellino que’diste

fi- ragionamenti di Storie naturali, di Gerogliñcí

Egizi , di Astronomia , dì Medicina, di Meteore ,çe›

di fitnîglianti coſe aſſai , le quali, a mio giudicio,

difforman’o in tutto il teſſuto della ſua Stoi’la? u

vi {lan bene appunto ,come la ſella al bue? il che

ſe poſſa dirſi del preſente libro, il giudíchichiun

que lia fior di ſenno. .

O`u_anto allo stile, mezzanamente erudito , egra

vido di politici, e dotti ſentimenti; egli mi pardi

conoſcere, che l’Aurore non otea, nè dovea fare

alrramente; preſupposto, che e ſue lettere aveano

a gir- nelle mani d’un’uomo cotanto giudicioſo , e.)

dotto ,quanto il Signor Amato Danio: e ben chia

ro eſemplo , edvìnſegñnamenco laſcionne M. Tullio in

quelle , ch’egl-i ſcriſſe ad Attico,- meglio , chein qua

hm ue altro ſuo libro, facendovì Pompa della lin

ua Greca, e tutto fregiandole di acuti morti , e

îcerñtiñLaconìſmí, accostzmtiſi molto allo ílìlu

de’Comici: là dove nella più parte delle famiglia

t’i‘i periodi ſon disteſi , e piani, e talora , er ſet

vire alla chiarezza, alquanto molli :ñ e. ercio ( ſe—

nando , che io giudico ) certe pistole de Lipſia i fat

e' al torno di Plauto, e di Terenzio, non ſi vorreb

bon cotanto biaſimare , quanto gli ſcrupoloſi Cice—

roziiani fanno- › ' ~'

La favella, a dire il veromon è già una di quel:`

_1e_.del volgq d'italia; nettampoco ſuperflizìoſamen

*b [e



to adattata :ad alcune. sfornare .manine o n rc.” rà?

c 5 n 7.0” .ch’ralrri ,con più Tactics , ,che gîudicìo , ſi

studi-ano d’imitare ç ñjmpeſocchè (dice l'Autore) ſe,.-`

derma-le par-,bla i ſentimenti del nostro animo ſignh;

ficare i perehèudigrazìá-Molere ín~ una lettera `gíreî

accozzando di quelle , che’l nostro popolo pi`ù non',

intende? nando nello steſſo tempo ei ſi può chip.

m , eſſo canamenre ſcrivere,- er ,. ſenza quei rami

obblìqni , lcggíadtamemè s ed amaramente-24;

Che nìun Rettorico, nè Greeomè Laáno’hadet

zo giammai, che lo invilu-ppare i ſentimenti dia.»`

bellezza ad *ogni genere di profuma bensì là dove

s’ama la maeſhbël carattere illustre, e ſplendido.,

il quale 1 Per ſentimento dì Ermogene ,.ſi è come con—

:ratio alla chiarezza , e urità . Ma che che ſia di

ciò, tornando a quel z cHe dicevamo, egli ñſi‘è-una

manifesta follia il voler di due, o più parole.)

ugualmenre Toſcane , ſceglierla- meno inteſa oggidí;

come ſe avemmo ancora a ragionare con Cina da

Pifloja , ovvero con Ser Brunetto : :mi maravìglio

forte , corna i nostri amatori del buon [cèoloflvſh

lendoſi veramente trasformare ne’costumi dj que'

:empìmon intixolano poi tutti i libri_ all’anricaas

Q`ui nrcomrucu 11. TRATTATO, Sec.

non rimettono-ancora in uſo l'onoranza di M us :

n c. Qzefla ſcapbìa di gìr'diécro, alle parole ránciñ

de ,ſenza ſcìeglrerle con buon' gi'ndicio, ſuol certa

meme 'venire.addoſſo a’pîù letterari-*sì perchè eſſa

studiando -su molti de' libri anríchî,rprendono afebìo

ne , e dimestichezza con îquel parlare, onde poſcia

niente strano loro ralſembraſ ;- sì crchnè volen

do nello ſcrivere ſchifar la baſſezza. el parlar-eo—

munc', danno diſavveduramentcu di muſo neLvizio

aciò concrarìo- Ma non è qzue’fla già controver

ſia: che-”mi ap arcenga , nè che pofla agevolmente

determinarſi; ipen‘dende il 'ſuo ,vero aſcioglimämo

j a



al qmlleî'zlerſmenpîüdmralciate :"31 :n:- ,fa nq':

{Ani-Willie A` nie s' :LILLA a o l ns 'I-'rlull A

No, o-'ynn‘ Toscuro; e se :7^ Tian-NA

:Munn s] ^~ vie-.A ,-0.MOR1L2 benefico-che

itn‘ostro‘Autore 'ha~ ſeguimola strada -di mezzowon'

ifcrivendo , cioè, alla 'maniera, della gente ſciocca › uè

ſervendoſi alloìncommd'e’riboboli , e panini diſnſa

ti , fuorché Ill-dove- il ſoggetto amava gli ſcherzi , o

qualche ſeflevo‘le deriſion‘e : per ragion d‘eſernplo

nelle prime, cher ſur dettate in tempo ”i carna

ſeiale , "e 'in altre ben poche . Conrunociò ben veg—

go‘ îccòme questa vinù ſaragli imputata avizio da

due'ſorii di riprcndicori.; cioè da coloro ,i quali

nnllamenre intendono, nè comprendono le bellez—

ze dcl ,volgai-r'ſoſcano ;e da quelli oltrelcciò, che

im'bevuzi di cerce-ohiappolerîe Grammaticali, avreb-›

bono amato da per tutto un medeſimo tenor dì

Active-re con miſure di' Compaſſo ; e certe parolu,

ſcelte colla punta della forchetta, che oggidi trop

pe male 'ſnonerebbono agli orecchi della più gente.

Dici ciaſcun quel, che vuole.

› Circa ilvterzo puncozegli ſie bene, che ciaſcu

no 5 -d-iſlm'mando primzmente cſe steſſo , conſideri,

quanto difficile impreſa ſiaſi il contener la pcn— ’

na, qua‘n’doil fuoco-:di lgiovent‘ù , e la ſidanza › che

fi ha (Pau gli amici ,.ne ſpinge a dir belli, u

netti- alcuni -nollri ſentimenti , che per tutt' altra.)

eagìonc ſi tzcerebbero-Come che il Signor Gemel
fi pen-ſave di non averſiſi iammai a stampar quelle

lectereg’nè poco, nè mo to ſi rirenea di ſcrivere..

ciò'yche penſava: ed ora,benchè ſpinto dalla ſua..

natural modestia, ſi fuſſe avviſato di come alcuna..

coſa, iſpezialmente dalla l- V. X. xlll. ed ulti

ma ;A le copie nondimeno manuſcritte eran creſciu

re in :al novero›_ch’elleno ſ1 ſarebbon pubblicare..

monche, ſenza conſeguirùne il proposto fine - E
ſi oi
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poi lo Stato d'Europa ëwu ro ‘ _

un'anno a quëst‘a vole : e mo e onſiderazxoni fa

a'. o pal-?LW- ”PMP-3.145. yoléèn mer-ſe 01

cc." ?hg ;W316 dxlceiteflminute L‘IOFÎZÎCQ che@ ’

uomîni-diuſçnño , e dl stomaco ;dſhcuonſempxçqç

bd' arcella", quali in fattÎ‘ſi ſono' :ñma s ahahaha”

3' ue? Eglíſſiçn,eijz'gcgnvçnçvolof ;mmm-“keine”

, zepjergóçngliczze i Dcçozalj:fatta FM*
.o. Pur dxmestxecì dl ettaro, mäaîquìna guiſa-.K .'î‘,
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.u - volta: Viva.- PhFÌÒPÌsÌflL ;.…îz …a
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PER EUROPA'
, DEL DOTTOR

D. GIO:FRANCESCO

GEMELLI CARERI

Dívíſati in varie lcrre-refamìliarì, ſcritte

al Sig-Conſigliere A M A 'r o I, 'A N r o.

lug; "

l \

LETI‘ERA l'arma. ~

,Signor mio , e î’ñe oſſcrvandifl; -.

Díl’inrgifl 4'15

"n’í Qnm-170 26$ \

² E tgnto valeſſc appo mc

il deſiderio di aequistar

  

i, ñ cupidrrà di venire “in ri

‘.“-² putazìone di valenru

/ Scrittore; quanto {i è

l'amore , e l’OſſCl‘VfflîZíl, che merirevol- i.

mente porto a V.S.: ſenz’alcun. dubbio

mi rimarrcí prcſcnzcmence di darle alfl

' A .um
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cun raggnnglio del mio viaggio; ſiceol

mc più, c diverſe ſiate ſono fiato da lei

richiesto, ed io di buon’animo ho affer

mato di voler fare. O van‘o ſoſpetto , o

giusta remcnza, che ſiaſi questa mia, ben

ſapete donde vien cagionata. La stima,

che pur vi piace di far di me , e delle mie

coſe, vi porterà a leggere alcuna delle,

lettere, che ſarò per mandarvi, in preſen

za di quefgran Maestri di color che ſan

'no, di cui tante volte ci ſiam preſo piace

re inſieme , e fatto delle belle riſa ; ed io

m’indovino , ch’eglino , benche per lo ri—

ſpetto, che a voi portano , ſc ne staranno

per allorain ſilenzio (com'è il costume.,

dichi ſente mal volentieri dir ben d’al

trui) 5 non ſi rimarranno però altrove di

lavorarmi di ſiraforo; e qual dirà, che la

favella è barbara, qual chelo flile è inſi

'pidoz e qualz che io ſcrivo nOVCllllZZU,

ove udìranno‘di quelle coſe , che non (ì

truovano ne'loro libri : e taluno dirà an

che, che ſe toccaffe a lui, farebbe , e ſcri~

verebbe in un certo altro modo , basta…

Ma ciò monta poco, purche mi rieſca di

Piacere a voi.

R Cbegli altri mifuria” carboniſpentí.

xx: E così, ſenz'altro prelndio,io vi dirò,che

' jcriſera appunto a un'ora di notte per:

yenm
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venni in questa famoſa Città f-dico ſali

moſa per quel che ne ho udito raccon-ñ

tarczimpcrocchè ſarei molto dappoco, c

tcmerario a volcrla diffinirc cosi franca

mente, dopo si brieve dimora , che pure

è stata al buio. Appena acconce le mie

valige nell'albcrgo , mc n’andai nel Tea

tro di S- Luca, a udírví rappreſentare:

l'Opera, intitolata :-La Teodora .Amgufli-L, .

Sul fatto della muſica io non ſento trop

po avanti z nulla però di manco , tra per

chc l'armonia alle mie orecchie fu aſſai

gradevole , e perche molti , che mostra

vano d‘eſſernc intcndenrimon la biaſima

vano; dirovví, che riuſcì buona; avve

gnache non tanto, a mio giudizio, quan

to quella, che udii costi , prima di partir

mi. Si diſſe, che il Cortona , celebre:

cantore , non comparirà in ſcena quest'—

anno z per iſchifar qualche diſpiacere daló.

l'Elercor— di Saſſonia , a’ſervigi del quale)

,ha egli rícuſato d’andarc. O le bellu

riflcffioni , che mi vien voglia di fare su.

questo punto:.

-— Sed moto: pmflat compone” fluíì‘m.

Per non venire così tosto alla fine di

questa prima lettera , e acciò nulla per

meſi caccia , che puote recarvi diletto;

ſic Pene , che v’informi brievementc dei»

‘ A _2. ,mie

\
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Înio viaggio altresì . Come che la stradá

d'Abruzzo è diſagiata aſſai, ſapete , che

per voſlro conſiglio mi partii in lettiga.»

per andar cosl` ſino a Chieti . Dio vc’l

perdoni : meglio è d'aſſaí stare in un pic

ciol battello, eſposto al fiottar dell'onda .

E poi, che domine di lentezza è quella-2 ›

Conſiderate , ſe Dio v’ajuti , che per far

.Otto miglia fino Averſa , ſi ſudò freddo;

- einſomma giugncmmo, (con quel P.

Pio Operario, che vedeste) ch'era già

notte in Capua : e pure non v’ha, che ſc

dicí miglia da Napoli, e della più bella.”

ed agevole strada del mondo . La matti

na ſeguente, avendoſi voluto il vetturale

‘. accompa'gnar col procaccio d’ Abruz

zo , nc convenne a buoniſſima ora ſalta!.

di letto, e porci in camminoze per conſe

guente non ebbi tanto ſpazio di andar,

due miglia diſcoſlomel Caſale di S. Ma

ria,a veder le reliquie dell'antica Capua;

Signora un tempo di tutta la Campagna

Felíce,e ſuperba emularrice di Roma, e:

di Cartagine . A dirvi il vero , non poſſo

ſe non maravíglíarmí forte degli oltra

montani, i* quali traſcurano divederu

quelle anticagliez quando, _con tanta cu-Ã `

rioíiràflanno a Pozzuoli, per coſe forſe -

g; minor pregio g e pure molti gli efli paſz
" ’ ì {ano

“I
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ſano i monti a bello studio, per-.contem-`

plate di eotai ſeccagginí. ñ

Giacchè ſiamo a favellar di ſeecaggini,

egli è d'uopo, che n’udiare alcuna miaze

perciò avete a ſapere , come fatte poche

miglia oltre Capua, an`dò ſoſſopra la let

tigafl mi ſi vuorò addoſſo un vaſo di fuo

co, che portava il mio compagno; tanto

era egli dilicato di complefiione : ma il

male veramente ſenſibile ſi fu,che la ſera

dopo aver facto 33. miglia di strada or

montuoſa, or paludoſaz trovammo a ca

ro pre’zzo un peſſimo ricovero nell'offe

ria di Tulivemo , poco diſcosta da Vena- .

fri; cattivo deſinare il giorno ſeguente ad

Acquaviva; e niente migliore albergo la

notte a Castel di Sangro . (Li—esta Terra

è 27. miglia lontana da Tulìverno, posta.

ſulla falda d'una montagna ſempre ne

voſa . All’apparir poi del nuovo-Sole:

( concedetemi per questa fiata una locu

zion poetica) c’innoltrammo per lo pia

no dícinque miglia; dove in questi tem—

pi ſogliono rimaner le perſone, o, inti

rizzire per lo freddo, o ſepellire nelle ne~

vize andammo ſmo a Sulmona , donde

vengono costà le tanto rinomate confet

ture. Ella è posta in un bel piano circon

` dato di montagne . Sull’imbrunire ci

è .i Uſ0:
`L~….
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trovammo aver fatto 30.miglia, ferman

doci nella Terra di. PopoſhAlla per fine il

Mcrcordi dopo 18. miglia pervenni in.›

'Chieti, metropoli oggidi della Provincia

d'Abruzzo cirme per lo paſſato de'popo—

li,detti Marrucini; ſiccomeben potete.;

ricordarvkein tal guiſa ceſsò il tormento

della lettiga,e delle delicatezzc del Prete.

Pcnſava io di torre imbarco a Peſcara,

iper gírnc ad Ancona, e Perciò il Giovedi

mattina mi ci avviai a cavallo , non eſ—

-ſcndo più clic ſette miglia lontana ;nien

-te però di meno m’andò fallito il diſe

gno, perocchèil Marc stava cruccioſo, e

.con tanta ſpuma , che io feci giudicio , al

cei-ro Meſſer Nettuno eſſere infreddato,

1c Monna Galatea aver fatto il bucato,

per imbiancargli di nuovo i moccichini .

Ma laſciamo le butlc . Peſcara è una...

Fortezza diiga‘rbo , ſituata ſul Mare_

adriatico, fornita di buona artiglieria,

di una guarnigione di 120. fanti Spa

~gnuoli , e d'un foſſo, in cui ne'biſogni

-potrebbe entrare il fiume dello steſſo no

me. Il di vegnente adunque , non po

`tendo altro fare , cavalcai per 28. miglia

di strada , lungo la marina, ſino a Giulia

nova; Terra edificata ſull'alta d'una col

lina da’Duthid‘Arri, añ’quali è ſoggetta

’ " ' ' anche
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anche di preſente z ed ivi ſuia’ccolto con ñ

grande amore da' PP. Cappuccini . ll

Sabato , paſſati i confini del Regno preſ—

ſo ad Aſcoli, gíunſi alle Grotte, ch’era.

già mezzo di , mereè de’buoni cavalli.

edella strada piana 5 altrimenre non mi

ſarebbe tiuſcitoil fat cosí di facile 18mi

glia . Si mostra quivi una Chieſa, fabbri*

cata in onordi S. Lucia nel luogo , ove:

nacque Sisto V. Vogliono alcuni , chu

in questa Terra ebbe naſcimcn-ro Fran

ceſco Sforza, che dopo la morte del ſuo-

ceto Filippo Viſconti, acquiſtò la Signo

ria di Milano . La ſera andai a pernotta

re a Fermo , I 3. miglia quindi distante-a.

Sul far del giorno la Domenica mi poli

acavallo, e dopo 24. miglia di strada;

preſſo al Mare, giunſi in Loreto ,ſituata

`poco più di due miglia dentro Tetra.;- .

La prima coſa, che facefii, ſi fuñil Viſitare

rh Santa Caſa; tra per la divozionc , e tra

per la curioſità *di vederluogo ,Qoſmio

per fama chiaro, e venerabile. Al d‘ifuo

ti fanno bella veduta ſenza .dubbio le.,

cappelle allato l’altar maggiore , la cu

pola coperta di piombo, il campanile::

ſinistra della gran porta , le ricche bottc— 7

ghca ſinistra della piazza , i ragguaule—

. voli archi a_ .destra ,zſostencnti le abitazſtoz

A ;4: E": `

b
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ni dc'Canonici, la bella fontana nel mez~`

›zo, la ſuperba statua di Siſlo V. fatta di

bronzo da eccellente maestro preſſo la_

porta, ed altre ſimili coſe aſſai. Al di

dentro vcdcſi una maestoſaChicſa a tre

navi, e in eſſa vaghe Cappellczun bel

liatristcriodibronzo, lo stendardo tol

to a’Turchi da Giovanni Ill. Rc di Polo

nia, nella battaglia di Barkam; e un ben

inteſo Coro dalla parte ſinistra, ove ſo

gliono rccitareidivini ufici 2.2.Can0n1

. ci, che non han di rendita meno di 200.'
ſcudi l'anno per ciaſſichcduno. Wella.”

che veramente s’appella la Santa Caſa, u

per tradizione abbiamo , che fuſſe recata

per mezzo degli angeli ſm da Nazarct;

ſia ſotto la c upola , e vi ſi ſaglie per ſette

gradi z cioè quattro ſino all' altar mag

giore della Chieſa , ove mostraſi la fine

stra , per cui l'angelo annunzio alla Ver~

gine la redenzione dell'uman genere; e,

tre altri ſino al piano delle tre porte, fatte'

aprire da Clemente Vll. .per comodità

de‘peregrini . (Ai—esta caſa , o per dir me

glio stanza , conſistc in quattro ſole mu

ra di opera lateriziamella par‘te interiore

delle quali ſi vede qualche-linea ,e im

percettibile tratto d' antica dipintura.- :

gobbo credere, che nefuſſcro state adotfl

' ne
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ne da'ſedeli ne’ſecoli appreſſo. Ella è lun:

ga eirca 32. palmi , larga 16. ed alta 2c.

Quando ſi fece il nuovo tetto,affinchc ſo

flener poteſſc l'infinito numerodirícchc

lampane , che vi stanno ſempre ardenti;

la materia dell'antico ſi ripoſe ſotto E' ſo

laio, cparte s’adoperò per chiuder la.,

porta , donde è veriſimile, che entraſſe.

ed uſciſſe la Vergine . I-l pavimento di

ceſi, che restaſſe in Nazaret : non -so cór

quale argomento ciò s’affermi , o ſc la.»

la tradizion ſola vuol , che crediamo itL-ñ

sì fatta guiſa . La statua di Nostra Don

na sta allogara in una 'nicchia, ſopra

fiame al camino . Ella è di legno, o

per l'antichità incliina alquanto al c0

lore oiivastro. Se fia opera di S. Luca.”

ono, egli .è una quistion di fatto; pc

xò ſappiamo, che alt' industria di que-f

(to Santo Evangelista oggidi vengono

attribuite dal popolo tutte le imma

gini, che nelle nostre contrade paſſa

noi tte, o quattro ſecoli z questa ,dicui

favelliamo, piamentc vooiio credere,c he

ſia’delle vere( Dopo deffinarc fu d'uopo

implorar l’interceffione del Governado

re per vedere le tre ſcudelle dl legno , di

cui costante fama a noi pervenuta , vuo

ieffihc ſi ſerviſſeia Vergine col Figiiuolo;

;me
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imperocchè il Canonico , che n'era eu;

flode, m’avea opposta un’eccezion dila

toria, di non poterſi mostrare paſſate lo

22. ore; tanto più, che due PP. Cappuc

cini stavano ſpazzando la Santa Caſa),

ſiccome hanno in costume di fare ogni

.giorno . In fine veduto il focolare , che

sta dietro l'altare , 6c adorata di nuovo la

ſanta immagine , me n’ andai avedere il

Teſoro. Senza magnificarlo con parole;

‘ iperboliche, Poſſo afficurarvi, ch'egli ſi è

inestimabile, per l’infinìta quantita , va—

4 .rietà , bellezza , e ricchezza , delle ſupel

.lettili , vaſellamenta , e gioie. mandareví

in dono dalla pietà di molti Imperadori,

c Regi , non che di altri Principi minorum

gnam-VT: fra le altre una veste, invia-ta

dalla Maestà della nostra Reina di Spa

ona, in cui non v’ha meno di quattro mi

r a diamanti-di fondo. Del rimanente non

,voglio far parola, per non mettermi a fa

.xe un libro.

L' armeria è copioſa,e raggua-rdevolc

zper le belle, ed antiche armi., che fur do

-no del Duca d’Urbino; come anche per

…quelle tolte a’Turchi, miracoloſamente)

-abbarbagliati , allor che vennero con in

.tendímento di porre quelluogo a ſacco

anänozèî aaa-;ala ?i Bzcço è aſſai "26811-0

or
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flimitffiche quella di Marte; imperocchè

del vino ſolamente,che ſi raccoglie da’po—

dei-i della medeſima Santa Caſa,vi foglio

no eſſere trecento botti di straordinaria.;

grandezza , in quattordici grandi volte)

allagate. Se ne mostra una, contenente

4zo.barili, e un'altra di poco minor gran

dezza z ma fatta in un coral modo , che:

dalla steſſa cannella ſe ne attingono

ben tre ſorti di vino.In ſomma ſi rien più

conto di quelle botti, che de'vaſi dipinti

da Rafael da Urbino nella ſpezieria.

Vorrei ora dirvi qualche coſa-di ſugo in,

torno alla Città,ma non so chezperche in

fatti non ve n’ha, ed io non voglio miga...

ſucchiarmela dalle dita . e ttadir la mia_

coſcienzazonde ſenza gir troppo cinguet—

tandmconchiuderò,dicendo,che egli ſi è

loreto una Città picciola,ma bella;e bel

lo anche il Borgo,che ha* verſo Recanati.

Il Lunedi r4.partitomi a cava-_llo,m'av

venni a mezza strada col nuovo Cardinal

Mellini,che tornava-dalla ſua Nunziatu

ra di Spagna; e in fine dopo 15. miglia di

strada giunſi ſul tramontar dClSOÎCÎM

Ancona; copioſa Città, e ricca, a cagioa

del tuo famoſo porto; avvegnache il da

naio ſia per la più parte in-poter degli B

èxci: .Liz Lr! Qzstsllo tſzxllzſommî-Îà del

` mon

-1
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monte; in maniera tale ,che le ſue forti-ñ'

ficazioni ſono attaccate alle mura della.,

Città . La gnarnigíone non è più che di

3 5. ſoldati, e dieci altri alloggiano nel ri

vellino del molo; non so quanto ſuffi

cienti,ſc a'nostri di fuſſero per l'ltalia , di

que'lcggiadri ſpiriti , quali ſr erano gli

Sforzeſchi.” di ſeguente mc n’andai a Si

nigaglia,24.miglia diſcosta.Giace ella in_

piano; ha belle, ed ampie strade; e, quel

che monta aſſai più , ricchi abitatori . Il

porto vien formato dal fiume Penna, per

ricovero di picciolilegni. Con un cal eſſo

di posta , che dovea tornare a Fano , ' mi

partii incontanente; e in brieve ſpazio fe

ci ben rs.miglia,per una strada accanto

al Mate , delizioſiflìma appetto a quella

fangoſa , e quaſi diſſi maledetta , ch'è da

Loreto a Sinigaglia . In vicinanza della...

Città ſi paſſa un lunghiſlimo ponte di le

gno terrapienato,ſul Metaurozfiume non

oſcuro, come meglio di me ſapete, appo

ipoeti dell' una,e l'altra lingua.

Quanto al novero degli abitanti, ne ha

Fano intorno a ſettemilia,poco più o me

no, che Sinigaglia 5 non per tanto, conſi

deratele belle fabbriche ,'le molte fami

glie nobili,el0 ſplendore,con cui ſi man

xgngong , Ella @,çicbbç_ zii gran lunga a..

SW:
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íquefl’alrra anreporre . Il Teatro è de',`~
più vaghi , e magnifici d'Europa, aVen-ì

do di larghezza ben t 50. Palmi, e di lun

ghezza 4so.di cui le due terze parti ven

gono occupate dalle ſcene, che da alcuni

attificioſi ingegni, e ruote ogni vlor moñ.v

vimcnto ticever ſogliono . Di palcherti.

non v’ha meno di cinque ordini, e ca

` danno di questi ne ha 22.`gajamente di

pìnti. Sopra questo teatro mosttaſi il

carcere di S. Martino . La Fortezza- è

vuota di ſoldati; e ſorto tal colore forſe.,

ognicontadino, mediante quindici ba
jocchi, otrien licenza di portare armi,v

cioè a dire pugnale, fiilletto , e pistole: .

Ma come che per tutta la provincia av

vien lo steſſo , voglio credere, per meno

male, che i Prela’ti Governadori de’luo

ghi‘ci ſilaſcino portate dalla buona opi

nione , che ſi è-conceputa de’Mar‘chig—

giani, che il più delle fiate rieſcono dolci

di ſale, quanto ogni Calandrino , e non..

ſaprebbono far del male a una lucertola.

~le vettovaglie ſonoda per tutto a buon

prezzo, e di ottima qualità , .ſpezialmcnz

;e il peſce. c ,

Il di ſeguente, che fu appunto a’tól

ſcciprimamcnte cinque miglia ſino 8

Pci-3:95 quinçli dicci infino alla Cartoliz"

\(

?ai '
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&a; e in fine ſedici ſino a Rimini, ove per;

nottaî . Peſaro è una Città grande, e po.

polata da 1 2. mila abitanti, la più parte.»

r ricchi ( maffime gli Ebrei ) a cagion dell'

abbondanza del lor paeſe : conſiderato,

che in tale stagione vi avea cavoli fiori in

uguale , e forſe maggior copia di quella,

ch'aver ne fogliame in Napoli. Nella...

maggior piazza vedeſiilpalagio de’Gö

falonieri della Città , e quello ove ſuole

abitare il Legato , ch'è di preſente il Car
,ſſ dinale Spada; e oltreaccià una fontana di.

marmo, e una bella statua di bronrzo . di

rizzata in onore di Urbano VIII. La For
` tezzaſſ è custodita da I z. ſoldati ſolamëtez

'ponga altri' poi l‘ardíre, e'l ferro' in apra..

nè in quei pochi Svizzeri del Cardinale:

è da riporre gran ſperanza.Anni ſono vi

era un porto artificiale, fattovi_ coli* ac

que del fiume , ma oggidr‘ più non v‘en

trano . Fuori della Città -veggonſi alcu

ni belliſſimi giardini del G. Duca di T03 -

ſcana, e de'Signori Moſca.

La Cattolica è l'ultima Terra della.,

giuriſdizion della Marca; e dicono così

appellarſi , perche quivi ſi ſepararono i

Cattolici dagli Atriani , i quali givano al

Concilio di Rimini: e di ciò , oltre al
çardinal Baronio, rende chiara `testimozìn

_ ,ñ nianza
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nîanza l'iſcrizione posta in mezzo la.;

TetraJ’iù oltre non ſaprei dirvi,fuorche

ella diſabitata,e povcra,cöcioſſiecoſa che

poco lungi dal Mare allegata ne stiL;

onde in questi tempi vanno le donne lun-.fl -

go il lido raccogliendo quei pezzetti di

legno,che dall'Adriatico ſon vomitati.

Rimini poi sta ſul lido, e’l ſuo porto vien

formato dal fiume, che gli paſſa dappreſ

ſo . Gli abitanti ſono , per quanto mi fu.

detto, intorno a dodici mila. Nella piaz.~

2a maggîorcè il luogo, ove dicono,che~

S.Antonio miracoloſamente ſeee dall'a—

ſíuo adorare la SS. Eucaristia; e poco di

ſcosto, dove vennero i`peſci ad aſcoltar

la ſua predica: di preſente bensì v’ha una

Chieſetta per cadaun di tai luoghi- In.,

un'altra piazza ſcorgeſí una statua di

bronzo, rappreſentante Urbano Vñlll. il.

palagio del Governadore,ed altre coſette

di minor pregiozche da me ſi tralaſcianoj

ſapendo , che mal volentieri le leggeu, "

teste;

Da Rimini dopo deſinare feci i 5. mi— _

glia ſino a Ceſanatico , picciol Castello,

abitato da peſcatori z e quivi pernottai . '

Y’ha un canale , che val di porto a legni

ptccioli . Sul far delgiorno_ mi poſi in..

per

cammino, ed eleſiì ia strada gli Ravenmh ‘
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per* girne a Bologna z poiche quellardi

Ceſena, e Forli , tanto era dal fango , o

dalle pozzanghere impacciata, che niuno

yolle per cola darmi cavalli a fitto , pci:

ucmenza , che non aveſſero a rimanere)

Îmutilr a mezza ſtrada . Di quà dal fiume

.Savi non s'incontrano, che ſpeſſi , ed alti

pini, tra verdi, e dilettcvoli boſchi; non

tanto dilettevoii però , che la denſa neb

bia, ca ;ionara da’luoghi paludoſi, e dallc

íaline della Citta di Ccrva , non tolga lo

to, preſſo che ſempre iraggi del Sole : c

qua-**o a me, ſon d’avviſo, che ſenza...

punto ;a mleggiare , avrebbono 'i ſignori

pqezir. .Luto fingervi l’ abitazion de'

'Cimmerj , la Reggia del ſonno , e fino

all'anticamera del Padre Dire.

Fatte zo. miglia entrai in Ravenna—fl;
vch‘era-di giá mezzo di . Per dirla pan pa

nc, il vo'crſi Formare idea di qualchu

Città in suí libri, ſaw-che delle cinque.,

volte le lei cr troviamo ingannati . E'

vero,che‘lenreuitodelle mura ſi è"am

3310; ma nondimeno in vece d’abitazioni,

al di dentro non v’ha, chezorri , e giardi

ni, anzi ville, epotieri , ſparſi di pochi

avanzi-d’ani-íche tabbric he;e certamente

fa di meſhcri una molto-ſorte immagi

uva, per porçrliperluadere, ch'ella ſi tir

per
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per ben 183.anni ſede‘degli Eſſarchì., oi

Vicari degl’lmperadori Greci in Italia 5 e

che tanti fatti illustri vi fieno accaduti,

quanti ne portano le noſtre storie. Î. me

glio, che vi ſi vcgga, ſono le Chieſe; tra

perla vencrabile antichità , e- _per la bel

lezza delle fabbriche. In quella di &Ma

riain Portico mi fur mostrate due mez

zine,ovveroidrie di peſante POl‘fidO z c

> mi diſſero,ch’eran di quelle,ove il Signo

re converti` l’acqua in vino, nelle noz-›

ze di Cana. Molte altre ſe ne veggono

in altri luoghi d' Italia; onde biſogna.

confeſſarci molto tenuti a’nostri mag—

giori , i quali' sì care ſpoglie da Terra»

äantaebhero cura di recai-ne . Sull’al

tar maggiore della Chieſa dello Spiri

to Santo additali una hneſtrina, perla-o

quale affermano, ben’undici volte eſſer

i venuto lo Spirit—o .Santo ,in forma di co~

Iomba ,ad eliggere altrettanti Veſcovi;
poſandofi su dìuna pietra , che quivi ſi

conſerva altresì a. Puofli dir di più i Nei

la Chieſa di S. Benedetto veggonſi lv

tombe de’Re Goti , fuor che quella di

Tcodorico . Costui’diceſi eſſer ſepellito

nel ſuo palagio, dove di preſetîte è il *Mo-ñ

nistero dell’Apollinm'e: avx-'egnachepet

qualche tempo fuiſe fiatoñueila Chieltu

~> .I3 4.911%
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della Rotonda; su quella gran pietra_

appunto, di cui ſi ſervi poſcia Ama

líſunta ſua figliuola, a coprire una cuñ

pola. '

L'antico porto , ove ricouravaſi l'Ar

mata Pretoria de’Romani, non è più in_

'istato di ſervire; lnnocenzó X. bensl fece

fare un canale di tre miglia, nel quale en

trano barche picciole, a recar mercatan

zie per enttola Città . Nella Piazza, che.

non è gran fatto grande , ſi veggono, ſo

pra due colonne,le statue di due 'Santi

Protettori; enon guari diſcosto una di

bronzo, rappreſentante Aleſſandro VII.
Veste statue di bronzo , che ſin'or‘a hoſi

mentovate , mi fecero più volte riandare

per la memoria l'antica grandezza Ro

mana; e portaronmi dall’altro canto a fa

rc argomento del novero infinito di sta

tue,e iuperbi colofii, che nella giovincz- ì

z`a dell’lmpcrio, dovettero le Città ſog—

gette aglìlmperadori innalzare. i

Questa lettera già veggo , che comm.`

cia adivenire impertinente, e che inſo

lentemente va flraccando la vostra ſof

ferenza; ma che s’ha a fare? Io mi truo

vo già meſſo a ſctiver l’ltinerario,e m‘inf

creſce piu di laſciarlo imperfetto, che dr

,ſcriveresaddunque voi Parimente , che` di

l gla
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già ſiete in carriera nel leggere , convien

che ſeguiriate ſino a tanto , che ne veg

. giate la fine . L'argomento non conchiu

dc, mi dite; ed io vi riſpondo, che lo fac

ciare conchiuder voi, con leggere più.

oltre : e in premio di cotal fatica avrete

il diletto di ſapere i fatti miei , che non è

coſa da porre in non cale . Sulle zi . ore

mipartii da Ravenna a cavallo; e ſeppi

così bene adoperar gli ſproni , che aun‘ b

ora dinorte petvenni in Faenza; cioè a

dire, ebbi farro 20. miglia di strada,per la

quale vidi ad alti pioppi marika-te le non

frödure viti,giufla l'uſanza di Tetra di la*

voro . La Città mi parve grande quanto_

Fano., La porta , per la quale entrai , era

infi‘a due torri, ſituate ſul ponte,ch.e con

giunge la Città coll’alrra tiva del fiume.

La martina de' 19. perrempifiìmo le

vatomi,cavalcai 5. miglia .ſino a Castel

Bologneſe ; equindi altrettanto ſmo ad

Imola, bella , e grande Ci [tà 5 donde per

le poste feci zo. miglia di fangoſa strada_

ſino a Bologna; e vi giunſi ch'era ancor

di. Non voglio io quilargheggiare, o

dar panzane intorno all’abbonçlanza di

questa Città , anteponendola a Napoli;

come per avventura altrilfarebbe, ed io

Pctpoconon. fo: ma si bene,ſenza entra:

- ’ B z te
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're in odioſe z comparazioni , dirovvi:

il ſoprannome 'di graſſa eſſerle a gran ra

gione dovuto ;poiche in verità stavviſi a.

panciolle, e può chi che ſia darviſi un bel

quattro , per quel che s’attiene alla mob_

fia: or penſate qual dovette eſſere

' --~ Trojze dum Regna manebant

Wantoa gli edifici di conto , il primo

luogo 'deeſi, per mio avviſo, alla Torre.:

rotta (niente inferiore certamente nel la~

Vorio a quella di Piſa) e all’altra,detta de

gli aſinelli; la quale avvegnadio che non

tanto adorna , desta non per tanto ugua- `

le , anzi maggior'maraviglia, per la stra

ordinaria, e ſmiſutata altezza . In ſecon

do luogo ſon da porre in_ conſiderazione

il palagio del Cardinal Legato, alcuni al

tri di nobili cittadini , ed alquante Chie

ſezcioè a direil Duomor'non ancor con

dotto a fine) il Sacramento , ove ripoſL

incotrotto il corpo della B. CaterinL-z

S. Domenico, S. Goſman, nella destra..

navc di cui vedcſi appeſo un coccodril

lo; S. Petronio, ragguardevole a cagion

del magnifico altar maggiore , e della pi

tamidc, che , appo giata a quattro co

lonne,-ſino al tettos innalza ;e &Stefano;

ovvero le ſette Chieſe , ricca di mar-avi

glioſc, e ſoprarutngdo pregiate rcliqfiíe,
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Il Monistero poi più grande,e magnifico'

ſi è S.Micliele in Boſco de’PP.Olivetani.

Egli è fabbricato, in fornîa ſemicircola

re,ſopra un colle dominante la Città tut

ta; ricche più bella veduta non ha in luo~

go alcuno di tutte le vicine contrade:- .

Del rimanente tutti gli edifici ſono ab

belliti di vaghiflime volte, ed archi; mer

cè de’quali egli ſi può camminare due, e

tre miglia a piede aſciutto , malgrado

tutte le ire della ſuperba , e crucciata.»

Giunone.

L0 Studio generale è anch'egli un..

bell’edificio . Le volte intorno al cortile

vengono ſostenute da buone colonne; e

la Chieſa , ch'è d—irimpetto all'entrata-v,

ſcorgeſi adorna diottime dipinture . In

una stanza a ſinistra di questa ſogliono

tratteuerſiiLettori di ragion eivile,u

canonica, ſino a tanto, che giunga l'ora...

stabilita della lezion di ciaſcheduno; in

un'altra a destra quei, ch’inſegnano altre

ſcienze . Giungono in tutto al novero

di 73. de'quali i due primari hanno di sti

pendio tre mila lire , cioè ſeicento ſcudi

Romani; gli altri di mano in mano , giu

› sta lor profeflione,cd anzianità; in modo

tale, che gli ultimi non ricevono che 40.

ducatoni _lſanno3 intorno alle voice ſu;

è z petto.

K.
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perioti stannolcon buon'ordine diſposte;

le ſcuole z nelle quali non vi ha palmo di

parete ſenza qualche iſcrizione, o me

moria in marmo, in dipintura , o in do

rato stucco , per tramandare alla posteri

tà i nomi , cosi de’Cardinali protettori,

come de’L‘ettoti , e degli steſsi ſcolari.

Piaceſſe al Cielo , e in si fatta guiſa po

teſſerot’utti venire a capo di loro inten

dimento . La stanza, ove ſuol farſi la no

tomia , vedeſi anche nobilmente adorna

di statue, in forma di teatro . “Si legge in

eotai ſcuole quattr’ore prima , ed altret

tante dopo ildeſinare,giusta l'ordine, che

'sta ſcritto nella lista de’Lettori.

Del rimanente Bologna mi dà nell'u

morez perocchè ella ha preſſo a novanta

mila abitanti, c tutti di buono , ed alle

gro temperamento . Le donne uſano al

cuni 'ca pelli di paglia .Tanto in Chieſa,

che altro ve,non ſono così ritenute come

le Napoletane , che torcono il muſo ,"

ovunque veggono un’uomo : e in ſom

ma non la guardano troppo nelſottilu ì

ſul fatto del converſare; anzi le nobili ſ0

no alquanto pronte, oltre il decoro; e:

non rifinano mai di tattamellare,e›chiac

chierare , ove ſi preſenti materia di lor

Piacere s la favella però è tanto mozza, e
- _ i i ſeem:

l

o
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ſcempîa,,che un fórestiere forz’è , che fi

faccia beffe de’fatti loro.

Nel Teatro de’Signori *Malvezzi udii

l'opera intitolata la Corona-{ion di Dario; e

riuſcì mezzanamente buona: parvemi

bensì di gran lunga inferiore aile nostre,

cosi per quel che s’attiene-Aal-la muſica, e

eantori, come per le ſceneñ. L'altracot‘n`

pagnía, appellata de’Formaglici-i , rap

preſentava il Gium‘o Bruto ;ma non ebbi

agio di udirla prima di partirmi: e que

sto è quanto io poſſo dirvi di Bologna…

Ma sì : m’era 'uſcito di mente ,, che a’ca-ñ

daveri di coloro , che giammai non han

no avuto moglie , costumaſi ivi di porre

un fior nelle mani, quando ſon portati

alla ſepoltura 5 quaſi in premio della fer

mezza del loro animo , a donna non aſ

ſoggettito. Loderei il costumcuſe chiun—

que non prende moglie ,fuſſe altresì da- `

gli affari donneſchi lontano z ma oggidí

più non ſi vive coll'mnocenza de'nostri

biſarcavoli; e ſino a’putti non voglion

parer da meno delle paſſere.

Il Martedi 22. poſimi in una barca co*

perta,col corriere ordinario di Vinegitu,

tre ore (ſe non m’inganno) dopo mezzo

di; e fatte 20. miglia , per un braccio del

fiume Reno' , ſul far del giorno dc' 23.

_E '5: giunti
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'giunſiin Malo, luogo abitato da miſeri

peſcatori: e quindi entrato in ſimiglian

tc ba rca,feci, per un canale d'acqua mor.

ta, 20. altre miglia ſino a Ferrara. (Li—esta,

Città tra per lo ſito piano, e per l'acqua,

`che gira intorno al ſoſſo,non gode d'aria

gran ſarto ſana; e di qui avviene, cho

quantunque la cinta delle ſue mura ſuñ’

peri per la metà quella di Bologna , non

v’ha Però, che circa zo. mila abitanti.

Nella piazza vedeli una statua equestre.,

di bronzo, rappreſentante quel Duca_

Borgia, che affermava di voler eſſere : aut

Caeſar, aut nihil; e un'altra del Marcheſu

Iconelli , anch'egli per qualche tempo

- Signordi Ferrara.

Díi multa negleóîi dedemnt

Heſperia; mala luóì‘uofie.

`ll Castelloè in ſitobaſſo, e’l ſuo foſſo è

:pieno della medeſima acqua del Reno.

Vi ſi paſſa per due lunghi ponti, custoditi

da quattro corpi di guardia. La piazza..

-d’armi è bastevolmente grande , per far

vi li qualſivoglia eſercizio militare; e in.,

elia vedeſi una statua di marmo di Cle

ì meme Vlll. e ben’ordinati quartieri per

la gnam-igiene, che monta al novero di

.con. lolda‘ti.

'nnbarcatomi ſul tramontar del Sole

per
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per un differente Cana-le, feci tre miglia;

ecirca le tre ore di notte cntrai in un’a17

7 tra barca ſul fiume Pò z_ non rade Volte;

fra me steſſo dicendo: chi sa qual di que

stipioppi fu ſorella del diſgraziato Fe

tonte? ecosi tra’l dormire, ela conſide

razione di si fatta trasformazione, tre

ore prima dell’Alba ci rrovammo aver

fatto 35. miglia . Allora tolte nella gui

ſa, che costumanoi Zingani , le mie pic

ciole bagaglie ,entrai in un'altra barca_

ſul fiume Adige; e cosí camminando a,

veduta di buone oſterie, per 27,migiia.›,

giunti in Chiozza ſulle 20.0re . Questa.,

Città viene abitata da circa I 2. mila per

ſone, la più parte peſcatori, ed ortolani;

nè'l ſuo ſito merita meglio, imperocchè

giacein una paludoſa pianura z e l'acquc

d'un gran canale, che la circ‘onda,rcndon

l'aria meno acconcía_ a pulmoni mezza—

namcnte dilicati. Ella ètenuta dicotal

beneficio al medeſimo fiume Adige , dal

quale Vi ſi paſſa per due lunghi ponti di

legno . Scguitammo quindi la nostra na

vigazione lungo un braccio di terra,bcn

- munito di pala'fitte ,contro l'impero dei

Mare; e veduta in paſſando Palestrina;

(distante 5.miglia da (,hiozza)`pet divert‘`

canali, e raggiti,ci facemmo in vicinanza

-… …_ ._ -. .. di.
o
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di Malam‘occo, Città aſſai bella,e di traf

fico.V'erano zó. ñvaſcclli mercantili di di

verſe nazioni .,'quivi trattenuti dalle ſec

che , che frastornavano loro l'accostarſì

alle ſponde Veneteze fra gli altri uno In

glcſe, che celebrava, con gran novero di

cannonate, l’eſequie del morto Capita—

no . ln fine , come v’ho‘ detto nell'altro

foglio,a un'ora di notte preſi terra in.

*questa Città , dopo 9. miglia di viaggio.

Ma che l credete forſe che io mi ſcntiſlì

allora ristucco della navigazione , come, _

ſenza forſe, or ſiete `voi della mia lettera?

Tutto al contrario : avevamo in compa

gnia un certo bacchettone di si buona_

ìgrazia (ſpezialmente quando il vino gli

entrava nel capo) che non arebbe ſaputo

‘ dir tre parole a propoſito al mondo . Tal

volta non ſappíendo dove ſi fuſſe ,_ ſe nel

' Ciel della Luna,o in quel del fornozptenñ

dea a fare di si bei ſermoncini, csì pieni

di barbariſmi, e diſlipite balordaggini,

che arratamente alcun ſavio uomo non

arebbe potuto accozzare :Je appetto a lui ~

il nostro» Attilio ſarebbe paruto un De

mostene . Her compimento della festa

cravamo onorari dalla converſazione di

{due Sirene-Romagn uolez -.…*

ghe moltrgerm‘ ſergia‘ rivergrame:

ma
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ma contuttociò non mi restava io di

voler loro ben millanta' moggia di quel

buon ben‘e . Adeſſo sì , che-non ho altro

da ſctivervi, ecomincia acadermi la..

penna dagli addolorati polpastrelli delle

dita; e perciò vipriego ( ſe pure non.»

v’avrò affatto ſccco,con questa canzon.

da-cieco) ſalutiate in mio nome tutti

gli amici (intendo fingillatim) ſenza che

i0 ne faccia partitamente un catal’ogo;

mentre deſideroſo oltremodo de'vosttì

comandi , resto facendovi profondiſſima

ri verenza , &c- .
l‘

D!. Vinegi.

”- Gems-[685.

Egga 'V.S. quanto è a me‘óſo- II.,

ienne coſa il non mancat- di pa

rola, ch' anzi l'11] contento di

venìtle in fastidio, che laſciarci lcriverle

'tutto ciò, che alla giornata mi accade di

vedere, o d’udíre ~. Voglio credere*` che.;

ſe non avete letta ~ tutta interazquella‘- i..

stola,o per meglio dire ltoriazchevi ferri":

ſi , egli è quattro giorni; avrete per lo
meno gittato uno ſguardo vſui principio

di lei; e ſeguentemeçte conoſciuto, ch'io

mi ſono in Vinegia ;e ſe_ vipia‘çc, aggiun
‘ u i *TMC:
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'gnetevi ſalvo, e ſano come un peſce, al

vostro comando; ch'è quello', che 'più

importa . Laſciate da un lato', ſe Dio

v’aiutí , la vostra ſerietà , ed accomoda

tcvi alquanto al genio della stagion car

naſcíaleſ a, come feci io in entrando in.›

questa C ttà; perche ſento ſcoppiarmi,

ſe nello ſcrivere non ſeguito la maleſanrr, -

Hbidine, che mi traſporta, nemo” l'estro

del furor baccanale . Che vi pare ?nom

vi raſſembro io alnaturale un Fidenzio

ludimagi stro, con questo favellarper let

tera E Adunque ergo ,io primieramente

diffinirovvi la Città. di Vinegia, chente, e

quale egli m'è venuto fatto di ravviſarla

in questi giorni. Vinegia è Città grande,

magnifica,e copioſazfondata per iicurez

za , e dilettevole libertà d'ogni generedi

perſone 5 e governata , ſecondo tutte le

regole d’un’ottima , e per lunga ſperien

*za approvata politica. Come nò? Sen~ ~

za aver ricorſo míga all'analitica Mal

lebrancica , conſiderate ben bene ciò

ch'io ſon per dire,che per voi steſſo aper

tamente il conoſcerete . (Li—anto, alla pri

ma parte,non ſarà mai al mondo chi poſ

ſa disdirlami; posto che ſi voglia riandar

colla mente , l'eſſervi trecentomila abi

çantiautri bene agiati, vmerce': al grzfiin traf;

co,
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'fico,ſp‘ezialmente di’Levanre: ol treacciò

72. parrocchie , e 595‘ monisterj dell'uno,

e l’altroſeſſo; numero certamente non..

diſpregevole , ſe vogliam ricordarci del

le cagioni dell’interdetto di Paolo V. s

più di l zoo. Ponti , checongiungono le

72.Iſole ;lungo il famoſo canale di Rial-ì

to più di dugenro ſnpcrbi palagi; ein fine

ch’ella gira intorno ben otto miglia . La

ſeconda. parte egli fi può dir per ſe nota,

come direbbe qualche Filoſofo di chiaro

ſcuro; imperocchè il ſito: è fortiflimo , e

per tal cagione fu ſcelto per ricovero,

non so ſe da peſcatori, o da famiglie illu.

stri , che fuggivano l'ira d’Atrila , circa..

il 422.

Qu—anto alla dilettevole 'libertà , ella è

tale,~che le più nobili, e gentili nazioni

d'Europa ne prendon piacere: e avvegna

che costi loro molto danaio, non ceſſano

però ogni anno in questi tempi e Tede

ſchí, e Polacehi, ed Ingleſi, e Franzeſi, di

venire a goder delle leggiad re rappreſen

razioni in muſica , festini , balli, ed ogni

altra ſorte di paſſatempo ; tanto più,

ch’egli ſi è lecito a chi che ſia entrar da

per tutto in maſchera, e mentir ſeſſo_ , u

ſembiante . La libertà nondimeno, che

in ciò ſ1 _hanno le femmine , non mi pars;

è!!
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în tutto da cömendare z e certamente da'

_ quello andarſi con altre maſchere , che ſi

riſcontrano per istrada , nell’osterie , e in*

Ridotto a mangiar confetturc,c bere del

vin moſcato, ſovente accade qualchu

diſordineoggi appunto un marito arcbñ

be ammazzata ſua moglie , ñcolla qualu

prima d'entrar'e nell'osteria non s’erano v

riconoſciuti,ſe il buon’oste non l'aveſſe:

impedito . Che che ſia di ſimili accidenñ

ti, che s’odono alla giornata; egli non_

può recarſi in dubbimeſſere un gran che,

il potere andar ciaſcuno a ſuo talento,

dove gli torna in grado , ſenza eſſer da..

perſona molestato . ~Giacche ho men

tovato il Ridotto, dovete ſapere , che:

Ridotto, altrimente detto Caſa del dia

'polo, val lo steſſo , che un palagio , nelle.,

cui stanze ſiano‘circa cento tavole di

giuoco , che rendono alla Repubblica...

b‘en centomila ſcudi l'anno. Si ricava

tantodanaiodelle carte, elumi, paga

ti da' Nobili, a' quali ſolamente vien_

conceduto il tener _banco . Or quivi

ſull'itnbrunire ſi ritirano tutte le ma

ſchere ( imperocchè i ſoli nobili, o

Principi aſſoluti ponno cntrarvi alrrimë

fte) e ſi giuoca d’ordinario alla baſſettd.

Il tutto falli alla muta, ponendoſi quella

‘ ` quanz

'
/

- l
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quantità di moneta , che ſi vuol perdere

(per dircosi) ſul punto traſcelto; e ſe

gnandoſi ogni altro occorrente con pez

zetti di carta; e nella steſſa guiſa, chi vin

ce, è, ſenza alcuno indugio, o COnU‘OVeIf

ſia, pagato . .Egli è certamente un bel ve

dere tante strane foggie d’abiri , e di par

lati 5 e'l tenerſi da’giocatori cosr‘ poco

contode'zccchini, etalvolta di tutto il

lor patrimonio . lo ci vado ſpeſſo 5 e tan

to più ci godo , quanto che vcggo il lor

diletto contrappeſato dalla perdita, e’l

mio da niun turbamento an‘iareggiatos

impcrocchè v'intervengo pervetbi gta

zia, come uno ſpettatot di commedia,

ſenza impacciarmi del fatto loro s e in..

vero un, che aveſſe a compor commedie, ~

non potrebbe altrove oſſervar meglioi
caratteri delle diverſe pafiìoni degli 110-, ì

mini,che in Ridotto; .ñ

Mille hominü ſpariti-,TT rerum difrolor aſus;

Vellefuum cuique eflmec voto vivitur una.

Per quel s'attiene alla libertà , ella oltre-~

paſſa ogni credenza 5 ma non biſogna pe

ròenttare a lcggerein ſul libro della Re

pubblica 5 perche ha egli la natura del.

canchero, che níuno no’l può toccato,

ſenza che glie ne incoglia male . Del ti

manente ſi _veggono alla giornata basta:

.nare
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nare birri, etoglier loro i carcerati d-a‘Î‘

fratelli, e figiiuoli di eſſi, con grande im-.

punitade, e libcrtade. I nobili, concioſñ

fiecoſa che comandino la plebe a bac

chetta, come ſi ſuol dire; in apparenza_

però, non ſono verſo di lei gran fatto

terribili, o imperioſi 5 anzi cö gran fami

gliarità permettono , che ſi stia col capo

coverto avanti di loro : ciò che per mio

avviſo è richiesto nelle Repubbliche , in

cui ſi vuol conſervare la pace , e l’union

civile . Oltteacciò, per non venire in..

opinion diſuperbi, che ſarebbe lo steſſo,

che in o'dio‘a' gl’inferiotisſe ne vanno per

la Cittá ſenza famígli , e talvolta anche:

con qualche fagottino ſotto la ſopravve

ſia: e in si fatta guiſa lontani dall'osten—

tazione, e dal luſſo,eſercitano un vero, e

non finto ſignoreggiare. Pottano egli

no una veste talarc di panno nero (com

grandi, ed ampie maniche ) di verno fo—

derata, ed orlata di pelli', e distate dial

cun ſottil drappo di ſeta . Dalla ſpalla.,

ſinistra pende un' altro pezzo di panno,

lungo circa quattro Palmi, e largo duo,

per difenderſi dalla pioggia’: e a dirvi il

Vero a me pare, che ſia l'istefl‘o, che la to

ga degli antichi Romani (ſiccome la...

“Lncntovata ſopra-v’vesta, benche lunga,

PſÈ:
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ni'eraflí in vece della tunica clavata , o

latielavio de'senatori ) iquali chiara co

ſa è,per un luogod’Ateneo, che quadra

ta talora portata l' aveſſero . S’aggiu

gne, che quantunque coral ſorte di vesti

mento ſia comune anche agli avvocati,

`e medici ,- i nobili non per tanto addoſſar

non ſe la ponno , che in età di venticin

que anni; e la dove i Romani, men ſavia

mente davano a tutti la toga virile nel di

ciaſetteſimos iVene‘ziani non la conce

dono , che* al venteſimo quinto: eccetto

quei 3 s . giovani, che ogni anno ſi cava

noa ſorte nel di di S.Barbara , a fin d'a

verla neldiciotteſimo. In testa portano

una picciola berrettadi lana,coll’orlatura

alquanto più peloſa del rimanente = e la_

cintola è di cuoio, con fibbie, ed altri org
nſiamenti d'argento. Î s

Adeſſo si, che ſono entrato bene in ſul

ſaldo;e tanto ho fatto del repubblicone, e

del ſaccente, che parmid’avere un intero

ſenato Romano nelcapo, con tutte le fa

miglie Porcia, Fabricia,Sulpicia, Calput

nia,e Cecilia; ma non già la Cornificia, e

Cornelia . Egli e pur troppo disdicevole:

di carnaſciale , ed eſſendo in Vinegia, teſ

ſer ragionamenti di prudenza civilcac ben

$redo,chc fra di voi steſſo diciatezove ſon

C9 le P13:

\
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le' piacevolezze, che_ m' aſpettava io dal‘

principio di questa lettera i e quando

domine rifinerà costui di stare in ſul

quamquam! e ſi torra questo maledetto

uſo di ſcriver lungo? Se la biſogna va~

cosí, ho finito ;che increſce anche a mt.

'lo ſcrivere: ma voi restcrete privo del

meglio, cioè di quel che s’appartiene a'

teatri, ed alla terza parte della diffini

zione . Or via, vinca la mia importunitá.

la vostra ſofferenza . Molti teatri ha in

. Vinegia . Quello di S.Luca, che vi ſcriſſi

nell'altra mia , ha circa 150. palchetti.`

S.Angelo , ove ho udito rappreſentaru

per eccellenza il Giugurta Re de' 'Numidi ,

ne ha 136. ln Zane in S. Mosè, ſe non

erro, ne contai 115. aſſai pîccioli, alñ.

lor che vi *andai Sabato a ſera , a udi

re il Clearto in Negroponte. In quello di

S.Gio;e Paolo la vegnente ſera udii la...

Didone delirante; e vi s'astìcuro , che tra

per la bontà de'cantori , e le belle pro

ſpcttive, non ebbe che cedere a veruna.

di quelle, che tanto celebravamo costi .

Di palchetti ve n’ha ſino a 154-. Il teatro

Grimani non l'ho ancor veduto; e mi ii

dice,ch’egli è ſopra tutti gli altri vago,

…i con "162. palchetti ben dorati : però ſi pa

` gatto, per entrzxyiffilirgeszJoldi per ſez:

fiere;
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re; là dove negli altri non ſi di, che 32.'

ſoldi per entrare, e zo.per la ſedia , o po

co più . S- Samuele, e S.Caſſan ſono due

altri bei teatri , ma non per opere in mu

fica :e in fine la piazza di S. Marco è da

dirſi aneh’ella unteatro; poiche vi ſi go
de d’infiniti pa\l'atempi,ev di ſalti mortali,

e di balli ſulla corda , e di commedie rap

preſentate con bambocci; e ſopratutto

di vedute,e converſazioni diverſe, e pia

cevoli aſſai.

Resta ora , che ſi dica alcuna coſa del

terzo punto, cioè del Governo . Ma co-`

me ho io a fare, ſe nel foglio non ne cape

più s’ e ſchìccherarne un'altro non me’l

permette l'ora? Forſe , che non ho da

ſcrivervi l'altra ſettimana ancora? Mi ri

ſerbo addunque darvene contezza allora;

e forſe meglio , econ più certe notizia,

che adeſſo non farei . Quj corre un'alta,

ed immortal grido , .della magnificenza_

di cotesto Signor Vicerè , cosí riſpetto

alle maſchere, come all‘Opere . M’incre

ſcerebbe lo starnelontano. ſe non fusti

tanto vago di viaggiare; ma contuttociò

vi priego a darmene alcun ragguaglio , il

più disteſamente , che vi permetteranno i

vostri gravi , e continui studi: e in fine:

raccomandandomi alla voſtra buona gta;

zia, e degli amici, testmötc.

› C ,a Per

.d’

._\
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Di 'ingi

l-hürajo 168‘0‘

Er ademplir la mia promeſſa, e per

fare inſieme coſa grata a V.S. i" -mſſi adoperato, con ogni poſſilità::

studio, e ſollecitudine in questi oiorni,per

avere qualche ſpezialnotizia. intorno al

modo, con cui questa Repubblica ſi go

verna , e da tanti ſecoli in libertà ſi marſ

tiene: ma egli mi are di aver gîttato via

le parole, e’l täff); percioechè le [uu

regole ſono remodo naſcoste, e ſolo

dagli effetti può formarſene qualchu

conghiecturaze in ſomma quel che mi pa

re d'aver potuto comprendere ſi è, che.,

questa medeſima credenza ſi è quella, a

cuiſonoi Veneziani tenuti della co'nſccà

vazion di loro stato. Egli non ha dubbio,

che la relazione,ſcr.ittane dal Sig. A melo:

dela Houſſaie, contien delle coſe bellu

aſſai; e non ſolo veriſimili , ma preſſo che

evidenti dimostrazioni di ciò , ch'è ſuo

prpponimento di far conoſcerezperò ſon*

iod’opiníone,che la più parte ſieno più

tosto uſcite dal ſuo cervello, che di bocca

altrui z stando qui le perſone diqualità

molto ben ſode al macchione , e in ſul ti

mo, Per molto-”ſestri s’affatiehi di Forg

, , ` e
....4
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le in eamp0,e ſcalzarlc, come ſi ſuol direî

Addunque , torno a dire , per conferma

mento dell'ultima particella della diffini

zioni,ſcrittavi nell'altra mia, che,.veggen

do noi una Repubblica da tanti ſe‘coli.

con ſomma gloria , e ripurazion conſer

varſi , ſorz’è , che le diamo pur questa.»

lande, cioè; governarſi ellaeon regole:

d'una perfettiflima ragion politica . Così

giudicano gli uomini: dagli effetti fanno

argomento delle eagioní . E quantunquc

l'eſperien za -ne inſegni, non tutte le coſe,

con ottimo provvedimento diſposte, con

pari felicirade al deſiato fine condurſi;

pure il più delle, volte veggiamo, che la..

Fortuna è figliuola della Prudenza, e c'he

le coſe ben penſate , meglio ſogliono riufl

ſcirc. ñ

Or per quel che tocca a‘Maestrati, che `

la reggono , non voglio prender miga a

darvene qualche contezza, nè anche c105;`

- all'ingroſſo; poiche mi rammenta d'aver—

vi più d'una ſiam veduti nelle mani ili

bri del Contarini ,e del Giannotti; e per

conſeguente ne potrei ben’io apprendere

alcuna coſa da voi , più-tosto che altri

menti. Qganto al’luogo però, in cui ſi

radunano, dirovvi , che la ſal@ del Gran..

Conſiglio È Egna niael’czrevolzmeme di:
Q à i' Pmîîl

\
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pinta, e capace di ben mille perſone . Nel

piano di eſſa vcggouſi lunghe file di ban.

chi, l'una preſſo l'altra; e ciaſchcduna.,

fatta in modo, che avendo ſedie dall'uno,

e l'altro lato,non viene alcuno a voltar le

ſpalle al compaanomia ſi riguardano vol

to con volto . În un lato poi della mede.

ſima ſala ,*- dove il ſolaio è alquanto più

`rilevato,sta la ſedia delDoge,fitta nel mu

ro , a ſimíglianza de’ſcanni a fianco; in.,

cui dalla parte destra ſeggonſi tre Confi

glieri, e un de'Capi della .Quarantia Crimi

nale; e da ſinistra pari numero di Conſi

glicri, e gli altri due Capi della medeſimi

Qqarantia . Dirimpetto al Doge , cioè

nel lato apposto della ſala,ſiede un de‘Ca

pi del Conſiglio alt-'Dieci ; nè guari lontano

uno degli Avvocati del Comune. Nel

'mezzo due Cenſori, alquanti gradiſopra

ilpiano della ſala: e in fine negli angoli

gli Auditori vecchi , e nuovi.

` Nel Conſiglio de’XII. e nella (Li—aran

tia ho udito questi giorni difendere alcu

ne cauſe , con mio grandiflimo piacere :

perocchè nö parlavano già gli avvocati,

, ma fortemente gridavano; nö diſputava

no,ma tenzonavanoze poi con quella loro

t`avella,da tare iſmaſcellar delle riſa anche

-— le statue -.ñ1).²ll'èl.“° 9m!? Yíò questo 10-, `

dc:



D51. Glhisìlſ: U39

devoliſiîmo costume appo loro , che ſedi

za impacciarſí con paragrafi, e digestiy

,studianſi ſola mente, con acconce parole,

ed argomenti, tratti dalla ragion natura

le, e ben diſposti, giusta le regole della..

Rctorica,gli animi—de’giudicanti diſpor

re: il che ſorſe adiviene, perche non ſem

pre costoro ſentono molto avanti nella.

Ragion Civile,e meno nella Canonica ; e

perciò anche non ſi preſentano allegazio

ui, ma una ſemplice nota di quel, che ſi

dimanda . S’aggiugne,ch‘ea qualſivoglia `

famoſo avvocato , e per qualſiſiaimpor

tante negozio, nonvien conceduto mag—

giore ſpazio di parlare , che un' ora e.”

mezza:costume, ſe non erro , oſſervato

,,dagli antichi , i qualieoll'orologio ad ac

qua il tëpoaciò stabilito miſuravanozonñ

de ſi dicea dare aquame dicere ad bat-imbra

me mi pare 'd'aver letto appreſſo Quinti

liano,e notai una volta un belliſſimo luo

go di Filostrato nella vita d’ApolIonio ?anoreſſia

Tianeo… Wei, che. ſotto tal regola par

lavano , dici-ba”: ad clepjjdram; e perciò

Marziale un tal Ceciliano beffando, ebbe

a dire:

Scptcm clepſjra'ras magna tibi vare pet-enti

.lrbíter tnt-it”: (fieri/iam* dedi:.

'ott tu multa di” dim, vitreisqae :cpcntcm

4: ?ma
».-_
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Vuoi-;r un Europa

.dmpullir potas femiſupinur aquaml *

Ut tandem [arie: vocemquflfitimqnogamm

_lam de rlepfydm Ceci/jane bibas.

Ma egli mi pare di recar fiori a Flora, La

frutte ad Alcinoo. rammentando a voi

si fatte coſe , che per la continua lezione

de'buoni autori, ſonovi divenute ben co

munali . Che che ſia di ciò , danno il lo:

voto i Giudici in questo modo; Per la

ſentenza affermativa pongono una palla

bianca, fatta di pezza di lino , entro un.,

vaſo dello steſſo colore; per la negativa

una verde in un verde; e in caſo dubbio

una quaſi roſſa (che non afferma , nè nie

ga) in un boſſolo parimente roſſozil tutto

in piena audienza, e in preſenza cziandio

delle parti. La più bella costumanza fi è,

per mio avviſo, questa,di poter in tal luo

go qualſivoglia perſona star col ſuo cap

pello in testa (forſe per ſegno di libertà) e

ancora maſcherata ,come più le torna in

piacereze pure o il gran delitto,che ciò ſa.

40

'rebbe in Napoli!

Contigua al Gran Conſiglio è l‘Armeñ

ria, fornita non già. di gran numero d'are

mi, ma de’più belli, e rari arneſi , che ſia

no in Europa: poſciache oltre quelli, che

ia Repubblica steſſa in varj‘tempi , ed oc

~caſioni ha comparati s molti altri 1E ſono

at] .`
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stati da potentiffimi Monarchi mandati

in dono; che maraviglioſi ſono oltremo.

do,e per lo lavorio , e per la ricchezza-a.

Fra gli altrideeſi porre in conſiderazio

ne una macchina, a guiſa tdi ſcoppietto,

che nello steſſo tempo dàſuoco, a 400.

miccie: ecertamente potrebbe eſſere di

grande utilità in occaſion di tumulto po

polare, o altro ſimile accidente. Inſegne

Turcheſche ve n’ha ſenza novero; ben

che maggior _copia ne debba eſſere delle

Veneziane in Costantinopoſhe fra le co

ſe più pellegrine, una bellíffima fontana

di cristallo; e una testa di S.Marco,fatta...

a penna,í di cui tratti non ſono già ſem

plici linee, ma bensi una quaſi inviſibile

ſcrittura del Vangelo della Paflion del

Signore; la quale altrimente non ſi può

leggcre,che mediante l'aiuto d'un cristal

lo ben conveſſo. (QI—elio luogo l'ha in.:

custodia il Capo Bargello di Yinegia..

(detto il Capitan grande) e quando io vi

fui, per poco non lo stimai veſcovo; po

ſciache avea egli una veste ben lunga di

color paonazzo , foderata di damaſco

chermisi , ed orlata di pelle; ed una ber

retta in testa,come quella de’nobili.Ren~

de questa carica ſino a tre mila ducati g

[anno. " . ..

`ll
fl.
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Il di della Purificazione andai al Veſpro

in S.Mariá Fornioia,perchc dovea aſſ

,stervi il Doge, giusta 'l'antica costuman.

za.Quanro all'origine di ciò, egli com

vien ſapere , come ne' pa ſſari ſecoli ,

così in Vinegía , come ne’vieini luoghi

diTcrra ferma, le donzelle più belle ſi

concedcano in matrimonio a coloro,chc

maggior ſomma di danajo per onenerle

offerivano: etal danajo poſcia alle più

ſparute, affinche trovaſſcro marito , per

ragion di dote , ſi distribuiva . Molripli

cataſr con tal mezzo la gente,un'alrra più

bella uſanza s’inrroduſſe:e ſu che,ſaui gli

ſponſali,le donzelle tutte ſi riduceano in

S.Piecro a Castello,detco Olivole,con ſc—

co steſſe recando la lor dote z e quivi la.,

notte della Purificazione a dormír ſe ne

stavano. La mattina venuti gli ſpoſi con

tutto il parentado , aſcoitavano unita

mente la mefl’a ſolenne; e quindi celebra

te i: nozze,lieci, c contenti,colle deſiatu

donne-;alle lor caſe tornavanſi . Gl’lstria

nidiciò conſapevoli, e nemici in quel

tempo della Città, r’olra l'occaſione, di

naſcosto ſe ne vennero una notte ſu ben

corredati legni; e prima che alcun poteſ.

ſe tanta temerirà gastigare, n’ebbero le

donzellqç lçwdoci portare via.Per si fatto

’ 3C*
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accidente levatoſi grandiſiimo rumore:

inVinegia,ad un'ora furono armati mo’l

ti legni : ſpezialmente gli abitatori del

la contrada"-di S. Maria Formoſa , fo

praggiunti i rapitori- a Caorle, ove la pre

da ſi divideano, orrenda firagge crudel

mente ne feceroze le addolorare donne.”

conl’altre coſe alla patria ne.zriportaro

no. Richiesti costoro da’Signori , che al
cuna grazia,in premio di vvlor valentia.»

doveſſero ſicura mente dimandare: nom

altro, eglino riſpoſero, [e non che, in ri

cordanza di tal'fatto,ogni anno nella no

stra Chieſa,col Principe,venir dellíbiatu.~

Replicò il Doge: e ſe per avventura pio

vefl'e P ed eglino di nnovoxvi manderemo

i cappelli per la pioggia, e s’avrete ſete vi

daremo ancheda bere. Per adempimenñ

i_ to addunque di lor promeſſa i Caffi-llarìze

i venditori di ſrutte mandano alPrincipc

due cappelli,nel -dì della Purificazione , 'c

due fiaſchi,uno di vin bianco , l'altro di

roſſo, coperti di melaranci; che poi ſi

pongono ſopra due pergami preſſo l'alta:

maggiore della Chieſa ſuddetta ‘. Una-'

ſimile cerimonia uſanoi PP. Olivetani

col Patriarea,il di dell' ſcenſione; pre;

ſemandogli un bacino di castagne mon»

dcñ ‘ ’ ' " ~

' Bl— \~
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z Orentratozche fui in Chieſa, vidi ptî.
i mieramente preparato per lo Dogc,a dc.

stra dell'altaremn balda‘cchino di dama

ſco chermisùdi che era adorno parimen

. te tutto quel muro . Poi che fu venuta

l'ora del Veſpro viſi aſiìſe egli di ſotto, e

poco da lui lontano l’Ambaſciador di

Francia.D'amëdue i lati ſedeano vari Cò

ſiglieri, e Senatori; qual più,e qual meno

rilevati dal ſuolo , giusta lor grado,e di

nitá . Nell’intonarſi il Magnifica: preſe il

oge una candela acceſa nelle mani ,- e.:

in fine,compiuta la festa,ſe n’andò ad im

.barcarſ. L'accompa‘gnamento fu nella.»

maniera, cheſiegue . Precedca il clero

dellachieſa colla croce : ſeguivano indi,

ſecondo il lor grado,i Conſiglieri , e'Se‘

natori,vestiti di damaſco chermisise colo

ro,ch'erano ati ambaſciadori vi aveano

di più una striſcia di drappo a color di o

ro, adorna di ricamo . Veniano appreſſo

due cortigiani del Doge ; quello a destra

portando un'origliere , per quando s’a

veſſe a porre a ginocchio;e l'altro una.,

ſeggiola pieghevole , come quelle , che.»

uſano i Veſcovi in alcune Occorrenze . ll -

Doge poi avea la vesta ſottana di un bel

drappo di ſeta bianca; e la ſoprana cher

Qigiſioderaça djetgzellini g ~la berr’ctta era

Paſi:
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pari mente_ di ſeta bianca,col:> ſolito cornd

ducale . Egli ſi è di statura baſſa, però di ~

di buona compleflìone z mal grado i ſuoi
70. anni; e oltremodo piacevole , -ìbel fa*`

vcllatore, e bontadoſo, e gentile.Appreſ

ſo a lui vedeaſi (oltre il caudatario) unJ

nobile,con uno stocco nudo nella` destra; -

e un altro cortigiano , che recava l'om

brella . Le due gondole , in cui ſi poſe.»

egli,contutta ſua c0mitiva,erano chiuſe
di buoni cristalli , e aſſai maestrevìolmenz

te lavorate:al che s’aggiugnea la_ vaga_

copertura di damaſco chermisi , coll’ar-`

mi ſue , e di S. Marco . Vi avea quat~²

tro rematori per eiaſcheduna, vestitidi

roſſo.” Capitan Grande comparve anch',

egli porporato in quel giorno; e fino alla.

ſopravvesta avea di damaſco chermisi,or—

lara di pelle dello steſſo colore. In ſomma;

l! ne l'atto degli 0tCÌ)Î,E de le membra

.Altro {che Vil bargello egli rajjëmbra.

Il ſeguente giorno fu il Doge in S. Mar;

co colla steſſa comitiva; però vestito di

broccato bianco,al di_ ſopra con oro, e al

di ſotto con argento . Nell’entrare, fugli

e porta l'acqua benedetta da un calonaco:

e poi andò dentro il Coro,e ſedetteſi di

rimpetto all’altar maggiore , in una ſedia

posta nel muro a guiſa di cattedra ,bſelnzz

. a
4̀
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baldacchino .- QÎ—ivida preſſo,in un baſſo

ſeanno,ſi poſe l’A mbaſciadot di Francia,

evquel dell’lmperadore , ( poiche lo Spa

gnuolmper diſputa di preeedenza,non aſ

fiste giammai) però, con inginocchiatoio

ſenza origlieri. Dapoi che il Doge ebbu

baciato il vangelo, e ricevuto tre incen

ſate; lo baciarono eſii parimente , ed eb

bero due ineenſate per eadaunoze in fine,

fatta la conſegrazione,ſi 'replicò lo steſſo,

e ad ogni Senatore fu data un'incenſata,e

a baciare la figura di-S.Marco, ſiccome,

avean fattoi primi. Due volte vennero

quattro Canoniciafar riverenza al Do- l

ge; e questi nell'offertorio diede loro una

moneta d'oro . Vſeito della Chieſa fera

mosti ditimpetto i Giganti; e dato com

miato a tutti que’Signorí, ritirosti a'ſuoi

appartamenti.

Altra notizia curioſa ora 'non poſſo

darvi,ſe non che ieri ſi tenne il Conſiglio

de'dieci,a cagion d'un barbaro omicidio,

commeſſo , con intendimento di rubare,

da-un tal’Audino Furno Torineſe in per:

ſona di ſuo padrone , ch'era un buon Sa

cerdote : ed oggi appunto è stato egli de- .

7 capitato in mezzo le colonne del Brolo,

e’l busto ridotto in quarti, con gran con- `

corſo di ſpettatorispoiehe ſono già quat

- tro
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tro anni, che non è stato giustiziato ala

cuno. ~

Mi diſpiace , che finiſca questa lettera

con oggetti di tristizía 5 però aſſ i più

mi deve increſcere di annojarvi sì l nga

mente, colle mie filastrocche: e ben te

mo, che a quest'ora abbiate più d'una...

fiata ridetto; Date mihi pelwm. Addunque,

per non abuſarmi della vostra gentilezza,

fie bene che , pregandovi dal Cielo ogni

felicità , mi ri‘manga qual ſempre, &C
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gli è più d'un'ora,che mi lambic- 1V.`f

coil cervello, per dare un'aceon—

cio comincia-mento al mio ſcri

vereze ſciagura,o balordaggine, che ſiílſip

non veg o modo, nè maniera di vc

nirne a apo: ſicchè questa volta fit.:

d’uopo, che V.S.in vece di ſofferenza..

uſi con meco altra virtù ;..cioè abbia.,

del mio stato compastione , come d'un'

uomo, il quale sta a guiſa d’un’intro’naa

to,in fra tante operc,commedie, maſche

rate,~giuochi, conviti, e ſollazzi : ecerto,

che non basterebbono mille ſcudi d’Ubal

do a farmi ravvedere .Epoidirem noi ,

che ne vendan vcſeiche iFiloſofi? aſſet:

ñ many
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mando, eſſere i piaceri , ed ogni amore'

delle corporali coſe 'come ceppi, anzi

come laguneän cui ſommerſe le nostre:

menti, Poco , o nulla dalle' icragionevoli

creature diviſate alla per fine rimango.

no. S'è così addunque concedetemi , che

il più brievemente , che per me ſi potrà,

vi dia contez’za di ciò , ch'ho veduta-in...

questa ſettimana. ~ ~

Il tanto rinomato Arſenale di questa..

Città è un luogo mutato, che gira intor

ñno tre miolia . (Divi continuamente s’a

-doprano mo a zooo. artefici, intorno a...

tutto lo che fa mestiero a navigli, o da...

g‘uerra,o mercantilhfflijvi ſi veggono in

gran novero, e galee, e galeazze,e palan

dre, ed altre groſſe navi; quali comincia

te, quali imperfette, e quai condotte a fi

ne,ſotto ben am_pie,e ſpazioſe voltezoltre

quelle tolte a'Turchi , che per testimo

nianza del Veneziano valore,in vari luo. ~

.ghi diſperſe ne giacciono. Qui ſcorgere

ste numeroſa artiglieria , con tutti ſuoi

arneſizivi miccie , e palle, c bombe , u

granate, ed ogni altro ingegno di polve

re. Qui corſalettiñ, panziete, elme‘ttLu

ſcudizivi picche, ſpade, ſcimitarreJanc-ie,

archim ſcoppietti. Qui vele, là timoni; e

dove ;income dove gomcne, ciaſcuna.;

- cola.

' a



Der. Guru”;v 4.9

coſa in distinto magaàzino . In ſomma

par quivi la Reggia di Martege co‘si d'ar

mi per innocente difeſa, come apporta

t‘rici di crude! morte,avvenne per fornire

ad. un'ora ſino-a so.galee, e zo. galeazze.

La Zecca sta ſotto le Proceurerie nella
piazza di S.Marco.Vi ſi conia oro,argen-ì -

to,e rameznon gta col torchio, ma a ‘

martello: e in alcuneistanze ſi veggono

caſſe di moneta , appartenente a privati*

Cittadini, iquali l'han quivi riposta per

maggior ſicurezzasnella steſſa guiſa, che

noi far ſogliamo ne’Banehi.

Il Ghetto degli Ebrei è luogo ben’am

pio,~e v’ha alcuna coſa da tenere occupa

to un curioſozcome a dire la ſcuola ,"ove

s'inſegna la- lingua Ebraica , e 'l'. ;rie ſinay

goghe. Io volli entrare in una, detta la

Spagnuola,perche ivi ſi ragunano i pro

ſeliti Spagnuoli :e vidi in lunghi ſcanni‘

ſeduti que' miſeri, recitanti le loro in

fruttuoſe preghiere, colcappello in te—

fla,e con un pezzo di tela bfianea ſulle.

ſpallefldorno di fiocchi ne’quatrro an,

goli. In un capo della stanza ſe ne stava

il Rabbino su d'una ſedia ,rilevata al—t

quanto dal ſuoloze al ſuo gridare da for*

ſennato faceano eco di ſpazio in lpazio i

;rimanenti Eljççi. Era :i piangi( cor di me;

…a‘ [97!:

"ſi;’\



_'-Î

\

*'s’o Vince! PER EUROPA

'caviglie, quando d'in su l'altare vidi torre

cinque libriſſcritt’i in pergamena,ch’eran

ſerbati infra‘ due tavole, coperte di ſeta,

edi lastre d’argentozequelli portarſi al

Rabbino,acciò,vi leggeſſe alquanto,giu

sta il ſuperstizioſo lor rito.Fummi detto

eſſere i libri Moſaici; e che, quando fuſſe

d'uopo ricopi’atſi ,- arebbe lo ſcrittore a

purificarſi per un meſe; non prender ci

~ bo inquei di,che ſcrive; &adoperare in

~chiostro,fatto difreſco in vaſo ben net

tozaggiugnendo-,che per difetto di un

ſol pnnto,ſarebbe la copia riputata falſa.

Salii poſcia alle volte ſuperiori', ove ſi ra

gunanole donne;e vi trovai una ſpoſa,

l‘a qual mi diſſe, eſſerſi puriſicata 'lo ſpa

zio' d'un meſe,prima che aveſſe quivi po

tato entrare.- - - ñ ñ

_ Tra le Chieſe poi,e’ho vedute fin'ora,

le più belle mi-paionotquella degli Scalzi

Tereſiani -, ragguardevolc a cagion del

famoſo‘fronteſpizio di marmi , e delle

ſedici statue,‘ch~e vi ha dentro : la Salu

1 te di figura' ovataaöc adorna entro, e fuo

ridi maraviglioſe statue di marmo: quel

` la de’SS.`Gi`o:e Paolo aſſai grande , e

con bellecappelle,abbellite pur di famoſe

statue di marmozparticolarmente quella

gli Nostra Donna :Nella piazza-distqueiz i

‘ 5 . a
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ſia chieſa ſcorgeſi ſopra una gran baſo

una statua di bronzo a cavallo , rappre

ſentante Bartolomeo Coglioue da Bet-_

gamo, famoſo ſoldatodc’ſuoi tempi, e.:

cosí ſegnalato nella battaglia navale di

Lepanto contro a’Turchi . Quella di

'5.Gíorgio de’P P. Caſina-ſi è ricca anch'

'ella di statue , così di marmo, come di

bronzo, e pregiata per lo-magnifico Co

ro . La libraria di queſto luogo dee dirſi

delle migliori, che ſieno nella Città, tan

to per la copia, quanto per la varietà , u

.ſceltezza de’libri: non dico già per la ric

ca copertura, e per gli armat-ì,chittſi tutti

di fini cristalli , e per le beile statue , e di

pinture; perche il vero ornamento delle

librarie ſemper mio avviſo,gli stcſii libri,

e tutto il rimanente opera di sfaccenda—

ti, cui non cale gran fatto del leggere . llv

giardino merita anch'egli d'eſſer mento?

vato , a cagion dc' belliflimi viali, con:.

artificioſo ordine,adorni, or di maestofi,

e folti cipreſſi; or di verdeggianti,e fron

zuti mirri; ed or coperti 'di prezioſe , e.)

diverſe viti.

Di`S.Marco non occorre far parola..

questa volta , che troppo divcrrei lungo,

e rincrcſcevolez riſcrbiſi addunque alla

ſettimana vegnente: tanto più , che dal

D 2 vario
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vario [file, in cui piango , e ”giulio in questa

lettera , avrete voi per avventura com

preſo , che la più parte del mio cervello

s'è rimaſa dietro le vanità del fugace ſe

colo; e a volerlo porre ſotto uno stret

toio , non n’uſcirebbe una gocciola di

ſugo, che valtſſe, - -

sì traviato è'l folle mio deſio.

Aítandomi però col buon volere,vi dico

oltreaeciò, che ſupetbistime ſono le ga

le., ecapriccíoſiffi me le maſcherate , che

qui ſi veggono da pertutto; mercè all*

ínfinito novero di foreſlieri , che vi ſono

concorſi in quest'anno: 'e maggiori coſe

aſſai li fa rebbono, ſe il Senato non aveſſe

a'Veneziani, di qualſivoglia condizione,

vietato l'uſo dell’oto,e dell’argento, non

che delle gioieze'l poterſi state a ſedere in

converſazione ſotto i portici della piazza

S.Marco . Ma non perciòñſi rimane cia

ſcheduno di darſi bel tempo, come più

gli torna in acconcio. Le vegghie , ele

danze ſono continue : ſi giuoca allegra

mente da pertuttozda per tutto anſi

commedie, e ſerenate; e per dirla in.,

uno, Vincgia in' questi tempi ſi` è l'alber

go delle Grazie , e de’piaceri . Succedo

no però tra le comuni allcgtezze di

quelle coſe eziandio,che o fan piangere,

o al
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o almeno muovono a compaſiione .Ieri

dopo deſinare un marito novello menò

la moglie in maſchera nella mentovata

piazza; e appena allontanatoſi da lei un.,

pocolino per qualche ſua biſogna ,gli fit x

tolta da due maſcheratizi quali mangiato

ch'ebbero con la giovane in un’osteria…

' b ſe ne fuggiton via come un bal-eno: on

de la meſchinella quivi rimaſa, ebbe a

laſciar-'in pegno lefue maniglie all’oste,

per lo prezzo della diſgraziata merenda.

Non è‘questa una delle belle , ch’abbiate

udita a’di vostri? Eſe vi diceſsi , ch’an

cor’io ſon divenuto cavalietdi ventura,

per quanto non vi potreste trattener dalle

riſa ?Sabato in uſcendo di caſa , mi preſe

per mano una maſchera, (h’avea in doſſo

uno ſciamberlucco di ſca-rlatto,-guernito

d'oro (arneſe qui molto in uſo) ed invi—

tommi a gite a bere del vin moſcata-Ciò

fece con certi atti , e con una tal dimesti

chezza , come ſe già lungo tempo aveſ

ſe avuta con meco non picciola cono

ſcenza ;onde , nulla ſoſpettando , vi an

dai di buon’animo: quandofui però a

farle ſcoprire il viſo , per veder chi ſi

fuſſe (ahi vista) la trovai donna s e Dio Sa

che non feci, per uſcire intatto dalle ſuo

r, mani(pur colla pena di pagar l'oste)e gir

3 mene
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- mene pe'l fatto-mio. Vedete come bi?

i ' ſogna star ſulla ſua ,-per non dar nella

pania. Egli mi pare di avere ſcritto aſſai,

o almeno la pigrizia lo mi fa parer cosí:

e perciò, o l'uno, o l'altro che ſia, vi prie

go a dare a tutti gli amici cencinquanta

ſaluti in mio nome 5 e mi resto facendovi

profondiſsima riverenza, 8m '
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V, More , che altrui inſegna la Mu—

'7 ſica , è a me divenuto maestro

di filoſofia,e d'una filoſofia, che

dovrebbe eſſere in gran pregio

oggidi, poiche s'allonrana aſſai dall'opi

r’iion comune . Udite come. Tutti co

loro, i quali voglion parer ſavj , in favel

lancio degli umani diſìi , e dell’angoſcia,

in cui, non affrenati dalla ragione, ſo

j, ' _ glion porre il nostro animo; stabiliſcono

in fine questo teorema; che l'uomo deſt

derando, che presto giunga quel giorno,

g* ‘ in cui ſpera dipoter la bramata coſa ot
ì tenere; viene, non volendo, a voler, che

L tosto ſen' pasti il più bel fiore dell'età ſua,

Q. c ſeguentemente questa mortal vita , al

- lronde tanto apprezzata , finire. Or’io,

‘ che

ù-.ì'
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che tanto vi amo , e ferventíffimamente

deſidero averne ormai alcuna riſposta…

ho ſpeculato aſſai su questo punto; e ſpe—

culando’compreſo un non so che di di—

verſo, ſe non contrario alla mcnto‘vata

ſentenza: imperocçhè nel mentre riflet

to ſopra di ciò, che`ogniora mi par mil

l’anni di aver vostre lettere ñ; comprendo

inſieme , che vivendo un'ora con questa

affezione , mi par di viver mill'anni: e:

ciò è losteſſo , che farmi io medeſimo

una lunga età, allor che Voglio , che i

giorni più rapidamente ſen' paíiino. Poi

mi fo oltre, _e dico: chi dunque tranquil

lamente, e ſenza deſiderio ſen' vive,con

vien , cheil tempo cosi veloce gli ſem

bri, eom'egli è in ſe steſſo , e forſe più; o

alla fine d’un'anno, non avendo idea,che

del preſente, {timer-.ì quell'anno meno di

quel, che a mc ſarà paruta un'ora . Ecco

che coſlui può dirſi , quanto al ſuo ere

dere , aver vivuto meno di me: e ai far

de’eonti, come che la più *parte delle:~

umanecoſe conſistono nell'opinione , ſa

rà più lunga la vita mia di ſettanta, per

ragion di eſempio , che l'altrui di een

ſettanta . Col medeſimo principio argo

mcntando, iſcorgcremo, che per null'al

tra cagione ,non dicono giammai i più

D 4. de
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-dccrcpíti vecchi, d'aver vivuto aſſai; ſu'

non perche, eglino, temendo ad ogni

ora , che la morte non ſopraggiunga.- ,

ogni giorno apprendono come un mo

mento; ed in penſando anſioſi come il

tempo ſen' fugge , già ſi truovano averlo

per’duto . Quindi, ſe mal non mi ram:

menta, diſſe il maggior Comico:

‘ > -— m’mio’ celerità:

MER-*HQ: [lenire quod mole-(ſum efl , qua’m id , quod

s…. rupzde pera::

e’l Petrarca in una delle ſue pistolu:

9mm- ciñ- Sperata ſeguiti: , qua‘m formidata perveniunt.

7" Mi potreste riſpondere,che voi parimen

` te grand’amor mi portate; e perciò vole

te , che la vita a me ſembri lunga ,con..

farmi lungamente aſpettare le deſiato.

lettere . No'l fate, ſe Dio v’aiuti . lo ri

nunzierei anche all’immortalità,quando

che poteſsi ottenerla per si fatto verſo.: e

poi so, che l’allcgrczza ha virtù di pro

lungare daddovero la vita , e non per im—.

maginazionc . Ma voi ben vi ſarete av

viſato, che il mio favellar così. alla diste

ſa , facendo quaſi una mezza predica su

questo punto, è stato , affinche veggiarc,

ch’cgli è coſa , che m‘importa aſſai : e.,~

perciò voglio credere, che non ſolo non

me ne vorrete male, ma vi affaticheretu

di
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di ſcrivermi il più ſpeſſo, che vi ſarà poſ-~ ‘

ſibile. , i

Per venire ora al quatenus ,come ſi

ſuol dire, io non dubbito punto , che la..

gran rinomèa,per tutto il mondo ſparſa,

della Chieſa di S.Marco , avrà dcstatoiu

voi una grä vaghezza di ſaperne qualche

coſa, non minore certamente di quella.

che già n’ebbi io :- C perciò stimo › ChU

non avrò male collocatoil tempo, ſe mi

verrà fatto di rappreſentarvene una tal

qualeidea generale , come ſe la vedeste.»

diſegnata in proſpettiva . cominciando

perciò dalla piazza , immaginatevi di ve

. dere avanti la Chieſa ſuddetta uno ſpazio

lungo 500. piedi, e largo 130. intomiato

tutto di belliffimi edifici , con ugual ſim

metria fabbricati, e ſoprammodo vaghi,

a cagion de’portici , che ugualmente gli

adornano . Eglino appartengono tutti e

quanti al Comune , il quale , riſerbari

quelli a ſinistra per abitazion de’Proccu

ratori , gli altri tutti dona a fitto . Il Bro

jo ,cioè dove paſſeggianoi Nobili, è un'

altroſpazio,lungo 400. e largo pur 130. g

piedi, che potrebbe per avventura chia

marſi parte della piazza ſuddetta; ſuo co

minciamento avendo dal campanile, e.,

terminando verſo il lido.; e quivid ſono

ue
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due colonne di straordinaria grandezza;

una colla statua di S.Teodoto, l'altra col

lione di S.Marco, in mezzo a cui ſi giu~

stiziano i rei. S. Teodoro sta allogato

ſulla destra, perocchè egli ſi eraprorer.

tor di Vinegia, prima che da Aleſſandria

fnſſe portato il corpo di S.Marc0 nell'

827. llpalagio del Doge però non- istì

nella piazza ſo‘prammentovata , ma die

tro la Chieſa; ed ivi anche, ſiccome al

tre volte parmi d’av-ervi ſcritto, ſi aſſem

brano in varie stanze tutti iMaestratí.

Sulla porta dieſſo veggonſi due colon— ~

ne, in rimembranza d'eſſere in-tal luogo

stato mozzo ilcapo aun Doge; cioè a.,
dire a Mario Falerio negli anni del Si-ſi

gnore 13 5 5., per aver congiurato contro

la patria . Or la Chieſa diceſi edificata…

nell'8‘2.s.e~fotſi non come ella ſi ſcerne di

Preſente: ma che che ſiaſi di ciò , ella..

par fatta (l'architettura Greca, a cinque

navi, alle qualicorriſpondono cinque:

cupole, coperte al di fuori di piombo, e

al di dentro fregiate di eſquiſito moſaico.

Si contano entro questa Chieſa 36. co

lonne di ñniffimo marmo , che har…` ‘

due piedi di diametro; oltre le quattro

(in cui maraviglioſamente ſcolpiti ſono

ifatti più illustri del nuovo, e vecchio

' ` test-'11
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testamento.) che ſostengonola‘ vaga voli

ta,ſoprastante all'altar maggiore; e quat
tro altre di luçidiffimo, e traſparente ala-ſi

bastro , per otnamenro del tabernacolo,

ove ſi ripone il Corpo del Signore. Dl

moſaico Parìmentc è tutto adorno il ſo.

iajo della Chieſa; c grandemente eflima—

to,acagion della strana meſchianza di ‘

'vari geroglifici, fatti cosi diſporre, ſicco

me è fama, da Gioacchino Abate . Cia

ſcuno adatta acotai figure quella inter

pretazione,che più gli píacezcosi intorno

a gli accidenti futuri d'Italia , come alla

ſucceffion de'Sommi Pontefici: appunto

come i’Aelía, Lóelia, Criſpi: di Bologna…

ogni perſona vuol che s’intenda del ſuo

mestiere, e fino a gli Alchimisti vi truo

vano de‘loto misteri . lo però non cu~

r0 di tutti questi malizioſi oracolienig

matici , che ponno eſplicarſi comun

que la coſa ſuccede . Per ragion d’eſem

plo , v’ ha fra gli altri alcuni lioni , che,

giaccionſi ſul ſuolo macilenti ;ed altri

. allo ’ncontro ben graffi in mezzo all'ae

que: per ſignificarë, che i Veneziani ſa

ranno potenrLe glori0ſi,fin0 attanto che

loro studio ſolamente nelle coſe maritti

me riporranno . Dalle pareti pendon

dotate l’armi cle’paſſati Dogi 5 e in un.,

Par'.
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particolarlnogo ſuronmi mostrare tre:~

figure , ſcolpire in un marmo incastrato

nel mu ro ,cioè del Redentore, di nostra.

Donna, e di S.Gio:Battista, che un ſanto

artefice fece in luogo dirGiove , Giuno

ne, e Mercurio; onde_ l’lmpcrador Dio

cleziano ne’l fece morire : ſe'l vero il

conto ne avviſa . Mostraſi parimente una

pietra, e diceſi, che ſia quella, ſulla quale

Cristo predicò inſra Tiro, e Sidonia 5 1L

medeſima, ſopra dicui Abramo volle:

fare il ſacrificio, e Mosè ricevette da Dio

le tavole della Legge . Olrreacciò un'al

tra pietra macchiata di ſangue , dove fu

decapitato il Battista; di cui vogliono,

che ſotto l'altare ſien riposte le ceneri,

portare colle pietre ſuddette dal Doge)

Viral Michele, circa il 109 5. allor che ſu

egli Capitano della Repubblica, nella le

ga univerſale per l'acquisto di Terra ſan

ta; e forſe in quel tempo , diranno que
sti Clariſíimi, eſſere state recate da Ge- ſi

ruſalemme in S. Marco certe colonne di

ſerpentino, tolte già (ſiccome è ſama)dal '

Tempio di Salomone. Di ſimiglia‘nk-i-covſe potrei qui farvi unalunga diceria,ſeſſla

tcma,ch’ho di divcnir noioſo,anche a mc

medeſimo,da più dirne non mi riroglieſ

ſezſicchè ad altro Paſſandmdirovvnche il

mag;

~.' -L. .
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maggiore ornamento , che s'abbia il ſu~`

perbo portico, o vogliam dire atrio della '

gran porta , ſono due cavalli di gíustb

grandezza,e con ſomma maestria fatti di

metallo Corintio. Coloro, i quali delle

antiche 'ſtorie pocañ, o niuna conoſcenza ,

`ſi hanno , mille favole ,e novelle intorno

a ciò s'avvilano . Aſſermano alcuni, che

fumn fatti dal popolo Romano in onor ~

di Nerone trionſante de' Parti 5. quindi

traſportati nella ſua novella Roma da.,

Costantino , e tiposti nell’lppodromo; e,

finalmente occupata Costantinopoli da'

Veneziani,e FranzeſLmandati a Vinegia

da Marino Zen, primo Podestà , c tenuti

lungo tempo in Arſenale : ma conoſciu

taſi poi ,lor bellezza,e pregio,in quel luo

go riposti , ove di preſente ſi veggon'o .

Tutto vabene , fuorche Nerone trion

fante de’Parti , * e che quell’ilieſſo Zen, Ta’èſiî‘ffi’jí

buon conoſcitore di si fatte co‘ſe , fuſſu' cime… ì

stato poi traſcurato' in dar loro convene- :egli ^"‘

vol luogo . Non guari quindi diſcosto *

fumsmi mostrata una statua, col dito ſul

le labbra, in atto d’impor ſilenzio: e que

iii ſi è l'architetto , ordinatore (l'edificio

sì nobile; quaſi dir voleſſe in ſua mura..

favclla, non poter la maldicenza dar pec

ca alla perfezione del ſuolavoto. HL*

- . ' RMN
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quivi la Chieſa cinque porte di bronzoä

due che' s’aprono ſemprezdue altre in cer

-' ti giorni festivi; e la quinta , ch’è ſem

premai chiuſa , non so per qual misterio,

naſcosto a noi mortali.

Egli è da ſaperſi oltreacciò , che queñ‘
sta Chieſa vien ſervita da 26. Calonaci ,ì

dodici de’quali cotidianamente vi reci

tano i divini uſici ;e’ rimanenti, comu

che ſon’eglino piovani in altre contrade

della Cittá, non ſon tenuti d'andarvi,che

in alcuni stabiliti di ſolenni . Lo ſcicglicr

costoro s’appartiene al Doge; cioè gli

'prende egli dal corpo de’sotto~Canonicí,

che per sì fatto fine ſervon parimente la

Chieſa. Riconoſcono per ſuperiore un

Primicerio,indipcndente dal Patriarca.;

`ed oltre ali’avere egli tutti gli ornamenti

veſcovali, e ſimigliantemente il drittoíîdí

bencdite il popolo; dà eziandio nellLa

ſua Chieſa i quattro ordini, che s‘appelz

‘ lan minori.

IlCorpo del Santo Evangelista non.»

può recarſi in dubbio , che fuſſe. stato da.

Aleſſandria recato in Vinegia 5 però in.,

qual parte egli di preſente ſe n'giaccizLñ,

non ſi può con certezza affermare : avve

gnachè la più parte creda , che nell’altar

ſ’ unggiere barone stia 5 ove ſi vede.:

anco

aiîñ .
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ancora il ricco arneſe d'oro, e d'argento;

tolto dall'altar di S. Sofia di Costantino~

poli. ' ~

Dalla Chieſa medeſima vasti al Teſo~` '

ro, ſulla cui porta vcggonſi le immagini

di S.Domenico, e di b.Fran‘ceſco,fittte di

moſaico ;e diceſi per volere dell'Abate.:

Gioacchimo,di ſopra mentovato, parec- _’

-chi anni innanzi,che quei Santi veniſſero

al Mondo . Che che ſia di ciò, io mi ten,

go contentiſſimo diavere ſpeſo cotante

parole, eſuppliche, affinche ii Pr-occuta

tore, a ciò destinato, mi faceſſe vedere si

mara viglioſa ricchezza; che uguale, non

che maggioreinſieme unita , forſe nò ha.

in tutta Europa.Se qui voleſſi partita mè

,te,tutte le vaghe,e pellegrine coſe vedute

annoverarvis a mecerramentc di‘gran

diflîma fatica, a voi di noia intollerabile:

ſarei cagione: epcrciò fie bene, che del

le più ragguardevoli ſolamente vipren

da a far parola . Vidi primamente dodici

Corone Reali z e poi altrettanti corſa'

letti, eziandio di puriſlìmo oro, e ſregiati

di prezioſiſlime gemme,- come di rubini,

ſmeraldi, topazj,criſoliti, e ſopra tutto di

perle di rara groſſezza.Ne fur quindi mo

strati alcuni vaſi di agata, e di ſmeraldo:

un carino d'un ſol pezzo di pietra turchi: _

na:
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na : una ſecchia d'un ſimil pezzo di grà:

nata,‘maestrevolmente ſcolpita z un zaffi

ro di dieci oncie ; due gran corna d’Alí

corno; un più bianco, l'altro , che inchi

nava al roſſo, amendue fregiati d'oro: un

diamante di ſommo valore , donato da...

Arrigo lII. Re di Francia , allor-che nel

1574-. ſe ne paſſava al ſuo Reame : il cor—

no Ducale , ſoprammodo ricco d'oro, e

di gemme,e d’un’inestimabil catbonchio

nella ſommità . In un'armario finalmen

te (per racer di tutt'altro) veggonſi aſſai.

vali, adorni di ſuperbe gioie,che furo già

degl’ Imperadori Greci x ed uno infra gli

altri prezioſiſſimo , mandato alla Re

pubblica in dono da Ustum—Caſſan Re

`di Perſia.

Le reliquie ſi mostrano in una Cappel

letta dirimpetto al Teſoro; e ſono le più

principali: un'ampolla, con ſangue., che

dicono del Redentore; un pezzo dellL,

colonna , a c ui ſu egli ligato , e battut ;

'in chiodo‘della Cmee ,e una ſpina . 'Fi
-. a ñ' ' - . . -

,piu ~tmpezzo del cranio di S. Gio; Ba tt

L‘ia, riposta)` entào un calice di pietra aga
ta :due vCroci ,',una d'oro, ch:: ſ’olea por

tare addoſſo l'lmperador -îcìostantinozl’alñ

'tra di cristallo , inciſevi alcune lettere.,

Greene s le quali amendue fur mandate.;

~ in
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*in dono nel I 240. dall’lmperador di Co

stantinopoli Balduino II. in ricompenſa

del ſoccorſo avuto dall’armata Venezia

na . Avvî anche un pezzetto della canna,

che periſchetno fu posta in mano al Si

gnore , con qualche parte della ſua veste,

della cintola,e della ſind0ne,e del panno,

con cui raſciugòipiedi agli Appostoli

nel Cenacolo; un’a mpolla con latte della

Vergine , e un pezzo della ſua cintola alñ_

tresi; un dito di S.Gio:Battista; un dente

di S. Marco , ed altre infin’ite . Non vo

'glio, che vi facciate le beffe di me,aven

do nominate …le Croci ſta le reliquie; pe—

rocchè mentre io ciò [crivea ,p avea-Pani

mo intento ſolamente a quelle coſe, che

nel luogo delle reliquie avea vedute, ſen—

2a farvi altra rifleſiion,che valcſſeDi tlÎt-ñ

te le altre , che ſon meutovate , m’im

magino, che qualche Scrittor Franzeſu

ne farebbe una ben lunga diſſcrtazioru

critica ; però io ho di già fatto giura

mento ſolenne , n‘elle cotaliìcoſqlaſciare

ír,non che due, ma tte pan per coppia: e .

veramente a noi sta bene ,-laſcíarne la cu

ra a chi per ragion-d'ufizio s’appartiene.

Resta ora il Campanile.; di cui per'co

mune estimazíonc ſi dice, avere altret

tanto di fabbrica nelle ſondamenta,quan,.

.E to “`

r

I
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to ne appar difuori; come che abbia egli

40. piedi di larghezza per ogni lato , e.:

230, di altezza . Vi ſi ſaglie _su agi‘ata

mente, per una ſcalèa a lumaca , ſino all'

ultima ſommità; donde può vederſi la..

Cittá tutta,e un gran tratto di mare ver

ſo Levante, e Mezzogiorno . C ui, col

quale vi m0ntai, s’ingegnava pe ..tuttii

verſi di farmi vedere , anzi travvederu,

che Vinegia ſi ha la figura d'uno stivale:

ma io che non ho occhi per veder le co

ſe dove non ſono; dopo lungo penſa

` mento, e riguardamcnto , altro non -po

tei comprendere , ſe non che ella è bis

lunga, e più larga in una estremità , che,

in un'altra , Che quel tale non ſi laſciaſr

ſe volgere , e fermo _ſe ne rimaneſſe in su

la credenza di prima , non è gran fatto;

perocchè i pregíudici bevnti col lattu

o di rado, o non mai ſi tolgono , Senza.;

' che mi rammenta,alcuna fiata tra ſonno,

e vegghia, eſſermi un panno lino paruto

un cane; una mela un capo i‘eciſo; e ſimi

glianti trasformazioni aver vedute aſſai,

cagionate dal non entrar nella pupillai

raggi viſivi ,giusta il lor ſito, öc ordino

naturale . I fanciulli parimente, s’avvi

ſano talora di vedere inugoli,qual come

una nave, qual come un cavallo,qual co~

, me
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me un ,toro , equale in altra figura . Gli

antichi astrologí ſcorgeſi chiaramente,

avere anch’effi nella steſſa , o in peggior

guiſa vaneggiato; allor che delle stellu

fiſſe, cosi belle, e ſplendenti , fecero a lor*

capriccio una- confuſa moltitudine di

ſpaventevoli 'mostri, ſenza ninna-propor

zione , o conìvenevolezza al mondo: tan

to che ſe‘ un quàlche bell’umore falſe ſi

curo di trarre gli altri dallaparte-ſua , o

voleſſe, l'antico ordine rivolgendo, altre

figure nel fermamento allogare; ſarebbe

una delle belle impreſe , e inſieme faciliſ~

ſima in questo ſecolo . Ho io conoſcen

za con un valente dipintore, il quale,ſen

za ver-una fatica , per tre punti aſſegnati

(purche non giacciano a dirittura) ttaen~

do una linea , forma qual figura più gli

torna in piacere: penſate quai capriccioſe

invenzioni non farebbe costui nel nuovo

globo, dove tante stelle , e tutte in vece:

di punti starebbono . E in vero qual

maggior dritto v' ebbero quegli Arabi,

o Caldei, che ſi furono., che non poſſa

anche da' moderni Europei giustamente '

pretenderſi.> anzi non hanno eglino già.

dato nome ad alquante stellcmuovamen

re oſſervate nel nostro Ori‘zonrc , o nelle

parti Australi da qualche tempo coll‘ao

2 navi



’68 Vuoct PER .EUROPA

navigazione ſcoperte! Che bei Vedere)

ſarebbe, 1c stelle cstimatc ſinora,a cagion

del ſito , oper una tal ſimiglianza di n0

mc, e di proprietà , Marziali, oGiovja.

li; divenute per altra figura, cnomu

loro impoſto,Saturníne, c Lunari . La_

chioma di Bcrcnicc Lunarc , c Vcnerca,

mutata in coda di lione , ogni un la di

rebbe Saturnina z e ſe in coda d' orſo

Marziale .' La ſpíca della V‘crginc,ſicco

me ora vien detta Vcncrea , mutata in.;

ala di Corvo, chi potrebbe negarla Sa—

turnina, c Marziale? ll capo d’Ercoiu

chi potrebbe victarmi , che non lo faceſſi

- di Drago? c allçra da Marziale divcrrcb
Lg Satmrnìinme-msi tratto tratto tutta la

miflcrioìſa arm-dello 'ndovinarc ſe n'an

drcbbc’aldiavolos‘ e per-più d’un’anno

non ci torrcbbou gli orccchi con tanti

lunari, e pronostici. ’

Addíoyinegiffimiditcr échc digrcſ—

'ſion- Pindarica ſi è st’ata corteſia P Così to

fio v'uſci di mente SLM-arco . Confeſſo

il vero : la ragione ſi è tutta dai canto

Vostro: io mi ſono tmp ſmc moraro,c pè

trarchcvoimcnte me nc ſono ito Di pen

fler’ín penſiem- di monte in monte . Aggiu

gnctc , chc’di S.Marco appunto avea la

ſciato il mcglionioè, che nella ſagrcstía

ſcr
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‘ ſerbaſi il vangelo, ſcritto di manq-dcl

medeſimo Santo: e, in un’alrro volume,

t'utri e quattro, copiati da S. Gio; Criſo

Promo . L’uno, e l'altro vien con ſomma

diligenza custodito, e chiuſo col ſugello

della Repubblica; onde. non potranno

giammai icririci avergli in qualunquo
modo per ſoſpetti . Se in tutte le librariev

aveſſero i manuſcritti avuta una ſimi

gliante fortuna ;Îſon ſicuro, che molti, c

molti non neſarebbono andati a male: e

un certo Religioſo' letterato dſquesto ſe

colo non arcbbe av‘uto ardimenro di af

fermare , cheztolrine ben pochi antichi,

tutti »gli altri, ſpezialmentc quei, che a'

nostri di ſono stati pubblicati , ſono

opera di monaci del X. e XI. ſecolo; e.)

ciò perche contengono alcuna dotiríz

na,ſpiacence a quei del' ſuo partito.

~ La mia dimora in *questa Città ſarà

per pochi altri giorni; perche penſo di,

parcirmi alla più lunga il ſccondmoterzo

vdi di Wareſima: credo nienredimeno,

che prima di ciò fare , avrò agio di ſcri

vervi di nuovo , e darvi alcun'altra noti

zia.Ma quá’ndo’ tutt'altro mancafl’c , chi

potrà. diſdirmi , che da Milano, od al

tronde' non vi ſcriva delle coſe di Vinc—

gia? Mi diſpiçcc ſolamente, che ſejvor

.E 3 i cere
ñ ~

'» _ `
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zçzcavvalervi dell'opera mia qui, o per

‘ conto di quei libri, che già mi diceste, o,

per altro affare; le vostre lettere non giu

gneranno in tempo , ch'io poſſa ſervirvi.

Forſe mi verrà fatto meglio in Francia,

o in Ollanda , ſe vi piacerà comandarlo

mi: e qui mi confermo,qual ſempre,öcc.
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L Carnaſc‘iale sta di giá a pollo pes'

sto, ealla più lunga ſi crede, che ſpi

tera questa notte . Facciamo una.,

gran perdita,ma in fine biſogna ſof

frirla; che tutte le doglianzc del mondo

no’l-farebbon rinaſcere . Io per me , per

duto un si caro amico, non mi dà più il

cuore di restarmi qui; e fermamente ho

nel mio animo deliberato,di girmene per

diſperato più in la dell'lndie pastinache,e

for‘ſi' forſi alla guerra . Mi contraddico:

Cavatene voi il netto: voglio dire :- che so

io? Ola gran confuſione in che mi truo

V0 . E chi potrebbe star ſaldo in udendo

gli urli , ele strida di costoro , che vestiti

da vedove lo van piangendo? Ma già che

mi ſon meſſo a ſcrivervi, laſciam da Parte

le inutili lamentanze; e togliamci da noi

- quella '
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quella letizia , che vuol portarſi con {eco -

Meſſer lo CarnÒVale2p0írbe cantando il -drzol

fi diflëwerba z e non miga ctuciandoſi , e fa

rendo le stímíte. ` 7

Egli non è molte ſere paſſate z che fui

m'enato a un festino in caſa del Sia. Fran- ’

eeſco Duodoz ilquale avea magnifica- '

mente celebrate le nozze colla Signora..

Loredana Trona. (Li—al ſi fuſſe la calca,

Potete farne argomento dal novero delle

gondole , che aſpettavano nel proſſimo'

Canal grande‘;e non eran gia meno di ſct- _

tecento. Tra’perſonaggi di maggior con

to, zfuronvi i Signori Principi, e Princi
peſſe di Brunſvichi e di Hannovetìzcoìloñ

ro` Mareſcialli a Il ballo‘veniva 'chiamato

Cappello , e conſisteva, in paſſeggiar per

mano cavalieri, e dame per' tutte le ca

mere; che altro più attificioſo non può

riuſcire , ove ſi vuol dar piacere a molti.

Questa ſera ſpero di trovati-*ni a quello

che farà(giusta il costume) il Signor Gri

mani nel ſuo, teatro; ove invita: ſuole:

J.

tutta 1a nobiltà, edatle copioſi rinfre-` ~

ſchi,epa\}‘atempi. - i ,

Tratto poi dalla mia ſolita curioſità,

me n‘andaí, appunto Sabato. in Morana;

luogo dallaCittà‘pocodiſcosto. ove fif
fl—mno qucìlayotidieristallo, che ſi ven_

' E _4; .dono

…ì

/
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donoperrutra Europa. Vi ſaranno per

si fatto mestiere circa cinquanta fornaci,

,fuori di tutta estimazione belle a vedere.

La materia , che viene adoperata, ſi è la.,

cenere d'una cert’erba , che vien trovata

in Alicante, e-in Cipio. E' ſe ne fa il

ranno, meſcolatevi certe pietruzze ma

cinate: e dapoi che ciò è raffinato, bol

lendo entro quattro caldaiezquella ſpe

zie di ſale, che riman rappigliata , chia

x mäſi cristallo, e ſi pon nella fornace.

ln tornando all'albergo conſiderai al

quanto più attenta mente , che per lo pa ſ

ſatoſltto non avea, il ponte di Rialtozea

dire il vero parvemi la-più bella fabbrica,

ch'abbia a’miei di giammai `veduta-Egli è

posto ſul maggior canale,che è largo ben

40, pasti: nè vi vollero meno di tre anni,

per farvelo su , nella maniera, che di pre- -

ſente ſi vede 5 pcrocchè avendovi a paſſa

ñre aldi ſotto grandi navigli , fu d’uopo

alzare una ſolagran volta dall’una all'al

tra riva,ſenza impaceiar l'acqua con_ pi

lieti nel mezzo. Corriſponde alla gran

dezza la—magnificenza degli ornamenti,e

- l'ampiezza altresùe, in vece di parapetti,

vien ſenza modo abbellito da dodici bot- g

teghe per cadaun lato. Anticamentc era

di legno , ma poi,per decreto del Senato,

ñ ſu ,
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ſu fatto di pietra nel 1588. ;e questa è`

tutta quella contezza , che m'è ve'nuto

fatto fin'ora di rintracciarne.

Dopo deſinare mi conduſii a Lido , ove

ſono gli alloggiamenti de' ſoldati; 'e vi

trovai,adoperantiſi in varj'e’ſercizi, 1300.

fanti, e 500. cavalieri, che di brieve avea

no a paſſare in Morea . Più oltre ,. nel

medeſimo braccio di terra , ſcerneſi un,

mezzano Monistero di B-enedettini: nè

guari diſcosto vidi, che fi attendea tuttañ,

via a fare il canale, per cui uſcir doveano

in alto mare due navigli, posti in acqua.,

i di paſſati; uno da 70. l'altro da 50. pezzi l

d‘artiglieria. - i

7 Quanto agli ſpettacoli pubblici, avete

a ſapere,chc il più gradevole a’Veneziani

ſi è il giuoco de’Tori; ma non miga alla

Spagnuola,clie non ſono già eglino tanto

tondi di pelo, che voglian porre in para

gone la destrezza degli uomini colla fe

rocia delle bestie . Altro addunque non

fmn0,c`he traſcinar per laCittà alcuni

bovi ligati , e fargli morir di ſpaſimo, a..

colpi di bastonate , e morſicaturc di cani.

Non vi pat questa una aran valentia , o

almeno un bel trastulloÎ` Nel Broio però

ſi fece Giovedi un non so che di buom`

gusto :cioè le forze cl’Ercole degli nomi—z
7

.P
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ni di Castello, che in vero mostrarono

'grande agilità, e valore.Uno di effi oltre

acciò, con un ſol colpo, reeiſe il, capo a..

due tori': e finalmente ſi'vide montar dal

,marc fin ſulla cima del campanile un'al

'tto toro, ligato a certi legni, con due per*

ſone ſopra; ed allo’ncontro dal medeſi

fino campanile volare un’uomo ſino al

mare . Si fecero gran palchetti per sì fat

to ſpettacolo ;e v’intcrvenne ſino al Do

ge col Senato, e gli ambaſciadori de'

Principi, nobilmcnte allogati ſulle loggia

del palagîoñ -

’ Del rimanente fra le più belle maſche

rate,da me vedute in questi-,giorni ,il ptiñ ,

mo luogo -deeſi,_ per mio avviſo, a quella

del Ptincípe'dî Parma; che ſu di dodici

ſuoi cortigíanbmolt‘o acconcíamcnte ve'.

Riti alla Morjeſca; e alla Moreſca parimë

te'di quando in quando,con tanta lcgoíaó`

dria, ballavano , quanto alcun .Moro eg

giadramente ebbe ballato giammai.

"r. intorno a cotai fantoccerie non mipar

bene tenervizpjù lungamente a badaluc

c _cos onde convenevol coſa ſarà darvi altra

ſpezie di ſeccagine,‘e-he almeno ſuoni me'

-glio a’vostri orecchi. Il ſito di questa.,

Cittárè a-voí ben noto , e tutto lo chca

s'attóiepe alle ſue baſſe lſolettc ñ Parimen

- ñ ' tc
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te dalle carte, e da’l‘ibri di ſimíglianti~~ma~`

terie avrete appreſo, chela Signoria della

Repubblica in terra ferma non ij estende'

più,che ottanta miglia in lunghezza; e in

larghezza,dove più,e dove meno di tren- ._

ta: ſuoi confini eſſendo inverſo Levante

ilMarc Adriatico, e la Contèa‘del Tiro

lo; da Settentrîone parte della'rnedeſima,

-c del paeſe de’Grigioní; da Ponente il

Ducato di Milano z‘e da Mezzogiorno

parte del Mil~aneſe,e parte dello Stato Ec

cleſiastico,e MantuanmLa` forma però di

questa si fatta Repubblica , comefavvcn

nc alla Spar-rana ,non è troppo agevole-…2

rinvenire appo gli Autori,quale el-la fiati:

pcrocc-hè il Contarini vuol, che ſia com

poſta di Monarchia, di A’r‘iîstocrazia, e di

Democrazia: i1 Bodino la chiamò ſem- BodinJib.”

ſli-ce Aristocrazia,ed altri alttimente. A de R*Pub

dire il vero io nö rruovo ſofianza di Mo~

narchia nel Doge 5 perche ſe bene, quan

to a gli ornamenti, e al decoro este-riore,

niente uaſi ſi differiſca da un R-e , anzi

turtele cggi ſi promulghino in ſuo' no

me; non v’ha affare però , che da lui ſi

poſſa ſenza il Conſiglio dercrminare: e ſi

legge, che il Doge Viral Fa-lct‘io,con tur

to che aveſſe a. proprie ſpeſe-ii Castel di

Loreto edificato; niemcdimcno mango:

ññ ‘ t
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tè egli , :1 patto alcuno , concedere ad al

quantc perſone lo abitarvi , ſenza il con

ſcntimento del maggior Conſiglime qucl

ch'è aſſai più , il Doge Ottone Orſeolo,

pur col piacer del medeſimo , e non altri

mente,potè torre per moglie una stranie

ra,cioè la ſorella di Stefano Re d'Unghe—

ria. Che autorità poi s’abbia il popolo-di

Vinegia, nè io, nè altro uomo al mondo

Potrà diſccrner giammai . Il maggior

Conſiglio non è egli composto di nobili?

Gli uficj,.e le catiche,attenenti al Gover

no , non ſi dan fotſi tutte e quante a’no

bili? fuotche i Secretatiati , che hanno

alquanto del ſetvile? ove è addunque la

Democrazia? Acciò ſi chiami una Re

pubblica composta di varj stati , fa d'uo

Po, che tai stati abbian tutti egual parte.;

nel reggerla , o con non molta diſparità,

cosí nelle arti della pace , come della..

guerra: e perciò vennero chiamate com

postela Spartana, la Romana , ed altre: .

Or ſe quel poco di potestà precaria, eh'ha

il Doge dallo steſſo Senato, e qualche’va

na fantàſima , timaſane appreſſo il popo

lo , basta a render composta la Repub

blica, di cui favelliamo ; anche io la dirò

cosi . Ma egli mi par di conoſcere il con

 

trario, perche in ogni statò,chc ſi voglia,

V’ha
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v’ha una qualche ſomigliante meſchian‘~`

za, e non perciò ſichiama composto; e ſi

pon ſempre mente a ciò, ch’è principale,

e di maggior forza . Per ragion cl'eſem

‘plo , non perche in [ſpagna han tanta au

torità i Grandi , dirafii quello stato com- ’

posto di Monarchia, e di Aristocraziasnè

l'Inghilterra a cagion delle due Camere

dirafli,con buona ragione, compoſta di

‘ tutti e ttc gli stati 5 veggendoſi tutto ciò,

ch’è ju: Mais/Zam appreſſo il Re. Addun

que non basterà la nuda apparenza di Re

nel Doge, per ſat che in Vinegia abbia..

parte lo stato Monarchico: e quando an

che ampiamente il ſuo poter ſi stendeſſe;

ricevendolo egli dal Senato, eſſere ogni

potestà nel vSenato inſieme ſi compren

derebbe . Se l’acclamazion del popolo al

Doge ,nuovamente eletto ,dal Senato…i

deeſi appellar ſegno di Democraziaz-Dé

mocrazia in ogni Monarchia avrà luogo:

poichè ſimigliante coflumanza nella co

tonazion di qualſivoglia Principe viene

oſſervata . Ciò dico perlo stato preſen

xe; che quanto al paſſato non mi da l'ani

mo d’uſcír così di facile dal gineptaioe

.Alla forma d'oggidi Voglio credere ,che

ſia preceduta la composta, e ne ho ba- q

stevoli pruove; ma prima della composta,

‘ LVLC—

‘
/
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ve ne dovette eſſere alcun'altra :e qui 'ti

` voglio meſſere, ſe fuſs’ella Democratica,

ſe Monarchica, o altrímente . Sopra tut

to non è da roccarſi il 'punto , ſe la libertà

d’allora abbia a chiamarſi dono degl’lm

peradori , o con altro nome meno odio

ſo: e cettamentei medeſimi privilegi,che l

cfli mostrano, dagl’lmperadori ottenu

~ ti, oltre modo l'intaccano. Per lo stato

;_í‘ſfìfifì‘iíüdi terra ferma , da Maſſimiliano I. in poi

..ac ill-.pu. s'è dubbit’at’o , con qual dritto ritengaſi,

Èlìſildcffi* ttin pregiudizio dell’lmperio’i'. Di ciò a

mic. …LZP ragione ſ1 rideranno questi Signori , co—

;èſfw- (fé-2: noi’cendo , che l' antica formola R 5 M

…if-…Pepper uLt ROMANhREDDE Fl Nl aus

J E G R E o E R E , a tutti i Principi d'Euro

"` pa , non già ad eſiì ſoli per avventura;

arcbbe ad intimarſi. -

Vie più maggior difficultà incontro

vaſq‘uez io circa il dominio del Mare Adriatico;

cammini[- perche quelli, iquali ciò loro diſdico

2223;” " no, affermano : non darſi dominio di co

(a) lib-;.de ſa ,che non può poſſederſí (a) nè occu—

patſimè ritenetſi,chente ſi è il Marc : eſl`e~

z, n_ dc in- re il medeſimo,per dritto di natura,e del

123"…. m le genti,a tutti gliuomini comune,nella

quid in loco ſteſſa guiſa che l'aria; giusta lo che diſſe

E?) 12.5, 4. ro molti antichi Giureconſulti ,comu

a, …amc Uipiano (b), Celſo (c) , Marziano (d) , U

l’lm
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l’lmperador Giustimanouie) altresi @La

prima di eſiì vvidio (f) cantato avea:

,Aid probibetiraquasî uſi” communis aqua`

rum efl: - >

Nec Salem propw‘um natura , nec aëra fuit,

Nec tenue: andai-.in publica mune-ef Veni.

E Vergilio:

 
littizrque rogamm '

Innocuüffifi" c'flnóìiritmdamqgauramqzpatentë.

Modi diconomon eſſer titolobaſtevole

quello della conceſiionJg) di Aleſſan

dro Ill.; perocchè come poteri questi il

dritto dcllegentiviolareë o ſe vogliam

dire, darſi dominio ſul mare, di maniera

.tale,che ogni Principe l’acquisti ſopra il

contenuto dalle ſue terre; o ſopra quella

parte, che cento miglia fuori di eſſe ſi

stende (come altri diſſero )5 ,allora , chi

non vede,che buona parte dell'Adriatico

s’appartenea a colui,che nel Reame di

Napoli ſignoreggiava, e nella Marca..

-~ Anconitana, ed altrove? Addunquc co—

me porca Aleſſandro a'Veneziani conce

der l'alrruize quello,che fo’rſi per ſe steſſo

non arebbe potuto ottenere E Aggiun

gono, che il pretendcrlo almeno per via

di preſcrizione ſ1 è una vanità; poſciache

ella non puote aver luogo contro il i'm*

gentium, giusta il detto di Papiniano (b); e.

' qll-im:

(e) Instittde

rer. diviſ

5. z, apud

Grot.in ma

ri libero

(f) Ovid. e.

Mcran‘iorph.

(g) Conta-

rem de Refl

publ. .Yong

[ib-2. :il "

fa»

) I 4;- D.

do uſim-ap.
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*quando l'aveſſe, fu ben loro interrotta...

da'Genoveſi, ed altri

Per lo contrario Gio: Seldeno , giudi

cioſiſiìmo, ed accurato Scrittore (che ca

ſualmente mi truovo per lc mani) con_

non men. ſaldeìragioni (ſpezialmentu

<4) ]o;Sel- ſ- . . i . . .
a…. …a uo primo libro (4)) tuttol oppostos in

flauſ-ſiicu gegna di perſuaderne: nè io mi potrò

t e Domm. ñ ~

A…. qui adarvene alcun ſaggio; molto ben

'“ ſappiendo, che letto l'avrete aſſai prima,

ì '* e meglio di me . Egli non è coſa però da

paſſarſi in ſilenzio, come atorto ildot—

tistímo uomo ſi beffa di coloro,che trop

po religioſamente ſono addetti a’ſenti

menti di Ulpiano: come nelle corali coſe

ouelle , che reca negli ultimi capitoli del e

altra ſcorta aveſſe a ſeguitarſi,che quella'

de’famoſi Giureconſulti . E poi non ſo

lo , che tutte le ſue ragioni non reggono .

a martello, ma molte non fanno a quel

propoſito, ch’egli s'avviſa . Per ragion..

l d’eſemplo, quando gli Autori , da lui ri

(5) gap-9.8: portati, (b) dicono , che i Tiri, e gli Aleſ

"ìbì‘ - ſandrini eran Signori del mar di Fcnicia,

e di Egitto; e- che altre nazioni, l'una ap

, a preſſo l'altra, in diverſi tempi,dominaro—

no in mare (come va diviſandoEuſebio;

ed altri Cronisti Greci) non deeſi già in

tendere di quel dominio, di cui egli ñvuoz

le;
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le; ma d'una certa tal potenza in mare, a

cagion‘ della perizia nelle coſe marinare

{cl-ie; del numero delle navi da guerra…

temute da’vícíni; e delle mercantili, che

in lontane terre il lor nome portavano: e

questa ſi è la vera forza del verbo @cei-za…

aaxpoe'rreîy . Il ſimile puoſiì conghiettnraro W,

dal reſcritto d'Antonino Pio (a) nel qua- Èff‘feîf’nîf

le comando , che de'naufragi ſi giudica!"- Rhodiìm.

ſe ſecondo le leggi de’Rodiani , molto

celebri allora per la navigazionezche noni

Perciò dirà alcuno , aver l’lmperadoru V ,'

riputato ſe Signore della terra, e' Rodia- .

nidel Mare . Parimente dícendoſi , che i

Romani dettero 'a Pompeo l’Imperio

del Mare , val lo steſſo , che dire,- avergli

conceduto Imperio ſopra una grando

.Armata , a fine d’annientire i_Corſali , i

quali,contro il ju: delle genti,tutto‘ il Ma

re infestavanme la libertà del navigare im

pedivano; dicendo Floro.(la) Cilices invaſe‘- (1,) …451.

iam maria , ſubì-:riſque commerciis , 1; u I’ T o 2M r -
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maria bello, quaſi temp-?ſiate pmcluſerant . E

pure il Seldeno reca in mezzo questo

luogo , facendo ſembiante di non avve—

dcrſi,che favella apertamente contro di

lui. Nella steſſa guiſa, quando', o Floro ,

od altri Storici Romani dicono Mare.)

F n.0?
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(4) Selden.

cip-xx

(è) Alciar.

3c Pancirol.
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haſh-um; voglion ſignificare il Mediterral

neo,contcnuto dalle terre de'RomanLa.

differenza dell' Oceano . (lu—anto :rca

piroli di ace tra'Perſiani, ed A'ttenieſi, e

tra que i, ei Lacedemoni (a) Potrebbeſi

per avventura riſponderexcheſſenza eſſer

padroni del Mare , erano ben padroni di

con venirfi , e patteggiar fra di loro , che

non doveſſero nel tale , e tal golfo navi

gare: poiche poteano a lor talento ſpo

gliarſi , a favor della‘parte vincitrice, di

ciò, cbcper dritto delle genti era libero,e

comune . Ma io non poſſo ſe non forte

mentemaraviglìarmi , quante volte con

fidero, come un tant’uomo , trovando

nelle notizie dell'uno , e dell'altro Impe- `

rio , (b) l’inſegne del Proconſolo di Aſia;

e in eſſeſira’le altre,una figura di d0nna._-,

rappreſentante l’Elleſponro, col capo co—

ronato di merlíz l’abbia‘ egli preſa per lo

mare cosi detto , e “non più tosto per gli

porti del medeſimoflve i dazi ſi riſcot’ea

no, come ſarebbe stato Gallipoli, ed altri :

poiche non par veriſimile , che il mare:

voglia figu rarſi con merli di …torri ſul ca

po; che più convencvolì a lui ſono le,

alghe , le conchiglie , e i’rostri delle navi

init-ante . In fine non è buona ragio—

ne , per provare il dominio privato ſul

. ma
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"mare, quella, che i privati fan le piſcina)

preſſo al lido; perche, a mio giudizio, ciò

non è aver dominio, che ſul lido occuñ.

pato: e’l medeſimo dritto delle genti,

mercè di cui il mare è comuneflfa si,c,he

ciaſcuno quell' acqua poſſa -ín ſuo uſo

convertire; o facendola entrare in un.,

qualche vivaío,o empiendone botti,o co- t

- me più gli tornain grado s perche il Ma

re non resta meno comune , o meno :xe

concio alla comune utilità della navig’án

zione; altrimentc nè anche ciò far po

trebbeſi, ſiccome s’olſerva intorno all'

edificare ſullido. Inſomma tutti gli e

ſempli da lui addotti , ſe ve n’hà alcuno

convincente, non proveranno giammai,

che qualche nazione iure s’abbia arroga- '

to ſopra i men potenti tal ſorte di domi

nio: che ſe de’Regni , che pur ſono de iure

genrium,fu detto, non eſſer m‘fi magnaflirta;

penſate quanto ſiè quel, che non può

dirſi intorno al nostro propoſito. Se vole

te ſapere , di qual ſentenza io mi ſia su

questo affare, vi dico ſchiettamente , che

Vinegia ha vero, e legittimo dominio

ſul Mare Adriatico, e dieci ſpanne più in

là: manon perciò il difende tutto da*

Barbari 5 e gli abitatori delle marino

d'Otranto, e di Puglia ſe’l ſanno.

F a ,La
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Laſciamle si fatte coſe a chi vuol piñ"v

gliarſii penſieri del roſſo , e patliam d'al

_ tro. lo, ſenz'altro indugio ínterporru,

partirommidomaniaſera colla barca di

Padova, e paſſeròa Milano . Se vorrete).

onorarmi con vostre lettere, ſiccome di '

bel nuovo vi ſupplico , basterà inviarla:

qui; perche non mancheranno amiei,ehe

le mi faccia n_capitar nelle mani,ovunquc

io mi ſia . Del rimanente ſeguitatc ad a

marmi, non già a miſura del mio meri*

to , ma della vostra ſomma gentilezza.- ,

che certamente non ne ſiete mal rica m

biato;mentre,eſſendo ad ogni vostro eo

mandamento, reſto .facendovi profondiſ—v

ſima river-enza.

l

ñp. v

4 Di Verona il 1 o
/ .

(h Maran 1686*

On l’oceaſione d'un gentiluomo

Spagnuolo , che paſſa alla Corte

dell' Ambaſciador Cattolico in

Vincniamon dovea io farmi uſcir

dalle mani la Buona ventura di ſalutatví

con questa letteraztanto più,che,c0n istra~`

Ordinaria gentilezza,m‘ha’dato egli paro

]a,di rendermi questo tal ſervigietto,d’in~

viarlavi immantinente . Addunqucſ, per”

C
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ſeguitat l'ordine altrove tenuto, io vi fò’

per prima più di un milion di riverenze;

e vi dico,che mi sto ben di ſal ute,più che

non ſperava.Poi ſareÎe conſapevole , che

io Mercoledi a ſera mi poſi in barca; u

come che,per quanto mi rammenta , la.,

notte non potei far’altro , che dormiru;

la mattina, ſullo ſpuntar del giorno , mi

trovai giunto in Padova . Giace questa.,

Città in fertile, ed amena pianura,bagna~

ta da' due fiumi Brenta , e Bacchilione; e

coronat‘a dalla parte Occidentale da’fa

moſi monti Euganei . Varie ſono le opi

nioni intorno all'origine del ſuo nomu;

egli però nonvien posto in quil’tione da.,

perſona vcruna z che ſia stata edificata.»

dopo la guerra Troiana , da Anteriore,

parente del Re Priamoscosi di lui parlanî

do Vergilio.

.Ante-”or patuít medz‘ír elapſus .Jthirír

Illyricor penetrare firms , atque intima tutu‘r

,Regna Libumorum , c3* fontemſaperare Ti

ma‘rz. ’

Virgil. ai

Ene’id

'Unde per om norem, vaflo rum murmuru

monti: c

It MB promptum , e?" pel-:go premi: emm

ſonanri. l -

Hir tamen ille Urbe-m 'Patavj , frdcſque 10.

rav” '

F 3 TB”:
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Teîrcromm , O* genti nome” dedibarmaque

fixir

Troiaznunc placida compoflur pace qllícſcit:

Ciò che fù imitato dal Petrarca, allorchc

diſſe:

jam Patarum .Anterior , fiamma: emenfim‘

(“F under,

~. Ediderat-ë—

E lo steſſo affermò Livio , il maggiore

ornamento di Padova medeſima . Onde

nel ſepolcro d’Antenore, che quivi fuori

la chieſa di S. Lorenzo ſi mostra, furono

intagliati i ſeguenti verſi del Lupato.

Ifltlytus ,Ante-nor , pan-iam vox ”iſa quie

tem)

Tranflulit Imc Heuetum, Dardîmiduznque fu—J

gli'.

Ea'pulit Euganeo: , 'Panza-ina”: condídít urf .

bem .

.Atom-tener beíc bumili marmo”: teſa domus.`

Dalle ſoprammentovate parole' di Vergi

lio: placida röpoflus pace quieſcibfanno argo—

mento alcuni dolci di ſale,che veramente

vi ſian l’oſſa di quel grand‘uomo:ma que

fia mi Pare una coſa,che non ſe la berrcb

be nè anche Maestro Simone da Vallec

ſchio,che abitava alla strada delcocomero.

Oltre che l'eſſer mutato,dopo Attila,l’an~

tico ſito della Città , e la struttura dell’eñ_

x i ‘ ` difi
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diſicio, che non pare già la più coſa anti; `

ca del mondo z ſono chiariffime testimo

nianze, ch'egli ii è, anzi, che un ſepolñ,

ero, un Cenotafio: e forſe ,che gli artefi- 7

ti , non è ſeicento anni, che ſon trap:

paſſati. ~ -

Le oſſa di T. Livio alcun non dubbita;

che veniſſe ro trovate,l’anno di nostra ſal

Vezza 1 4.1 3.preſſo la Chieſa dis-Giustina,

çoll’iſerizion ſeguente: '

V* Fo

“r. L 1V 1 v s

L 1v 1 AE T. r;

(Lv A Ra* AE I..

HALYS

çoNcoRD‘iAus'

PATAVI

s 1 xi r E 1'* s v' x s

o in NJ n v s. a

Io ſon d'avviſo, che ben fecero i Paclò2

vani a drizzar poi nella piazza de‘Tribu

-nali una mezza statua di bronzo allor

Cittadino, che una, altro , che d'oro n’a

rebbe meritata 5 però,a dirvi il vero,eolla

mia ſolita incredulità, non mi pare , che

dall‘iſcrizio‘n menrovata poſſa trarſi un

certo argomento,` che quelle ſi fuſi‘ero

ſtate l'oſſa del Storicozanzi più tosto quel

le della figliuola , ovvero di girata Li

` F 4- ' . er
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betta , alle quali va dirizzata la pietra:

e chi sa ſe il nostro ſapientiflîmo Re Al

'ſonſo d'Aragona ebbe da’Padovani , in.;

vece d'un braccio,cosi valente colla pen

na, qualche altro avvezzo a trattar la co- —

v uocchia, e’l fuſo . Ma chi ne afiicura, che

quel “r. LI v 1 vs ſia lo Storico, e non più

tosto un'altro della famiglia Livia , che.:

Padovana certamente ſi era : anzi qual

maggior ragione ne farà credere,la men*

tovata iſcrizione appartenere a quel va

loroſo Scrittore , e non più tosto l'altra.”

che pure è in Padova.

r. LIVI vs . c. r. $131

E T S V I S A

T. LlVIo-T. r:. P Rlsco. ET
T. Llvloſi T. r- LONGO. ET

CASSlAE o SEX- Fo PRIMAB

P vxoRr

Siaſi però quella, che ſi dice , non perche

vièil SIB!›ET svxs divíen certo,effer-.

-vi state poste l’oſſa di colui, chela fece :

anzi par veriſimile,ch’egli moriſſc,e fuiſe

onorevolmente ſepellito in Roma . Ma.,`

quando pure dirſi voglia , che l'oſſa fuſ

ſero state riportate nella patria; in tal ca

,ſo non ſarebbe mancato o parente , od

amico , che iſcrizione più onorevole po

ſh aveſſe ſulla ſua tomba . Sf aggiugnu

. un.
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un'altra più grave cauſa di dubbitare,la_.-`

qual ſi è; che nel quarto anno di Ceſare ,

nel quale diceſi eſſer morto Livio , non., ‘

era per anche di nuovo introdotta l'anti

ca eostu manza,di ſepellire i cadaveriinte

ri: ma ſi bruciavano tutti, eccetto alcuno

di perſona tanto miſcrevole , che non la

ſciava tanto,da poterſi comperar le le

gna. Addunque, che cecità di mente ſi è

questa, credere , che ſi trovafl‘ero l’oſſg.:

di T. Livio, cosi belle, ed intere, che feel

to poſcia ne fuſſc il braccio destro, per

farne un preſente ad Alfonſo? So ben’io›

che i corpi non giugneano a bruciarſi af- -

fatto; e perciò conſumato ch'era il fuo

co, oſſa legebantur; e nell’urna le ceneri, e.:

in altro luogoi frantumi d’oſſa ſi ripo

neano: onde giudicioſamente il nostro

Pontano,‘dell’uno, el'altro fece menzio- Pontan- libç

ne in que' verſi; **Amon

O s s A quoque in Patria”) miſera tran-ſ3

mttte parenti; i

`»treípiar c 1 N .n. R a s tefla paterna mea:.

.E quando tutt'altro mancaſſe, v'è ia;

iegge delle XII. Tavole , appo Cicerone, CicJib-:uia

ove vien comandato . H o M 1 N 1 M o n- “Sìì’ì'ì'

N

.

TVONE oss^ LEGITO›(LVO POST `e

rvnvs 12^ ClA'r. Ma non perciò ſie
/ . . -

-’ gue, che poſſa _dopo il bruciamento Its

D13:

` `
t
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manere un braccio intero , in modo che

chiaro ſi ſcerna,eſſcre il dcstro,o’l ſinistro.

Sicchè biſogna put concliiudere , che di

quella pietra , chi sa come trovata,ſi fuſſe

ne’ſecoli ſeguenti aleun’altro ſervito, per

far più durevole i] ſepolcro d'un qual

che tale . E come ha potuto ciò arrivare?

mi dite : un Re quaſi ſchernito , e tanti

valentuomini della ſua Accademia tra

ſcurati, in peſar le ragioni da voi addot

te s’ Signor mio:le coſe, che ſi deſiderano,

facilmente ſi credono 5 ed empiuto una.,

volta di vento, o di adulazione i_l capo di

' queiletterati d’Alfonſo, come potea pe

netrarvi la verità meſchinella? Siamo noi

nati in un ſecolo, in cui , grazie al Cielo,

ii vanno a bell’agio ſcoprendo tutte le;

› dappocaggini,e ſciemp’ezze degli antichi;

e troppo arremo noi a fare, per ripeſcar

tutte in una volta le ſecchie, che ſon ca

dute ne’loro pozzi. i

Per tornare alla Città, ella ne’pa’fſati

ſecoli ebbe` fino a tre cinte di mura , ed

oggidi non ne ha meno di due; l'esterio

re ,che gira ſei miolia, l'interiore‘tmNon

corriſponde pero' alla di lei ampiezza il

novero degli abitatori; e ſe la prudentiſſ

ma Repubblica , a cui ſoggiacc , non vi

mantenefi‘e lo ſtudio, istituitoví gcíìà da_

, ar
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Carlo Magno; ben fora di preſente ſpol

polata , e d’ocrni ſua antica gloria caduta."

Wsto Studio , o vogliam dire Accade

mìa,ſi vede con buona ſimmetria fabbri

cato; e q uel che monta aſſai più,con otti

mo provvedenza di buoni Maestri forz

nito. -

Se parliam poi del territorio, egli ſi

stende più,e più miglia , e ſempre abbon— ..

devole di tutto lo' che fa mestiero alla vi

ta umana. ; 8c ancora diſalutifere acque.:

minerali, nelle' vicinanze di Abano . Se.,

degli abitanti, eglino , benche in picciol

numero, ſono molto bene dalla prima.,

fanciullezza educati :i popolari attendo

no per lo più al lavorio de’panni 5 i nobili

di tutte le virtù cavallereſche ponno a..

gran ragione pregiarſi.Se delle fabbriche,

così pubbliche, come private ; ſono pri

mamcnte nel ſuo circuito non diſprege- .l

voli fortificazioni ; quindi vedeſi la Città.

tutta ben lastricatà di ſelci, adorna di 38.

ponti ſul fiume Brenta , e di cinque va

ghiffime,e ſpazioſe piazze .Finalmentu ,

ſi ſcorgonoda per tutto palagi magnifi

ci, e templi fuor di miſura maestoſi, u

belli; ſpezialmcntc quello de’ Caſineſi, 7

quel di S.An’tonío , e la Cattedrale, fon

data da Arrigo Imperadorczdi cui ſliì mo

' ra

l

. l
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stra ancora il palagio , che ſu coperto di

piombo. Monisteri dell' uno, e l'altro ſeſ

ſo ve n’ha aſſaiflimi , e parimenre oſpe

dali. V’è, come in Napoli, un Monte del~

la Pietà , dove col pegno ſi dan danari a(

poveri grazioſamente , ſino a una certa..

ſomma. ll Veſcovo avrà di rendita circa

undicimila ſcudi , ſe mi ſu detto il vero.

In quelle poche ore di dimora , che vi fe

ci,non potei vedere, nè ſaper gran coſca;

i ma per quql , che mi pare d'aver letto al

tre volte, so, che quivi ebber naſcimento

.'Valcrio Flacco,ſcrittor dell’Argonautica;

Giulio Paolo Giureconſulto,cotanto ca`

ro ad Aleſſandro-Severo, ed altri molti di

minor fama. E ſe vogliamo favellar dello

stato della Città , ebbe Padova l’isteſſaj

ſorte di tante altre d'italia: imperocchè

fia ella da Attila ridotta in cenere; poi ri~

storata da Narſete; e di bel nuovo brucia—

ta da' Longobardi . Rifatta , ed ampliata

quindi da Carlo Magno, per la dabbe~~

naggine dell'Imperadore Ottone, ſi go

vernò da Repubblica ſino a Federigo Il.

e d’allora in poi videſi,in compastìonevol

modo,dal _crudeliilìmo Ezzelino da R0

mano tiranneggiata ; e dalle fazioni degli

Scaligeri, ovvero della .Scala,de’Viſconti,

c def Carrareſi malmeuata, fino a tanto,

, che
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che in mano de’ Vinezíani fu pervenuta:

i quali dapoi,chel'ebbero una volta ricu'ñ‘ ~ -

perata da Maſſimiliano Imperadorescollc

fortificazioni , che ſi veggono oggidi ,

preſſo che ineſpugnabile la renderono.

Per molto , che n’aveffi richiestomon.;

ſeppe perſona vivente darmi conte-aaa..

della famoſa lſcrizione,posta da Maffi’mo

Olibio,che io mi ricordava d'aver già lct`

ta ne’commentarj di Pietro Lotichio alla

Satira di Petronio. Narrafi, che nel I 500.

fu preſſo ad Este trovata fotterra un' ur

na, con alcuni Verſi ſcolpiti 5 e Te mal non

rammenta , erano i ſeguenti :

Platani/'mmm mmm: ne arríngite ſure.”

Ignotum efl' vçbír bue quad in ”ma late!.

Namque ele-menta gravi claufit dígefla [af

bare '

Vaſe ſub hoc modico M A xnvivs o!. 1*,

IB l V Se

'ddfitfarcunda cuflor ſibi copia comm,`

'Ne prerium tanti depereat lattici:.

_ Dentro v'avca un'altra urna più pic(

`mola, con queste parole

.Abi’te bine peſſimi fui-et."

Vor quid voltis, cum veflris 0m li: emíſſititiis?

.Abita him, noliro cum Mercurio penſato”:

dmeatoquc:

:MA x I M v s imc maxímq _íîltffgniſaſfflmä

fam, 522:;
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questa conſecrazione a Plutone; Dio

delle ricchezze, fece' confermare gli Al

chimisti nella opinione della lor pietra Fi

loſofalezaſegno tale, che più d'uno ani

moſa'mente ſi diede a ſpender tutto l'ave

re, per trovar' una coſa, che non è stata.”

nè ſarà mai al Mondo; poiche egli è im

poſſibile, per qualſivoglia sforzo d'uma

no ingegno , raccorſi pura quella ſostan

za, che diffuſa nell'aria , feconda la terra',

e conſerva,col mezzo della reſpirazione,í

viventi. Or, come ho detto , niuno ſeppe

darmi novella di quest'urna ;e perciò,re

" Apologia

di Cilmi U0

flatomi nella credenza di-prima, la ripon`

go nella prima claſſe delle imposture, al

pari delle antichiradi Etruſche di Cur

zio Inghirami,del'la ſentenza di Pilato , *

che ſi' diſſe una volta trovata in Abruz~

Bonelli ſia- zo, e ſimiglianti baie.

par-in Nap

ncl [588.
Per non perdere ora il tempo, e la car

ta inultimente in novelle, ſeguitarò il

mio Itinerario . Da Padova mi partii do.

po deſinare; e,cavalcando a gran pasti,

pervenni la ſera a Vicenza; che vale a...

dire,feci dolcemente tsſimiglia. Veste..

Citcà fù,con buona ſimmerriaſabbricata.

appiè de’Monti Euganei da' popoli forſe

dello steſſo nome .. La cinta esteriore del.

le ſue muta è di ben 'quattro miglia , in...

~ ' figuzx
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figura quaſi di ſcorpione , per la quale ſi

veggono otto porte , e paſſar ,due fiumi

navigabili,eioè la Brenta,e’l Bacehilione,

d'ottime anguille producitore . Gli edifi.

ci ſon belli aſſai, ſpezialmente il conven.

to,detto di s. Coſmo , abitato ora da'Do

menicani , e ne’paſi'ati ſecoli tenuto dagli

Arriani. Bello ſiè anche , e magnifico ii

Teatro de' Signori Accademici Olimpi.

ci, capace di ben tre mila perſone; il pala,

gio Veſcovale , ed altri . Tuttoil territo

rio, che ſi stende in lunghezza 7o.míglia,`

e in larghezza 25 .è fuor d'ogni eflimazio

ne ameno, e fertile; poſciache lo innaffia

no ſino a 14. fiumi, quai grandi, quai

piccioli ( oltre i’acque minerali per uſo di

bagnije ſopra tutto v’ha gr‘á copia di gel

ſi bianchi . Vi dico il vero, nè ſenza aver

vi ben lungamente penſato , tuttii luo

ghi, ove ſimiglianti acque minerali ſor

gono , ſogliono avere un non so che di

liraordinario intorno alla fertilitàzpurche

fianoin una tal mezzana copia , e di cal

dezza temperata . E ciò forſe adiviene.:

dalla maraviglioſa virtù fecondatrice del

nitro , che io foglio talvolta chiamare il

vero Archeo,e ſpirito univerſale 5 poiche

veggiamo, lui tolto dal terreno, rimaner

ſcnc questo molti anni sterile e' çome rez

na;
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na; ſin’attanto, che dall’aria,e dalle píog?

ge alquanto non n'abbia riavuto . E que-_

sta fi è anche la cagíone,per cui il letame

allo 'ngraſſamento de’campi s’adopera, e

che l’erbe,in cotal ſorte di terreno alleva

te, vengono,più ch’altrove,guſlevoli , e.,

{aporoſe.0r, come i0 dicea , con certo

/ ſpezie d’acque minerali va ſciolta gran_

potzione di nitro 5 onde i vicini campi,

che le beond , abbondevoli di nitro più

degli altri eſſer ſoglionoz e ſeguentemen

te di migliori erbe, e frutte Corteſi dopa

toriz ſiccome aurete voi di già ſperimen

tato con quelle del nostro Pozzuoli, dell'

Iſola d'Iſchia , edel monte di Somma.- .`

West’ultimo non ha l'acque minerali, di

cui favelliamoz ma non può negarſi altri

mente , che il ſuo terreno non ſia pregno

di molti ſali, che vengon su aſſottigliati

da’fuochi ſotterranei, o gli caggion da.,

volta in volta , con quelle piogge di biñ

tuminoſa,enitroſa cenere,ch’eſcono dal

la ſommità. Qgeluoghi poi, c’han trop

po ſolfo, ed alume nella ſuperficie, pro— -

dur ſogliono un vino nero , pontico , e)

ſpiacente , che Per lungo ſpazio non de

pone il tartaro; e talc ſi è quel d’Iſchiau,

e più quello , che vien nelle campagne di

Pozzuoli; e perche so, che voi non ne beñ_

vcte
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vete d’alcuna ſorte,statenc ſulla fede’ mia,~

che cosi è, come il dico.

Tornando ora a Viccnza,ella fù ſotto

posta all’Lmpc-rio di Roma ſino ad Attila;

dal qualc- apeflímo stato recata ,paſsò,

ſenza gran reſistenza, ſotto tutti e quanti

iBarbari,distruggitori d'Italia . Scacciati

questi da CarloMagno, viſſe in libertade

ſotto il patrocinio dell’lmperi0,ſino a Fe

derigo il. , il quale crudelmente la poſe a

fuoco , ea ſaccomanno . Indi ebbe Priu~

cipi ` di varie ſchiatte; come i Carrareſi,

gli Scala , e' Viſconti . Finalmente nel

14.04. ſi diede in poter de’Vineziani ,~ a'
. l . .

quali, da Maſſimiliano tolta,fu non mol

to tempo appreſſo renduta.

I Cittadini ſono d’ingegno, e di mano

_ pronti, e vivono con iſpezial modestia , e

pnlitezza. Sl reggono col Conſiglio d’ot~

tanta uomini di ſperimentata prudenza….

Le coſe pubbliche vengono da dieci Pa

ttizj amministrare; e tutte le cauſe , tanto'

'civili, come criminali , da dodici Conſo

h,`con molta brevità deciiezper tacer d'al

tri inferiori Giudici, che d’alquanteme- _

no importanti coſe s' impacciano.

Questa mattina,mediante quindici lire,

ho fatto queste Jonniglia in calcſſo 5 c cosí

mi truovo (come ſapete ) in Verona , con
- ì inten



vm.

98 Vu’ocr PER Luxor”

ínrendímemo di ſtarvi ſino a domani.`

Nell’altra , che ſpero di ſcrivervi in arri

vando a Milano , fai-ovvi una fedel rela

zione di tutto quello,eh’avrò_ qui vedute

tutt'oggi, oſaputo per bocca d'un Prete,

molto erudiro nelle coſe della ſua_ Patria,

col quale m'è venuto facto di prender co

tíoſcenza . Mi raccomando, addunquu

alla vostra buona grazia,e di tutti coloro,

che stimerere miei buoni amici: c accíò

la fine ſia uniſona col cominciamenro,

resto facendovi un'altro milione di pro~

fondiflime riverenzc , &c

 

Dí Milano 4’44

di Mar-*go 1686

N fine egli biſogna pur dire, che Mi

lano ſia per me la più bella,e grazio

ſa Città del Mondo; poiche mi ci

viene una tal ventura di aver vostre

~1ettere5e con eſſo loro certezza, che stiatc

ſano. E qual maggior contento può mai

deſiderarſi , che favellare in ſimil distan

za con gli amici", e tali quali voi ſiete , di

dottrina , e di costumi si pellegrini dora

to P lo vi parlo col cuore: c ben avrete

voi ſcorto dalla lunga, e dolciſſima fami

gliarirà,colla quale mfav’ete onoraco,chc

ſon
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ſon nemico delle cerimonie; e quando

nofl foflì , me n' asterrei con voi , cho

niente meno di me le avete a ſcifo.Quan

to poi vi ſia tenuto per la cura,che vi pia

ce d'avere de’miei affari , e per le fedeli

notizie , che intorno ad eíIi mi date ;- non

è questo il tempo,nè il luogo d’elplicarlo:

dovete nonpertanro eſſer ſicuro, che) ~

giammai i vostri benefici fur collocati in

perſona meno ingrata di me, o che maga

giormente le ſpiaccia d'eſſer vinta negli

ſcambievoli ufizi d'una perfetta amicizia.

Grandiffimo piacere m'è ,venuto oltreac

ciò inleggendo le si. belle ſcipitezze del

nostro meremíone; e più in penſando , co

me a tal veduta ſi dovette rorcere,e mor

der le labbiailsignor N. che proſeſſL» ,

d'eſſer ſocratico,e non riderebbe quando

anche ſi credeſſe ſcoppiare.

Quanto a me, gíunto,che fui in Vero

na, appena ebbi acconce .le valige in un'

albergo, e me n'andai nel' Castel vecchio,

o Cittadella , a veder l'antico anfiteatro,

che fino al di d'oggi ſi ehia ma l’ulrenzu,

come fù in costume appreſſo gli antichi;

e ciò perche d'arena il ſolaio ſpargevaſi,

per agio de' gladiatori . QÎestO edifi

cio pur ſi vede,e 'non ſi crede come in piè

ſia rimaſo, malgrado tanti_ Bai-bari , che

G 2 diſo
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îdiſolaron l'italia . La ſua circonferenza.,

ſarà di mille ‘palmi, e forſe più; poiche vi

>ficontano aldi fuori 72. archi di giusta_

grandezza, e tale,che ſostengono tre altri

ordini di archi, e finestre a guiſa del Coli

ſeo di Roma: e così anche in‘una parte ,

che ſia intera, ſi oſſervano i quattro ordi

ni d’architertura , Dorico , jonico , C0

`rintio, e Composto . Al di dentro non’ ha

meno di 4-3. gradi 2 che girano intorno:

penſare, che numerodi perſone porca ſe

dcrviſ.Di preſente vi ſi eſercita la Nobil—

rà nello giostrare, corret l'anello, e ſimili
giuochi cavalleìreſchi. - - .

’ Andai poſcia a vedere il muſeo del

Conte Franceſco Moſcardo,adorno inve

ro di belliflime anrieaglie, e raritàJntor—

no a un vaſo di marmo, di figura ovale,ii

-leggono queste parole AN TAI-ICAT'E

TO TAnP META ETcpPoCTNHc,

OTI' QLQNH KTPIOT EHI TñQN
'T A A TÃZN, cioè. ..Jttiſignete l'acqua con alle

grezza, perch-:1.1 'voce del Signore èſapra l'ac—

que.Credeva io ſul principio,che fuſs’egli ,

fiato un battiſicrio z ma conſiderata l'an

gustia dell'orificio,mutai parereztanto più

che ne’tempi antichi ſoleano,o bambini,o

adulti,che fuſſero,battezzarſi in altra gui

ſa,che oggi non ſi costuma . Notai anche

ln
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in una picciola Iſcrizione posti due ì la in "T.

vece d'un E , come VAL 11 Krus per

V A l. a a 1 u s. Qulesta differente ragion di

ſcrivere s’incontra ſovente ne'marmi, al

trove ſcolpiti , che' dovela pura' favella.

Romana era dal volgo conoſciuta.

QE—anto alla Città, ella fu anticamente

detta Brennona, come edificata da Bren

no, Capitano de'Galli 5avvegnache altri

a’Toſcani la* di lei fondazione ,attribui

ſcono. ll ſito, l'aria, le vicine amene cam

pagne , e’l fiume Adige -gareggianoim

renderla inſieme belliſſima,c di tutte ver-

tovaglie abbondevole: nè vi manca buon

peſce cos1` dell’Adige, come d'altri fiumi,

e del vicino lago di Garda altresì, dagli _

antichi detto Benaco. Le muraglie della «

Cittá ſon fo’rti, gli edifici maestoſi, e belli

(mercè de'm‘armi, che ſitruovano nel

ſuo territorio ) le strade ſpazioſe , diritte,

e ben lastrieate 5 i quattro ponti ſulfiume

magnifici; nè v‘ha coſa in ſomma , che

non ſia vaga-,e gentile. Oltre il mentova

to Castel Vecchio v‘ha due altri Forti in.»

luogo rilevato ,detti di S. Pietro, `e di

S. Felice, iquali-fur fabbricati da M. Ca

ne della Scala, Signor di Verona . Le

Chiel’enon ebbiagio di vederle: fummi

detto però, che ſon molte, e belle; ſopra

G 3. tut
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tutto la Cattedrale , e s. Attanagioî

Del rimanente gli abitatori giungono

al novero di 40. m. e tutti di vivace inge

gno, e di ottimi costumi . —Per lo paſſato

corſe la steſſa fortuna , che Padova , Vi

cenza, ed altre Città vicine z fino a piega

'reilcollo algiogo de' Vineziani, i quali

vi mandano di preſente nn Podestà.Vi di

rò una coſa strana molto , cioè che quan

do costui entra , a prender poſſeſſo della...

ſua carica, ſembra anzi che venga un Ve

ſc0vo,che un Governadore; imperocchè

ſuonanſi tutte le c'äpane,_ed ei ſe’n va drit

to a viſitarla Chieſa di S.Zenone,ela Cat
tedrale.lndi venuto iſſn piazza ,ed affiſſoſi

nella ſolita ſedia del Capitello, fa una brie

ve concione al popolo,e riceve le inſegne

della ſua prefettura. Negli affaridiſom

ma importanza può egli aſſembrare il

Conſiglio generale di 72. Cittadini , ov

vero Dipmati dell' Utili ta‘ del Camuno ;

aitrimente ſi ſerve de’dodici (del medeſi

mo corpo) che ſucceflivamente entrano

in governo cadaun meſe . Tiene ancora..

ſotto di ſe un Vicario Dottore,un Giudi

ce del Criminale , due del Civile , e un.;

Cancelliere, tutti a ſpeſe del Comune.

~Il di vegnente preſi a fitto un caleſſo

ſino a Breſcia per zo. lire , e ſubitamcnre

mi
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mi poſi m cammino . Fatte 14. miglia...

trovai Pcſchiera,Fortezza posta tra duu

_ fiu mi, ch’eſcono dal lago mentovaro, c

custodita ordínaríamente da mille ſoldati

de’Vínezianí . Ella avrà due miglia di

circuito, e un quarto di diametro; ſe pur

non preſi errore quando la rravverſai .

Dopo so.alrre migſiía pernottai con tale

agio ncll'osteria, detta delle Bertole,qua

le io vorrei , ch’avcſſe un mio capital ne

mico . O lo ſcelerato oste! o l’indegno

albergo! E' mi parve quella notte d'eſſer

non già nelle mani di Circe , ma del Ci

clopo , o di Scirone: c perciò, prima che

l'Alba ſorgeſſc, io fui ſaltato di letto, v

Posto in caleſſo. Circa le ;Lore gíunſi

in Breſcia, per eſſer quelle ſerre miglia

di strada aſſai buone; e vi dímorai tanto,

quanto poter' comprarmi un paio di pi

stole, per recare avanti ,cavallo,c qualche

altra coſellina. `

We] che poſſo dirvi di questa Città ſi

è, ch’ella è posta in ſito piano , tra i due:

fiumi Mela, e Navilionc; il primo da Oc

cidente , l'altro da Oriente; ed è bagnata

da un* altro' fiumicello , che s’appclla il

Garzo.ll Castello però {fa ſopra `una colli

na , dov'è guarnigione di 400. ſoldati . Il

ſuo territorio è ſoprammodo ampio, ma ñ.

4. fo
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flora poco fruttiſero ſenza l'aiuto tieì’fiut‘nív

ſuddetti ; da’ quali, con artificioſi canali,

vien l'acqua alle campagne distribuita., :.

e in talguiſaxproduce con abbondanza.,

quanto fa di meſtieri per ſostener la vita

umana, e per diletto altresì.

Ha di circuito (come dicono) cinque.:

miglia, con buone difeſe . Le abitazioni

de'çittadini non paiono gran fatto nobi—v

li s avvegnache ſiano cglinoaſſai ricchi,

ed amatori del fatto . I più ragguardcvo

li edifici ſon,per mio crederc,xl palagio, c

la Chieſa Veſcovale , e'l palagio ancora_

del Podestà . Non v’ha tanti gentiluomi

ni,quanti in Verona; ma dall’altro canto

è più popolata; eſſendovi circa 50.m.per

ſone , di cui la maggior parte (per così

dire) attendono a fabbricare armi, e fare

altri lavori d'acciaio.

Il Governo non è in poter de’cittadi.

ni, ma di due Prefetti; e perciò tolte lu.

paſiioni,la giustizia truova meglio il ſuo

luogo: ciò ch'è richiesto maffimeneilu

'Città ſimíglianti, ove è copia di bravi,ed

accattabriglie . lVineziani-preſero a ſiñ.

gnoreggiarla, dalcímedeſima chiamati,

ſin dal r4zó.nel quale ſcoſſe il duro giogo

di Filippo Maria Viſconti Duca di Mila

nmperó tolta loro_ nel 1502.” LOÒOVÌ?

x c0
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l’Imperador Maſiímilianoſiotto Carlo V.

edinuovo ſotto Franceſco Lzappena la

rìcuperarono nel 1512. Da indi in poi,

ben ſapete da'nostri Storici che altri di

ſagi ha patito, e come oggidi ſi truova

alla medeſima Repubblica ſottomeſſa.

Se riguardiamo poi i tempi più antichi,

*ſperimentò primamente’il furor de’Goti,

(che non dovea già ella aver più benigna

ſorte dell’altre) poſcia degli Unni; e quin

di fu dallo 'mperador Marziano ristora

' ta . Venuti iLongobardi in Italia, stette

ſotto il dominio di eſfi, da Alboino ſino a

Deſiderio Re,che fu vinto da Carlo Ma

gno . Dapoi la moi-'te di costui ebbe vari

.Signori ; e in tempo di Ottone ſu anch’elñ‘

la annoverata‘ fra le Cittá libe're , ſino ad

Arrigo Vl. chela ſpoglio di libcrtade, e

di mura . Sort-e poſcia le fazioni de'Guel

fi, eGbibellini, (nomi troppo fatali alla
ì bella Italia) M. Mastino della Scala eb

be agio d’impadronirſene: ma non durò

gran fatto quella Signoria, che avea colla

frode acquistata; imperocchè Azzo Vi

ſconti a forz’a ſcaccionnelo , e quindi la

ſua stirpe la poſſedette ſino a Filippo Ma

ria, di cui è detto. - * ’

Condotte a fine le mie facccnduole.”

r poſi

\

'to Xll. Re di Francia , e poi paſſata ſotto-3 \\
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poſimi a cavallo , per venire a Bergamo.`

A mezza strada vidi Palazzuolo, luogo

non ignobile 5 e in fine, dopo 30. miglia,

entrai in quella Città , ch'era ancor gior

no: conoſcendo eſſer vero il provvcrbio, '

che la strada comoda ſempre è brievu.

Dico comoda ſino alla falda del monta,

ſopra di cui sta Bergamo; che poi egli mi

convenire , con gran fatica , ſalire un mi

glio, il quale, per la ragion ſuddetta , val

per tre.

La figura di eſſa Cittá ſi è bislunga; e

circondata a grä ragione di buone mura,

poiche ella sta su i confinizcon tutti ibor

ghi però abbraccia l‘o ſpazio di tre miglia

ſolamente . Gli abitanti non paſſano il

novero di 27. m. e ciò forſe addiviene»

_ perchei Bergamaſchi amano di gir va

gandoz e facilmente con loro accortezza

divenendo ricchi , ſi ferman poi a far do

micilio ne’luoghi , vove la fortuna hanno

ſperimentata propizia . Le donne ſono

elleno belle , e ſpiritoſe; ma non biſogna

già ſenrirle parlare, cotanto rozza favella -

è loro toccata in ſorte . Eterno testimo—

nio di lor fortezza ſarà al mondo quella

donzella, che prima eleſſe la mortc,intre

pi’damente paſſaudoſi il petto con un col

tello,che d'eſſer contaminata dall’lmpefl

‘ ‘ rador



/

\

DE!. Gamer”: 107

rador Federigo. Non so ſe al di d'oggi -

le donne Bergamaſche ſi ficcherebbono

un coltello in gola , per acquistare una ſi

mil gloria : o ſe quella donzella dal ſolo

amore di pudicizia a ciò ſi faceſſe recare.

Sovente accade, che'una donna, benchu

altrui del ſuo amore corteſe , ſchiferà un

Principe,per non eſſer detta puttana d’lflo

n'a , come già diſſe una . . . . . . IlCa

stello è guernito di 500. fanti , per quel

che mi fù detto 5 che io non ebbi agio di

conſiderarlo.

Edifici ve n’ha belli aſſai, così pubbli

ci , come privati. Tra più ragguardevoli

' dee riporſi la Chieſa di Nostra Donna_

( ove ſi vede un bel ſepolcro di Bartolo

meo Cuglione) la Cattedrale , e quella_

de’Domenieani, rinomata per lo presbi

terio di belliſiimo legno . Nel Monistero ì

può vederſi una famoſa libraria , fondata

da Aleſſandro'Martinenghi.

Le vicende di questa Città ſono ſtate:

ſimiglianti a quelle delle altre mentova

tti@ cosi non fa mestieri, che vi tolga più

il capo con Goti, Unni , Vandali, Longo?

bardi,Carlo Magno, Ottone,Arrigo, Sca

ligeri, Viſconti,Maſiimiliano,e che 'so io.

_jer’i in fine , tolti due cavalli ſino a.,

Canonica per ſe'i lire , diff z addio Berga

mo.
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mo. Nell' uſcire mi trattener le guar;

die, poi che come forestiere non avea_

prcſo il bollettino, che ſi costuma; l'am—

menda però di un si grande errore ſi fu

il pagar 24. ſoldi. Fatte ra. miglia mi

trovai-z' cÎ-h’eran già i7. ore in Canonica.),

picciol villaggiose quivimi trattenni ſino

a ſera.Sull’imbrunire mi poſi in barca nel

canale, che conduce per 18. miglia ſino a"

questa Città, pagando ro. ſoldi di parte:

mia; e cosi questa mattina a I 2. ore ſono

entrato in Milano. Penſotrattenermiei

una mezza dozzina di giorni; ma prima.,

di partirmene non mancherà di ſcrivervi‘.

Ftattanto porto ferma ſperanza , che non

mancherete d'amarmi, come ſolete , e mi

resto, &c.

Di Milano-1' 6

il; Mamo 16360

Iſcriſii l’altroíeriz che mi ſa~

reiqui trattenuto una mezza.,

dozzina di giorni, perche in.,

vero erede-1 d'avere a veder

gran coſe: or che la biſogna va alrramen

te, e che gran deſiderio mi ſpinge di tro~

varmi in Ungheria , prima che la campa

` gna ſia finita; ho fermamente determina—

[.0
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to partirmi domani, egirne a Torino;

.Egli fa di mestieri addunque , ſoddisfa

cendo inſieme al dovere, e alla 'omeſſa,

(o bene, o male, che mi rieſca criv. vi

delle Coſe di Milano, che in Sin-5%* Pa..

zio ho potuto oſſervare. -

 

Ilpalagìo delGovernadore è benìam- .

pio; ma non già cosi magnifico, ed alto

come quel di Napoli . Nel piano del' cor'ñ'

tile ſi ſcorgono le camere-de’due Mae

flrati ordinarjze negli appartamenti ſupe

' riori a ſinistra ſi raguna quel de' dodici,

col ſuo Preſidente; e vi ha anche la ſala_

della Viſita Generale , che noi diciamo . A

destra poi ſono le stanze del Governado

rc, mezzanamente addobbate 5 nè v'è al

tro da riguardarſi.

Il Castello è di fabbrica bene inteſa, ſe

condo quel metodo di forrificare, ch'era

in uſo cento anni fa . V’ha ſino a 150.

pezzi di buona artiglieria z e nel foſſo en—

tra l'acqua, quando fa d’uopo.

Qta—anto al Duomo confeſſo , ch’egli fi

è magnifico, 8c adorno più che la fama..

non porra:però a me non piace; perche

nè la fabbrica, nè gli ornamenti di archi

tettura Gotica mi ſon dati mai ncll‘umoſi

re . (LI—Cile rante agute píramidette, e fo

gliami ſenza ſimmetria; quegli arabci’chi

’ ` aPPQÎ

l
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appeſi in aria; quegli archi cosiſconve—

nevolnëente alti , colle volte a guiſa di

triangol’sferici 5 que' tanti ordini di cor

nicjſop cornici; quelle colonnette di

niunñ genere , ſottili come stecchi 5 quelle

finestuosi lunghe, ed impacciatez quel

' _le figure cosi'storpíate , e colle braccia...

atcaccateal busto, ſon coſe , Signor mio,

-ſon coſe, che mi fan venir meno in gua

_tandole ſolamente . Io non poſſo mai

immaginarmi, che' que' Barbari non co

noſceſſero la perfezione , e bellezza delle

antiche fabbriche; ma bensi mi perſuado,

ch’eglino s'ingegnaſſero; per ragion poli

tica d’introddurre i loro costumi, e tor

via ogni rímembranza della pul’itezza , e

civiltà Romana. Ma che che ſia di ciò,

è fatta questa Chieſa a 5.naví, con 52.

grofli pilieri, ſostenenti il tetto, e le vol

te. Lztaltar maggiore ſi vede adorno di

buoni marmi, e parimente la cappella;

de'Mediciz ma gli ornamenti de'due per;

gami *ſon di bronzo d’eſquiſito lavoro .

Non guai-i lontano dal finistro mi venne

veduta una maraviglioſa statua di &Bar—

tolomco ſcorticato; in cui' ildilige’ntu

maeſtro avea dottamente eſpreſsi tuttii

mul'colLe le più ſottili vene, che in uman

corpo ſcerncr ſi poſſano, Non ſarebbe,

per
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per questo una gran statua, poiche giusta'

lo che diſſe Orazio. * — `

ſhmilíum circa ludumfaber imita-,É un’gues

.Ea-primer , 'E' molle: imitabítur ere ca—

pillos- i . …

Ma egli- merita d'eſſer commendata'eziä

dio per lo buon diſegno , buona imita

zion di costume, proporzion di parti, ve

riiimile movimento , e tutto lo ch'è ri

chiesto a farperfetta un'opera ſimigliau

te - D'in su le volte della Chieſa ( conſi

derato,ch'ebbi tanto numero di statue.;

all’intorno) oſſervai quaſi tuttala Città,

e mi parve per la metà diNapoli ;avve

gnache alcuni Scrittori estimino, ch’clla

giri intorno otto miglia , ſenza i borghi,

che ſembrano altrettante picciole Citta

di.D’altri edifici non occorre far parola ,

che non lo meritano . La Caſa profeſſa

(stava per dir Convento) de’PP. Geſuiti,

è una tal coſa ſoffribile; e meglio la chie

ſa di S.Antonío, tenuta da'PP.Teatini.

Qgesta mattina poi mi ſon .( per cosí

dire) ricreato nella Libraria Ambroſia

na , fondata già da Federigo Borromeo,

nipotedi &Carlo; ímperocchè 'egii’ era

molti, e molti giorni , che non avea ve

duti tanti libri . Il maggior pregio di lei

ſono imanuſcritti , .ſpezialmente di SS.

l

* Hora!. B'- `

pist. ad Pio,

ſones*

Padri
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Padri: poco curando‘ſi gli‘amministra’toti

delle ſue rendite di arricchirla de'buoni

' libri, che‘ſi vanno stampando alla giornañ

`ta; e delle nuove edizioni de' migliori

'Autori . Sono andato, rivolgendo una

- Bibbia, per'riconoſccrc quel luogo della

prima pistola di &Giovanni-Jvc: ſunt, qui

teflimoni‘nm da”: in Caelo, C’l‘c. di cui fan tan

~~r,o rumore i Signori Critici; e non v’era

in modo alcuno . Veggo che questo di

fetto ſi truova in tutte le copie , che stan

no in luoghi, già infetti dall’ereſia degli

.Arrianiz ma in due altre, che ho vedute)

costi nella libraria di S. Domenico, ben—

che non mostrino i maggiore antichità,

che di 400. anni, mi ricordo aſſai beno,

che vi ſi leggono le parole ſuddette,

Dalla libraria Ambroſiana ſon' paſſato

' al muſeo del Signor Canonico Settala—v.

Le rarità , che vi ſono , fur raccolte da..

Lodovico Settala, famoſo medico del

paſſato ſecolo, ed Autore del dotto com

ment-ario ſopra i Problemi di quelga

iantuomo dÎAristotile . Tra le migliori

coſe mi han mostrato alcuni ſpecchi con

cavi d'acciaio; e mi han detto,che accen

dono il fuoco in distanza di l 5. braccia,c

dilcguano i metalli in distanza di duo.

Non m’ſè paruto convcncvole , eſſcndcì in

que
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quel luogo, porre si fatta quistione in.,

campo: ma dall'altro canto ben so , pri

mamente, che cotai ſpecchi accendono

ilfuoco,nel luogo , ove in un ſol pun

to s’uniſcono i lor raggi rífle/ſizcioein’

minor distanza , che la quarta parte.:

del diametro , come dimostrano i Ca—

tottrici: di più che dove accendono il

fuoco,ivi hanno forza di liquefarcsperoc

chè fuor di quel punto i raggi lucidi ſo—

no fra di loro lontani,o divergenti: addun

que come ſarà-poſiibile , che uno stcſſo‘

ſpecchio in una distanza dilegui il metal

lo,in un'altra accenda il fuoco? Oltre

acciò preſupposto , che lo ſpecchio con

cavo debba eſſere un ſegmento di 30. gra

di, e’l fuoco s’ingeneri dentro la quarta..

partc del diametro ;appare che,dato il

'fuoco a 15.braccia di distanza, lo ſpec~`

ehio debba aver per lo meno circa 13.

braccia, o poco più di ſuo diametrozc ciò

eſposto a’raggi del Sole , che , per la gran

lontananza, s'intendono cadervi su pa

ralleli; altrimente,eſſendo il lume vicino,

e venendo obbliquamenteſullo ſpecchio,

faraſiì il fuoco,non ſolo nella quarta par~

te del diametro diquella sfera , di cui il

ſuddetto ſpecchio ſiſuppone parte, ma

nella ſeſta, od ottava, più, o meno,a pro

II \ pot

 i—-Pbó-ó—--ì _-ñ… .ó ó*
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porzione dell' angolo d’ incidenza Z vOr

gli ſpecchi del Settala ſon piccioli , cioè

porzioni di picciola sfera; conſiderato

come potea io prestar credenza a quel

maraviglioſo fuoco, che mi ſi dicea? Po

tete anche quindi fare argomento , con:

quale ingegno mai poteſſe Archimede:

fare si grandi’ſpecchid’acciaio in Siracu

ſa, che bruciate ne rimaneſſero le navi

de'Romani, ſotto la condotta di Marcel

lo: poiche v'ha di certi Autori,che affer

mano la distanza di tai navi eſſere stata di

tre stadi, che fan 375- Pastì Geometri*

ci; altri di tre miglia Italiane ,ed altri in.,

fine d'un tiro d'arco . Il P. Kirker (ch'a`

Vea fatto giuramento di-ſmaltir per vere

le coſe,clie s’inſognava) dice eſſer lui sta

. to in Siracuſa; e dopo molta , e matura_

rifleſſione aver conoſciuto , che le navi

de’Romani eran lunge dalle mura dell'

aſſeggiata Città cencinquanta paſſi (c0

me s’ei fuſſe quattro giorni, che ciò è ac

caduto , e vi fuſſe rimaſa la ricordanza...

del ſito, ove ne stavano) e perciò con

’ chiude, che potea ben’Archimede averle

bruciate. .Egli non può recarſi in dub—

bio, che le navi dovettero starein luogo,

ove almeno non giugneſſero le ſae‘tte , e

pietre, movcnti dalle catapultc , ſcorpio

nr,
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-ni,baliste,e ſimiglianti macchine da guer

ra; poiche la prima cura d'un buon Capi

tano ſi è , di ſaviamente provvedere al

conſervamento de’ſuoi ſoldati : or’egli è

anche paleſe , che le ſaette giugneanoaa

ferire in eguale,e forſe maggior distanza,

che di preſente -lo ſcoppiettmaddunquu

a Marcello facea d’uopo , starſene per lo

menq a 150. paſsi Geometrici dalle mura

di Siracuſa: che vale a dire , il diametro

fiſico degli ſpecchi d’Archimede doveri.;

eſſere di circa 130-. palsi, per fare il fuoco

cosilcntano- Chi sa :forſe che mandò

egli nell'altro angolo della Sicilia , ov’è

l’Etna,a fargli fabbrica‘r da Vulcano , con

tutti i ſuoi Ciclopi? Giusta questi prin

cipi divien paleſe , che il Kirker ècosi

buon Loico nel trarre coral conſeguen

za , come altrove ſi mostra filoſofo , e fi

lologo : ma contuttocíò nonho ardimë

to d’affcrmare, che gliStorici dicano il

falſo; movendomi molto l'autorità del

dotriflìmo nostro Galileo-Galilei , il qual

mi pare,che non abbia la coſa per im

poſsibile . Forſe ch'egli intendc,di potere

ciò addivenire per via di alcuno ſpecchio

parabolico.

Tiene oltreacciò il Signor Settala u n",

mezzo busto _d'uomo , che, medianrc'al

H 2 - cunc
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cune ruote,par che ſi muova da ſe steſſo:

una ſconciatura, con due teste , quattro -

braccia, ed altrettanti piedi , nata vivente

da una donna Milaneſe: varie coſe impe

trite nell'acqua d'un ſiume , e forſe ch'e

gli è il nostro

-—- Ciani”: non equm .leer-ris;

Di più , moltiſſime gemme , e rarità

Orientali, e del Mondo nuovo: come ſa

rebbe a dire,ccrte vesti, che uſano i Sa

cerdoti Cineſi, composte di varie penne.:

di'pappagalli, o di altri uccelli di color

ſimigliant‘c; e libri Cineſi altresì :cormL

di Unicornomervi di Balene, ein fino

diverſe ſorti di pietre di 'maraviglioſlp

qualitá; fra le quali una, che vien trovata

in Corſica; e ſi dice, ch’ella ſi fila, e teſſe,

come lino, o canapa, e che al fuoco s'im

bianca in vece d’incenerirſi; e questa , ſe

non erro , vien chiamata Amianto . Io

non ne ho veduta ſperienza alcuna; e ſon

d'avviſo., che non-credendo ciò , non.,

v'abbia pericolo di gír neifuoco [minare di

ninfe-mo.

Del rimanente questa Città ſi emma..

edificata da’Galli Senoni, i quali a queste

contrade dettero il nome di Gallia Ci

ſalpina. Di preſente è abitata da circa..

_x 30. m. perſone, di buoni costumi z* anzi

vien
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vien loro più del ſeſſanta per cento dello ,

ſpirito, ed ingegno Svizzero . L'abbon

ylanza non può eſſer maggiore; e tale,chc

'tra cibo, e letto,per me, e’l mio famiglia,

in due giorni non ho ſpeſo più che ſette

lire; e pure ho mangiato del meglio, che

ſi truovi nella Terra.

Signor mio caro è ſopraggiunto adeſ

ſo il vetturale, che dee portarmi domani

a Novara, e vuol convenirſi meco del

fitto de'eavalli: io non poſſo tenerlo lun

go tempo a diſagio; perche dee fare i fat

`ti ſuoi, ned egli vuole aſpettare altrimen

te . Mi rimango addunque di più annoiat

vi colle mie ſcipitezze; e ſalutando cara

mente tutti e quanti gli amici ( ſpezial

mente [umore imperfetto) vi fo per fine.:

umiliflima riverenza.

 

Dx Teſino a': z»

Mano 1686- "

Olciffime, ecare ſommi ſempre x;

state le vostre lettere z ma 0th/

più che mai annomi tutto giu

livo renduto, e pieno d'una tale

allegrezza, che ſimile al mondo, per gran

pezzamon avrò a provare . Forſe che:

taldilctto mi vieq dalla lontananza; -o

H\ 3 pera
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perche tratto tratto innoltrandomî ver—

ſole Alpi,e trovando la più parte degli

uomini partefice della medeſima ſalvati

chezza; veggo poi nelle vostreparole un

non so che di quel gentileſco costume, e

di quel dotto ragionare, alle oneste perñ‘

ſone delle nostre contrade, per iſpezial

dono,dalla Natura conceduto . Egli mi

ſarebbe all'animo qui di fare una-lode…

alla bella Napoli; ma niuno vorrebbe;

starne a detto mio , e ſarei riputato Giu

' dice in cauſa propria . Una ſola coſa pe

rò veggo eſſer più commendevole in.,

queste parti, cioè,il condimento del faó-`

vellare non eſſere il farla ricerca ſull'al

da coloro,~che voglion parer letterati) da.

martina a ſera non ſentitealtro, che : -il

tale, e’l tale non sadov'egli ſi tenga il ca

po; e che ha apparato egli in tanti anni di

studio, fuor che quattro fraſche didi

verſenotizieë o ſaprebbe mai accozzar

quattro parole al mondo? e .che ſi vuo

le con quelle ſue pedantcrie P Che ab

biam noi a fare con quelle medaglie , ed

iſcrizioni, che va ſcavando;> Ei ſi vuol

ſaper delle coſe profittcvoli alla Rcpub-,

blica, e alla borſa . Così dicono que' .bar- .v

bagianni, che ſapete. Nell'altro Coro
' ì - poi

\

trui vita, come costi; dove (ſpezialmentc
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poi ſieanzona ſopra un'altro tuono: per; d

che ſe favellan di filoſofiazs‘entra di broc

co a` dir male de‘l’erípatetici , ſenza farvi

alcuna distinzione; de‘GalÎend~isti,perche

ſono attaccatia’ſcnſí; de‘Carteſiani , pet

' che giuranoin verba magi/ivi , e ſi beffano,

e tengono per uomini dappoco, e di cer

vello ottuſo, tutti coloro , che non dicon

di si, quando eſſi ragionano: ma quando

poi s’entra in ſul ſaldo a voler conoſcere

con buon giudizio alcuna verità; chi ha

dolor di stomacomhi di testa z chi da un.:

pezzo non ha letto, e non ſi ricorda bene;

chi vuol viſitar l'amico, e chi ſi licenzia”

in un modo, e chi in un' altro . D’ogni

libro mostraſi d'aver contezza , e daſſcne

giudizio all'impièzma rade volte trovere

te, che ſi ſcenda alle coſe particolari, per

le quali ſi mostri,eſſerſi letto . De'Teolo

gi avvien lo steſſoze colui, dicono, non.; -

sa l’lstoria Eccleſiastica,come va fatta ;e

quell’altro fa quistioni da nulla; e quel

tale è troppo libero, e quell'altro è diſo

verchio ſpigolistta . Negli studi più ame

ni v’ha taluno, che glipar d'eſſer lettera

to, e vuolſedere a ſcranna, perche s’avrà

tatto un fraſario dell’opere del Boccac

cio, _di Dante, del Petrarca , e d'alcun’al

tro del trecento; evi giurerà per l'aänilma

4 c`
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del Cavalier Salviati, che ſe ſapeſſe di che;

ſcrivere , ne incachcrebbe il Paſſavanti,

e fino alla storia di Gio: Villani . Costui ,

ſe veniſſe al ,mondo Platone , Criſip

po , Socrate , e che so io , e non ſcriveſ

ſero a quel ſuo modo; vi direbbe , chu.

non ſan nulla ; e ſe Omero veniſſe a fare

nella nostra lingua un poema eroico,con

altra locuzione, che di Dante,o del Caſa,

ci non varrebbe un danaio. Attendere.,

ad ogni altra nobil favella , diravvi , ch'è

fatica ſoverchia, perche ibuoni Autori -

ſon tutti voloarizzati . Altri voglion..

guizzare , eparer vivi iu biaſimando i

migliori degli antichi. Chi truova la.,

paravinità in Livio, chi l’Aſiatico in Ci

cerone,chiampolle nelle odi di Orazio,

chi fraſcherie in Ovvidio, chi inſolenza.

in Lucano; echi ſistomaca in leggendo

Claudiano,e Stazio: anzi a me ne venne

udito nn0,ehe~affermava,aver trovati tre

errori di lingua nel primo verſo d'Ome

ro . A pplica-te ora la regola aurea , chez_

diceſi fra noi del tre, e dite : ſe ſi lava-cosí

ilcapoa gli antichi maestri, ch’eſſendo

trappaſſati non muovono ad invidia,che

ſi ſarà de’vivi . -La rabbia però_ ,paſſa .ol

tre, perche la Repubblica letteraria de'

nostri è diviſa in partiti; e basta eſſer ami

. . C0

\
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co dell'uno, per eſſer beffato , e tenuto a

vile nell’altro; quando anche vi _vedeſſe

ro far miracoli : eper lo contrario uno

ſcolare di Loica, col converſare un'anno

con quella parte , ed apprendere certi

termini alla moda , co' primi elementi

della maldicenza , diceſi pervenuto al

ſommo Tempio dell'onore ,e della glo

ria . Io mi conſolo per questa via , cioè,

che non eſſendo eglino uomini _da {chic

cherarc un foglio in mille anni; forſe che

ne'ſecoli avvenire ſarà più rinomata la_

mia 'mezzanità , che la loro gran ſaviez—l

za: e per conſeguente cotesto tignoſuz

zo . . . . . .. cheſifa bcſſedelmio

novel/are , non rimarrà di ſe altra memo

ria, di quella, chèfaſſene in questa let

tera;

.At mihi,qu0d vira detraxerir inviti:: turba, ì‘bfiff'ſfbî

Toſi obimm duplicifrenare. reddct bono:.

E questo basti per ora. ì

Prima di venire al particolare del mio

viaggio, e che mi elca di mente ciò,che_›

ſon per dire; Piacciavi d’aggiugnere que

fia alle altre conghietture , _che vi ſcriſſi

giorni ſono contro Gio: Seldeno : cioè,

,che ſe bene Floro affermi , aver Pompeo

icorſali della Cilicia_ ſconfitti z non pcr~

ciò dice, eſſergli stato dato Imperia. D431

tri
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tri Storici però abbiamo , che aveſſe egli

_ avuto il comando dell’Armata (non dei

mare) e potestà cziandio ſopra cinquan

modflhîa, ta miglia di paeſe entro tetra, in tutte lo

Provincie marittime, uguale a quella de'

Proconſoli: onde ſi ſono`vedute alcune.,

ſue medaglie , con queste parole; M A*

GNVS pivs IMP- ITER. e nel rover

ſcio PR- CLAS. ET- ORAE 'MA RI 1-.

s x. s. c. Per quel che sr'attiene all’lîl

leſponto; e che il Procon ſolo d’A ſia avea

giurisdizione ſopra le 'Città (come diſſi)

e non ſull’acque; aggíugnete le parole.,

del Xii. Editto dell' lmperador Giusti

niano, cosi tradotte nella Latina favella

da Attígo Agileo ’. Edoíta ”oflra efl po

Nfwell-Îr- tenti-t, quomodo Ioannes Scriniariu: per Helle

L‘LÎJ‘ÌHÎ‘LÈ; fpomum , ù: cui,n0mine ratiociniorum civilium,

Henricum.- fire (ut vocantunſolemníum proventi-tum, rom

^3~"²""" maſſa: form-e effent , aim in R E c io N E M il

lam veniſſe-t, d _nulla re, qme adſummam depre

dationemſpeóì‘aret,abflinucrít 5 c l v 1T A T E s

populatus'fit; É* ”verſus in almam banc urb‘em

ipſe quidem aura abundaverit , lLIelleſpontio-`

rum vez-ò R a o t o N I omnem , ſummamque.; .

paupermem rcliqnerit , Ù‘r‘. S’cil nome di

Regione, e di Citta' può con venire al mare,

tnt' contento, che ne ſia giudice il più ca

~. ñ ro amicodel medeſimo Seldeno . Ma...

~ ne
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nè egli ſarà il primo, che,traſporìtato dal;

la paflione , abbia preſo di ſimiglianti

granchizn’è io l'ultimo,per troppo fidarmi

della memoria . Allor che da Vincgia.

vi feci menzione di Bartolomeo da Ber

gamo , diffl , ch'egli s’avea acquistato -

onore nella battaglia di Lepanto contro

a'Turchi z or questo non fu granchio,

ma baleno; perche quantunque uno del

la famiglia Coglione (le pur non erro la

ſeconda volta) aveſſe quivi avuto il co

hmando d'una galca; Bartolomeo non

dimeno era morto parecchi ,~ e parecchi'

anni innanzi, cioè .a dire nel 1475-* E

così fie bene, ch’anzi, che altri mi riſciac~~

q'ui il bucato, io medeſimo ſpontana—

mente faccia la palinodia.

01-,per venire a quel ch'è mio propo

nimentodi diviſare , 'mi partii ”paſſato

Mercoledi da Milano, pagando dieci ſol

di pei-l'uſcita 5 e,fatte~ 14.miglia,deſinai

nell'osteria di Viagm‘s: indi paſſati alcu-.

ni villaggi, e’l porto del Falcone in iſcafa,

ſulle 22. ore pervenni in Novara , distan

tc da Miſano 18.miglia . Come ch'ella

fia ſulle frontierc,vien difeſa da una guar—

nigione di ben 30. compagnîe,tra fanti, e

ca Valli: avvi un buon castello , ed è tutta

cinta di buone mura ;concioflie che non,

ſia
)

Hîſior- de]

LÎ vita di

Bartolomea

coglione d;

M. Pietro

Spino
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ſia più grande, chela nostra Capoa . Ab'-`

bonda di famiglie nobili, e bene agiace; in

modo che vi ſaranno preſſo a 60. carroz

‘ze. Le migliori Chieſe (che altre non.,

ebbi ſpazio di vedere) ſono il Duomo,

5,. Gaudenzio , e S. Marco de* PP. Bet

nabiti.

Giovedi mattina ſulle is.ore , acco

mandata a Dio Novara , me ne venni in

ſul Piemonteſe; e compiute tz. miglia.

entrai in Vercclli,cosi deita, a parer d'al

cuni, tanquam Veneri: ccllam: perocchè di

eeſi fabbricara avanti la guerra Troiana,

da una tal Venete,e da Eletio ſuo figliuo

lo. Plinio nondimeno la stima fatta da'

m PH… Libici ,popoli delle steſſe contrade , (a)

nn,... .7. ed altri altramentc . Ella avvcgnache di

mezzano circuito , ſcarſa di abitatori , e

di cattive abitazioni fornita 5' fu dal Duca

~ Vittorio Manuello di Savoia cinta di

buone fortificazioni moderne, e di un_

buon castello munita , per cui potrebbe:

annoverarſi tra le più forti d’Italia . Il

Pontefice Leone IX. vi celebrò un Con

figlio . Per le civili diſcotdie nel 1310.

.venne in poter de’Marcheſi’di Monfer

rato; quindi dc’Duchí di Milano; e final

mente de’Sercniffimi Duchi di Savoia , i

qualhſe bene diverſe ſiate l'abbian pcrduf

` , , fa]
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'ta, e riavuta ; niente però di manco dalla

pace de’l’irenci in qua ſenza contrasto , e

pacificamente la poſſeggono.

Circa ora di mezzo giorno mi poſi di

bel nuovo in cammino , e a veduta di

montagne (di‘cui a ragione diſſe Ennio:

juppiter hybe ma: rami ”ire conſpuit alpes)

feci-ſs. miglia, ſino a Sean ; dove giunſi,
ch'era`z già notte :laſciata avendo ſul pia

no a ſinistra la famoſa Piazza di Caſale.

La mattina ſeguente,non restandomi a

fare che 18. altre miglia , per venire in..

questa Città; mi partii ſullo ſpuntar del

l'Alba: e non guari ebbi cavalcato , che,

mi convenne paſſare la ſcafa della Dom.,

Bali-ira, ove ſi pagano tre ſoldi allo ſcafa

iuolo . Cinque miglia più oltre mi venne

veduta la terra di Sri”: ;e finalmentu,

circa le 24. ore entrai in Torino.

Molto avrei che fare, ſe voleſii io qui,

giusta il costume de' Geografi , gir rin

tracciando la fondazione,ed origin di lei,

- e forſe rimarreste ſvegliato in guiſa , che

mai più non leggereste mie lettere, che.,

ol trepafſaſſer dieci righe: e perciò ſenza.»

gir più avanti ſpiando, ſe Eridano, o un_

de'nipoti di Noè edificata l'abbia; baste

rà, che vi riduciare per la memoria , co

m’ella ſu detta da’Romani dugufla Tam-i~

‘ ' mmm,
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mmm , dapoi che Augusto,debellati ivi~’

-cini popoli Salaſſi , la fece Colonia,-jn.

ſieme coll’dugufla Trattoria Salajjbrum ,_di

preſente Villafranca appellata , su i con

ìflui marittimi di Provenza . Il ſuo circui- x

to è oggidi più ampio che tempo fa; im

perocchè il Duca Vittorio Amedeo die

c compimento alle nuove muraglie ,, e

a bastioni reali, da ſuo padre Carlo ,Mañ

nuello cominciati ; onde,conſiderata an

che la belliſiìma, e forte Cittadella , può

dirſi‘Torino una delle più belle Piazze: v

d'Italia . ll ſito, in cui giace, ſi è piano e

dilettevole; lontano dalle radici dell-'A i

venti miglia; dallequali ſcorrendo un fiu

micello, appellato la Doretta,entra nella..

Città; e paſſando ſotto uuamagnifica, e.

bene inteſa Torre,ch’è nel mezzo di eſſa,

' Va a renderſi nel Pò. i

La più bella piazza , per mia credenza,

è quella di s; Carlo; e ſe volete starne L

detto mio, abbiatcla in ſecondo .luogo

appo quella di S.Marco di Vinegia 5 cosi

ſe ſi pon mente alla ſua ampiezza , come

a'ſuperbi portici , e palagi , che la circon

dano . Per lo contrario in quella , che.)

mena alpalag‘io‘ di S.A.R. non v’ha or

namento alcuno da nominarſi; anzi-la..

_fronte del-medeſimo è di .ſchiena , avve

ñ - gna~
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gnache .magnifica fabbrica . ` A difeſa..

della gran porta di eſſo veggonſi nel pia

no delcortile due colubrine , che ſe ta.

li in luogo del dragone, e del Minotau

r0 state fufl‘ero inguardia degli orti E

ſperidi, o delvello d'oro; nè gli Argo-k

nauti , nedx Ercole ~di ldr’intendimento

foran venuti acapo . Le ſcalèe , che con:

ducon su, ſono oltremodo agiate, ſpazio

ſe, e vagamente adome di statue; fra le.:

quali _ſi vede quella di Vittorio Amedeo

di bronzo ſopraun cavallo di marmo a in

ſommaſono bendegne de'maestoſi, 8c

adèrniappartamenri, a’quali danno en

trata . Difficil coſa ſarebbe, e da non ve

nirne così tosto afinc , il ridire tutto il

prezioſo arneſe, che quivi ſi vede; e pure

di ninna maraviglia, riſpetto alla gran~

dezza di un tanto Principe ; ma egli non

ſi dee trappafl‘are in ſilenzio la galleria , sì

’ per le rare dipinrure de’mígliori Maestri

' Italiani, e Franceſi; eccellenti statue, ric

chi arneſi da guerra, e coſe ſimigliantih

come ancora a cagion d'alcuni rariſsi

mi manuſctitti . V’ha fra glialtri ſino a

XXVI.- volumi del nostro Pirro Ligorio

(da alcuni .falſamente creduto Romano)`

ov’egli con molta dottrina , e giudicio,

va in finite statue , medaglie., ed iſcrizioni
ì anti
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antiche eſplicando. Piaceſſe a Dio,che

ſiccome ilDuca Carlo Manuello diede)

18.m. ducati per avergli; alcun’altro

Principe della` steſſa Caſa ſi moveſſe a

ſpendere altrettanto, o poco più, per de

gname’n te pubblicargli ( con incredibile

utilità di coloro , che ſi dilettano di cosi

fatti studi ) ; prima che alcun tristo acci

dente lor ſoptavvenga . Io mi ricordo

d'aver veduto un picciol trattato di que

sto Autore, stampato nella‘fine dell'ope

ra d'un’erudito Oltramontano (nè dell'

opera , nè del trattato ora mi rammenta)

e che questi fra le altre pecche,che trova

va in Pirro , dicea aver egli finto di ſaper

di Greco, ma in fatti poca,o‘niuna cono

ſcenza avernc avuta. Io da quel che:

n' ho ſcorto ne' mentovati volumi, di~

co, ch’egli n'era maestro : e porto. fer

ma credenza, che d' alcuno errore in

totnoa ciò, trovato nella piceiola ope

ra , che colui diede alle stampe , debba..

incolparſene certamente il copista, che;

di quella lingua gran fatto non s'inten

dea . Oltreacciò v’ha la tavola Iſiaca ,

che mentre ſu in Mantova,venne cosi de

gna,e dottamente eſplicata da Lorenzo

Pignotia; ed altre coſe di gran pregio , di

cui non m'è ora all'animodi far pa rola.

Jeri _
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Jeri andaia veder la belliflima Citta

della, ove attualmente ſi stanno aggiu

gnendo alcune ben' inteſe fortificazioni.

Più che per la Fortezza , vi vanngi fore
ìflíeri a conſiderare il maravigliofo poz

zo; poſciachc vi ponnmper un'agevolu

ſcala,ſeendere a coppia i cavalli; e per un'

altra ſimigliante montar su catichi,ſenza.

dare 'impaccio ~`d'akuna ſorte a quei,

che ſeguono. . >

P‘afl‘ai quindi a vedere il luogo , ove ſi

raguna Senato ;e vidi, che gli Avvocaó.

ti , benche all'impiè , parlan col cupo co

verto , come vi ſcriſſi di Vinegia . Io cli

rei, che la nostra contraria coflumanza.

arebbe un non so che di ragionevolu,

quando ſi aveſſe ſempre a favellare in.,

preſenza del Vicetè in collaterale , o del`

Preſidente nel Sacro Regio Conſiglio, che pur

quivi ſiede in luogo di Re : ma negli al

tri Tribunali, che domine ſi vuol dire ,

stare un galantuomo , o per dottrina_

ragguardevole, o per età venerabile , a

veduta ditanto popolo , col capo’nudo a

guiſa dinotajo, anzidi famigli0? Ma io

traſcorre troppo avanti , e per poco non

me ne verràil titolo di maldicente. La

ſciamo addunque le sì fatte coſe , e fac

ciam lo ſciocco Per parete uom dabbene..

I PP.
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I PP.Geſuiti han preſo a fare una gran

fabbrica, che dee ſervite per ſeminario

de’nobili ;e rale, che non so ſe v’abbiano

a ſpendere di lor danaio . Qu—íví da preſſo

vedcſi il palagio del Principe di Cari

gnano, che parimente è un magnifico

edificio , non ancor condotto a fine . A

dire il vero , tutta la Cittá nuova , det

ta dela-0, è adorna di ſuperbi palagi, e

di belle strade , con buona ſimmetria di

ſposte, '

Circa un mezzo miglio lunge da eſſa_

Città, a ſinistra del Pò , vedcſi il Valenti

no, caſa di delizia ,, fabb’ricata da Mada

ma Reale,ſorella di Lodovico XlILcome

ſi ſcerne-daila iſcrizion ſeguente, posta

ſulla porta.

Hit, ubifluvíorum .Rex , ferocitate depofitd;i placidè qnìefrit; Chrifliana :i Francia, sabaudia

“Dmíflîa , Cypri Regina ,` tranquilla”) boe [1mm

deliciym Regalìb”: fihomm ' odi: dedicavit

M.DC.I X.

(Deſio palagio non è ancor compiuto,

_ ma del rimanente è fornito di prezioſa, e

vaga ſupellettile. V’ha un luogo cinto

di ben alte mura, ove sta rinchiuſa gran.

copia di cet-vi, lepri, daini, e ſomiglianti

'animali . Sull'oppoffa riva del fiume v’ha

'un'altro bel palagio di Madama. oggi;

dl`
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di vivente z ma non v’ha coſa, :hu

meriti l'onore d'eſſer mentovata . Dalla

Città ſino al Valentino, di cui è dctto,ſi va

di state-paſſeggiando in carrozza; a ca

gion dell'ombra , che da’ben'altipioppí

di amendueilati grazioſamente diſcen

dc.

Il 'Parco è tte miglia diſcosto dalla Cit

tà; però‘ un quarto di miglio prima di

giungervi, vidi tante, esi ben diſposte:

caſe di delizia , e oltreacciò due Chieſe-v;

che più tosto un'altra mezzana Claude,

che luogo di cacciaggionc. mi parve; .,

Conſiderate , che alloggiand’ovi di pre

ſente mille dragoni (avvegnache non tutte

a Madama, ma molte a particolati Signo

ri appattengano) la maggior partene ri

man vuota.,Sulla porta del palagimcbe dà

nome alla contrada , ſccrncſi macsttevol

mente fatto un cervo di bronzo , ſignifi

eant’e l’ufizío , al quale un sí bel luogo fu

destinato, Intorno al primo cortile , che

dit-elle un tempio di Diana ,veggonſi ap

peſi moltiſſimi teſchi di fiere; ciaſcuno

coll‘iſcrízione, ſignificante il nome dell'

ucciſore, e del luogmov’c gli venne fatto

la dcſiata ,i e nobilpreda ottenere. Nel

mezzo del ſecondo cortile, v’ ha unu

-aſſai bella, cava di bronzo fermata da.»

I 2. .molti
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molti e levrieri , ebracchi, che dilette-`

vole, c vaga coſa è a vedere : nè mi*

nor conto tener ſi dee de' quattro ſchia

vi di marmo appiè della ſcala . Del ri

manente cosi gli appartamenti di mez

zo per le Altezze, come glialti per la

mezzanitá (dico de’Cavalieri di Cortes)

ſon forniti di nobili, e ricchiarredi , ſe

condo la condizione de'perſonaggi.

Per quel, che s‘attiene al giardino , av

vcgnache v’abbia di bei lavori di morte]—

ia, ſpazioſi viali, quadri di fiori, e delle.:

cosi fatte coſe; non mi parve però de'mi

' gliori,che aveſſi veduto: eccetto ſe vo

glia rn porre in conſiderazione certi archi,
diſposti in forma ſemieircolare, nel pſiri

mo piano, e tutti adorni di belle statuu,

e vari fregi , che van richiesti a fiab

briche ſomiglianti . Da quel di mezzo ſi

ſcende,per due b’elle ſcalee,a una grazioſa

fontana , ov’è lastatua d’Ercole, che ab

batte l'Idra , eall’intorno parecchi lavori

di conchiglie, ed altri avanzi di Mare.; .

.Allato a gli archi mentovati ſon due ca

ſette, bene adorne .di ſpecchi, di statue , e

- di ogni altro arneſe , bastevole a ricrear

l'occhio , e la mente d'un Principe dalle

angoſcioſe cure del Governo. ›

(Lug non ſi Parla rif-altro, che dell'affare

_ de:

ñ-ñi
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de’Barl-etti, ovvero Eretici Valdenſi , che

abitan nella valle di Lucerna , ed altri

luoghi aſpri di questo Stato . S.A.R. non

vuole nel ſuo Dominio, ſe non la Reli

gione,ch’egli profeffa; e quantunque per

lo paſſato abb‘ia avuta alcuna ſorte di ſof

ferenza 5 di preſente però non vuol com

eſſi nè pace, nè tregua; ma propon loro

due partiti: o che vengano al grembo di

S. Chieſa; o che ſen' vadano altrove in_- -

buon’ora, vendendo i beni , che ſul Pie

monteſe , e Savoiardo poſſeggono: ag

gi ugnendo , che ove mancheranno com

pratori, ne pagherà-egli il prezzo. Ciò

viene dalle istanze del Rè Cristianiffimo‘,

il quale volendo, per compimento di ſua

gloria, torre affatto dalſuo Reame la..

religion, cheſi dice Rifbrmam z teme)

che iſuoi vaſſalli infetti non ſi ricoveri

no in quelle valli ,-e ſiano 'un continuo

mantice a quel piceiol fuoco , che rima

ne ancora acceſo del Calviniſmo nella.,

Francia. Egli ſiarebbe, ſecondo questi

principi , a tor via dal mondo Gineurtp;

ma con tutto ciò egli prudentistimamenſi

te s'è avviſato d’impedire ancora quest'—

altra. via; e por fuoco alla tana de'ſerpi,

che ſon tra boſchi, prima che moltiplió.

cati eſcano azpor terrore nel-leapcrtu .

z cam
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campagne . In fatti nella valle ſola di

Lucerna ſono preſentemente ſino a ooo.

Ugonotti z e perche, giunti a due mila_

Barbetti del luogo , ſi ſon ritirati ne’luo

ghi più alpestri; S.A.R. vi manderà ſotto

buona condotta ſeimila fanti, e cinquu

altri mila ne ſcenderanno dalla Francia.»

per ridurgli all'ultimo sterminio . Se fuſ

s'io Duca di Savoia non vorrei nel mio

Stato aiuto cosi grande di stranieri poten~

. ti, che ſotto ſpecie d'amicizia ſi rendeſſe

ro ptatichi del paeſe,e delle migliori strafl

de, che conducono a'luoghi forti; onde

` m'aveſſer poi a dettar leggi in caſa miaa:

maſſime eſſendo in istato di por fine all'

opera da me ſolo . Sabato una ſquadra di

Dragoni preſe due di questi Barba-tti , chu

venian da Pinarolo con polvere, palle , e

ſomiglianti coſe , che ſan mestiero a bat

taglia: ondei Diputati, che ſon qui degli

Svizzeri Protcstanti , a distorre S. A. dal

ſuo proponimento , ſon d'avviſo ,che ſi

torneranno alle lor caſe come ſon venuti,

ſenza far nulla.

Per dire ora della Città, nella Chie

ſa arciveſcovale, dedicata a &Giovanni;

ch'è contigua al palagio Ducale , ſi con

ſerva la ſanta Sindone , in cui fu avvolto

il corpo del Signore neiſepolcro , con al~.

. ñ . tte `
,

~-…-Î —..-.~`
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tre inſigni reliquie . Eſſendovi un di quel

fii giorni andato a predica ,vidi afiìstervi

S.A.R. ( il quale può andarvi da’ſuoi ap

partamenti) in un palco dîrimpetro al

pergamo; non che non l’aveflì altre vol

te in diverſi luoghi vednto; poiche egli

allo ſpeſſo ſuol privata mente gir dove gli

vien fantaſia : maperche stava allora. in..

compagnia di Madama Reale ſua ma

dre; di cui avendo io più , e diverſe fiato

udito ragionare , fin' non poco contento

di conoſcerla ancor di preſenza . Ella mi

parve più tosto giovine, che attempatLa,

robusta, ebella ancora a vedere; ma di

statura più baſſa , che a Principeſſa non...

istà bene: poiche non potete già negarmi,

che dall'altezza * vien non picciola parte

di quei decoro, che diceſi maestà, e che:

fa altrcsi gli uomini più venerati, almeno

appreſſo il volgo. Diede ella alla luce il

preſente Duca Vittorio Amedeo a'r4. di

Litta-n.111». .

14.

Maggio 1666. La Ducheſſa poi è in.;`

etàvdi 15. anni, bella, e ſpiritoſa , ma dili

catiſſima - In altri vicini palchi ſi vedean

moltiffime Dame , e Cavalieri, leggia

dramente, e. con pulitezza vestiti . Sotto

quello di S. A. R. stavano alquanti Sviz- -

zeri,armati di carabina; e all'incontro 22.`

alabardieri: perocchè ella ha tutte le pre

I 4- ro
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rogative , di cui vanno adorne le 'testo

“coronare. '

Il Governo dello Stato dipende intera

meme dalla volontà del Duca . Ha egli

appo di ſe un Conſiglio , composto di un

Gran-Cancelliere , e di alquanti Conſi

glieri di stato, tolti da'tre ordínizEccleſia

fiico, Nobile,e Politico, ovvero de'Maç

strati; aìiquali s'aggiungono iSecretarí,

che hanno la cura de’più importanti affa

ri. La Giustizia viene amministrata aſſo

lutamente dal Senato in ciaſcuna Provin

cia: voglio dire,che il Senato di Piemon—

rc ſe ne ſia a Torino; quel di Savoia in_- o

Ciamberi, Metropoli della medeſima; e’l

terzo è a Nizza per governo di quel Con

tado: tutti e tre indipendenti l'un dall'al

., tro . A costoro ſì/appella da’Giudici del

le particolari Città , e da quelli, che i Si

gnori pongono nelle lor Terre . Oltr`e~

acciò vi ſono due Camere de’conti s unav

in Piemonte, l'altra in Savoia ;composte

di Preſidenti , iquali giudicano diffinitió,

vamente di tutto ciò, che appartiene alle

rendite Ducali . Deeſi anche ſapere, che

’ tutti i Governadori delle Provincie,e del

le Piazze finiſcono il loro ufizio a capo di

tre anni 5 ſc pure S.A.R. non amplia lo’r

giurisdízione .. Ia milizia -è ſotto d'un_

~ Gene:
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General di fanteria , un General della cal(

u

l

valleria nazionale , un'altro della stranie~_ -

ra, c due dcll‘artíglícría , cioè per la Sa—

voja, e per lo Piemonte. _ e…

Gli ordini di Cavalletia ſon due : il

pri mo quel dell'Annunziara, (a) che por

ta una collana di roſe e nodi,e nel mezzo

l'immagine di nostra, Donna: l'altro di

S.Maurizio, e Lazaro ( ridotti in uno gli

antichi due di tal nome dal DucaiMa

nuel Filiberto) il quale oggimai va per

dendo di pregìo,concedendoſi ſenza.,

troppo distinzione.

(a) Della.;

ſua engine”

e progreſſo

veggaſi il

Davity de.

l' Hutch”

tom-z.

Tutto lo Stato è laroo producitore:

d'ogni uſato alimento ,m guiſa tale , che

giammai lunghiſſime guerre tra’Francc

ſi, e Spagnuoli , e'numeroſi loro eſerciti

han potuto la ſoprabbondante copia me

nomarne . Indi avviene, che gli abitatori

di queste contrade non ſi mostrano gran

fatto industrioſi ( toltine i Nizzatdi),ſpc

zialmente nelle arti meccanichmqnando,

per mezzo del P0 , arebbonogrand’agioz

di vender le loro coſe a’Milaneſi, e Vine

ziani . Imontanari ſon groſſolani dico- ,

fiumi, cdi favella: ma ciò non è gran fat

to, perche l'aria, e la terra, e’l freddo, e’l

caldofed altri accidenti ~hanno gran par

te su i costumi degli uomini . Le monta'- _

, gne
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gne gli rendono neceſſariamente Pron:

ri , ed abili alla fatica , e ſofferenti le in- -

giurie delle stagioni : ma dall'altro canto

ſapete, che ove ſono gran forze corpora

li,ſoglion mancare , anzi mancan ſem

pre quelle dell'animo :si perche rozzi ſo

no gli strumenti dello 'nrendere , e non.:

troppo ſottili gli ſpiriti , che a ciò vanno

adoperati; come perche non ſi dà mai

luogo alla cheta contemplazione ( ch'è

l’ozio deſiderato da'Pocti ) , richiesta, ac

ciòl'anima , punto distolta dagli oggetti

ſenſibili, entri in ſe steſſa, conoſca il ſuo

" imperfetto stato,il perfetto di chi la creò;

e tratto tratto quella bella, ed incredibile

armonia, ed infinito , e maraviglioſo or

dine, ch'è tra le parti dell'Univerſo,venga

a comprendere. Qtgindi veggiamo,l’orc

mattutine, quando alcuno oggetto al bu

jo non -ne distoglie , e che il celabro non è ñ

più ingombro da' vapori de’paſſa’ti cibi;

eſſer le più acconce al ben filoſofate. An

_zi m'è paruto tal volta d'aver come una, -

ſe uola entro me medeſimo; perocchè 'mi—

parea di gíaccre io affatto quieto, e:

starmene attento ad udire un maestro,

che intorno ad alcuna coſa-ſiloſofava. Io

non mi riputo già ſapiente; ma .credo

bensì, che questo ſi voleſſe: dire gli ;ilari

*. - C
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chi Filoſofi, affermando , il ſapiente ave

re ogni coſa entro a ſe steſſo. Maggior

maraviglia mi ſembra , che ciò mi ſia ac

caduto anche dormendo :ma il male ſi è

stato, che ſvegli-atomi, e riſcoſſoſi alcun..

ſenloda qualche ſuo oggetto; mi ſono

uſcite di mente tutte le meditazioni, che

mi pa rea d'aver udite, o fatte : non rima,

nendomialtro , che una ricordanza del

diletto, che allora provava, in ſcioglien

` do alcuna difficultà ; e un’acerbiſiimo di

ſpetto di non ſovvenirmene, uguale a..

quello, che tanto ci crucia , quando ci ri

cordiamo d’averletto alcunacoſa , ma...

non in qual libro. Vedete quanto la ſo

ma corporea ſerve all' anima d'impedi
mento; e' quanto bene (nello stato del ì

gentileſimo ) intorno alla reminiſcenzh,

ch’ella ha delle ſcienze, s‘avviſaſſe Plato

ne (a), nella guiſa , _che ne’l'uoi libri avete
(a) Pin. in

Phzdone- E

già lettoze perciò M.Tullio dicea, ch‘ella Pbzdro.

ſulla fine della vita , ſciogliendoſi da’cep

pi del corpo,divien più bella , e più divi

na. Certamente Cicerone (b) non s'era

veduta in tale stato. prima che ciò ſcri

veſſe s addunque egli dovette farne ar

gomento dal conſiderare, quanto giun

ge oltre, e s’innalza allor , che in un.»

uilla,

[e

(i) Cic- qu

Tuſcul.

'I
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ſe ne ſepara . (Lajndi addiviene altresì,

che’in pcnſandoſi attenta mente, non ſi ha

percezione delle coſe ſenſibili: e taluno

non ſentirà neanche il dolor d'una per..

cost‘a,_non che la voce di chi lo chiama-z

ed avendo infiniti oggetti avanti gli oc

chi, pur non ne vede alcuno. Va com

prendi come,entrando ſempremai iraggi’

iucidi,a farle immagini nella retina; Poi

non ſi veda: e come,e qual ſia quell'azio

ne dell'animamon meditante, colla quale

par che s’affacci (dieiam cosi ) a veder

` ciò che nella retina ſuddetta sta effigiato .

.Ma non è questo il luogo d'eſplicarlo; e

per tornare al nostro propoſito , egli è

manifesto , che l'anima pure eſſendo nel

corpo ,in un certo modo da lui ſi ſepara;

come più volte di ſe steſſo afferma l'amo

roſo Poeta, e ſpezialmente in quel Sonet

to, che comincia z Io mi rivolgo indietro a

, ciaſcun paflb:

Talor m’afſale in mezzo a’tri/li pianti

Un dubbio, come poſſo” que-ſie membra

Da lo ſpirito lor 'viver lontane.

ed altrove:

Larga” .:I {in con l'amaro/'e chiavi,

L'anima eſce dal cor, perſeguir voi;

E con molta penſiero indifiſave-Ile.

Da ciò ch'è detto , agevolmente _ſi può

com
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comprendere , come fuſſe venuto in -uſo

il provverbio: .Anima /ìcca ſapientiſsima; u

quell'altro: D10 tiguardi da Lcttom-e da Ra

mito graflb t imperocchè egli è manifesto.

che ne’corpi, ch'han molto più ſugo,che

non fa mestieri,inervi ſon più molli, ed

umidi ; e ſeguentemente gli ſpiriti, che

quindi paſſano più ottuſi, e meno veloci.

Or gli ſpiriti paleſemente veggiamo , eſ

ſere principale stromento di moltiſſime

operazioni dell'anima : add unque, eſſen

do eſii a ciò meno idonei , a cagion dilo

to lentezza; for‘z'è, che molte azioni non

ſi facciano, che foran d'uopo . Dall'altro

canto , benche quel che ſi chiama inten

dere,o’l penſare(ch’è la strada dello *men*

dere) ſia una ſola azione di percepire , o.

di porſi a percepire alcun’oggetto , nella ’

guiſa, ch'egli è in ſe steſſo; nulla però di

manco _molte altre azioni minori vanno

a ciò richieste: ſpezialmente quelle , che

aiutano a combinare , .e proporre alla_

mente tutte le propietà della coſa , colla

contrarietà riſpetto ad alcune, e ſomi

glianza ad altre . Alcune di queste azio

ni (per dir cosí) ſubalrernc , egli non può

recarſi in dubbio -, che dipendonoinnra- '

mente dagli ſpiriti animali ; e che giusta..

la qualità _di efli, più o meno perfetta

. ~ mente
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mente ſi facciano; addunque dee dirſi

parimente, che ove gli ſpiriti vengono

tra le groſſolane , ed umide materie , dal

lor regolato . e velocemovimento fra

fiornari , mancano all* anima i più bei

mezzi dello ’ntendere. Veggiamo per

ciò ( vagliami questo argomento ci pofle

riori, come ſi ſuol dir nelle ſcuole) che la

perfezion de’ſenſi , la qual dipende in..

buona parte dagli ſpiriti anch’ella; ſoven

te è ſegno di ſimil perfezione , e prontezfl

za nelpercepirc; e leggiammalcuni più

chiari uomini nel mestier delle ſcienze

aver’avuto occhi ſplendentiffimi, e viva—

ci; Poca, o niuna ſonnolenza; equalità

fimiglianti , le qualifuor di dubbio dalla ~

copia de’medeſimi ſpiriti traggono ori

gine. Non dico ciò, perche creda , per

`ragion d’eſemplo, farſi il vedere uſcendo

alcuna ſottil coſa dalla pupilla; o che all'

udito, o al toccare ne faccia d’uopo z ma

perche diſcer’no , che ove gli ſpiriti ſon.,

più deboli, mercè della copia delle ac

quoſe materie , o che queste la genera

zion neimpcdiſcano; tutti gli strumenti

dc’ſenſi ſuddetti ſon meno acconci al lo

to nficio, e mal formati, o mal conſerva

ti; come ſarebbe negli oca hi la pupilla più

dilatata , l'umor cristallino più ſchiacciaz

to,
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. to, le tunîche più ſpeſſe , e meno traſpa

renti; negli orecchi la coclea più impedi

ta dagli eſcrementi , o male ſcolpita; il

timpanmper` la mollezzamon arto a rice

vcr ſuono, che non ſia una straordinaria,

e violenta percuflîon d'aria: e cosi di ma

no in mano filoſofando, troverete, ch'io

non do miga in non nulla 5 e che per 'que

sta via ben ponno i Fiſonomici fate ar

gomento‘delle inchinazioni , e costumi

degli uomini 5 quando accade , ch’eglino

di profondo, e retto giudizio iien dotati.

Confeſſo nulladimanco , che questa r‘e

gola non è univerſale; e che talora lddio

ſi degna d' illustrare i ſecoli con altri

mezzi , che noi-non credi-amo ;"pon'endo

certe ſublimi anime in corpi e brutti ,A ed

inſcrmiccí, e pieni si, ch’appena ſono atti r

al moto: e,ſe pur lice andar fantastícando

ſull’operare di quel ſapientiſiimo Mae

stro, forſe egli v'alloga quelle anime con

tal ſimmetria, che ben ponno meditando

levarſi in alto , e ſepararſene, ſenza aver

dalla baſſa, e vil materia alcun nocutnëto.

Vorrei qui aver finita questa letter-L',

Però ſento in tal guiſa cruciarmi da un…

rimorſo di coſcienza, che ſon per morire,

ſe non me nelibero . Tanto ſcrupoloſo";

mi dite . Madesi, niadesi . Mi n’cordm

, She
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'che ſul prìiícipîo ho fatta una cínſoi-níal

ta contro quei, che ſapete: or’io dubbíto

'forte , che le perſone non abbiano‘perciò

a credere , che tutti i Napoletani ſon fat

tía quel torno; e in taleaſo dagl'inten.

denti ſarei riputato un ſolennîſſimo men.

t’itore: e poi ,a dirvi il vero, alla maldi

,tenza ci *v0 di male gambe, o , come ſi

{uol dire, qual ſcrpe all’incaflto . Chi

non sa dì grazia inſomma dottrina , e;

:aka cloquenzia del bignor 'Franceſco

d'Andrea? la profonda erudizione , e ſin

olar modestia dei Signor Capoa, e del

Èorzio, e del Valle-cme del Nicodemo,e

del Su\a`nna, e del Lucina?

Formoſa”: reſonare doc-rn: .Amaryllida [y1

ras;

e’] gran ſavexe di que' valentuomini , co

me il Monforte, il Caloprcſe,i~i`Meſſer'io,

il Macrino , lo Stella , il Giannerraſio, il

Matina,lÎAuliſioë ctra’giovaní di altiſ

ſime ſperanze il Napoli, ii Fuſco, il Don

zelli,il Vallo,il Cristoforoffigliuoio di non

men dotto' padre ) l'Alcìati , il Proroſpa—

tato, il Galizia,e tanti altr-i , che troppo

arci che fare a noverargli 'un per uno?

ö’intendano addunque le coſe allora det

tc , per quel pecoreccio stuolo , che sa le

coſe poco più addentroz che lafcorza; e

e quanñ_

U
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quando in ſuon lugubre, eſpaventevole
ha brontolaro: ì

che la diritta via era fmarritazfl

o pure: … i

Tape Satan, pape Satan ./{ÌBPPGZ

gli pare di tener la Luna perle corna..- :

in vero', che queste mi paion parole

di *nean teſimo; e non è picciol ſegno

della ſublime ſcienzia di Dante , chîei ſa

peſſe anche la lingua , che ſi favellaa caſa

deldíavolo. QLanti altripoi ſono uſciti

di ſeuola‘,perche ſon giunti a leggere il cà

gitmeígafitmfifl Renato? che l’apparar cosí

questa , come infinite altre belle ſpecula

zioni da Cicerone, Platone, S.Agostin0,

ed altri, non è çoſaxhe Vaglia gran fatto:

an zi del Carteſio steſſo non leggono oltre ~

le meditazioni. Ma io non voglio tot—

nar da capo, per 'averla a finir così Presto.

~La lettera è' stata lunga; c può eſſere an

cora, che vi ſia giunta in tempo di più

gravi negozi. Mi `raccomando~perciò

alla vostra buona grazia , e vi fo- profon—

diflima riverenza. `

Èíîäìffiä‘i

1c ’_ pi
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Dr' Lia”: a'rD.

Mano [686.

Uesta mattina appunto ſon per

venuto, grazie al Signore, in.

questa Città; e certamente ſin'

. ora mi ci truovo aſſai bene .al-.

bergato all'inſegna della Sammatitana .

Dopo deſinare ſono andato alquanto gi

rando,a ſolo oggetto di darvi alcun rag

guaglio, almeno intorno al ſit‘o,di lei.Da

ora innanzi , acciò abbiate il piacere di

trovar ſubitoi luoghi più principali ſulle

mappe; io farò menzione di lor longitu

dine, e latitudine altresì: ciò che nonho
fatto in Italia , perche ſulle carte ſimedeſi

me' , ella in un volger d’occhi vien conſi—

derata tutta . Lione addunque è ſituata

a 23.gr. ts.m.dilongitudine , e a 45. e

10.m. di latitudine , appiè di una vaga,ed

amena collina . Vi paſſa per mezzo il ſiu

me Saona , dagli antichi appellato .Ara

-w'r, e nominato a cagion di ſua lentezza.

il Rodano anch'egli s'accosta alle mura,

,dalla parte di Levante, e va rapidamente

a congiungerſi alla Saona.poco più oltre

la Città,verſo Mezzo di . In questo ſi

to ſu ella edificata , e fregiara dell' onor

di Colonia , da L. Munacio Planco , in.»

tem
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tempo di Giulio Ceſare; e circa cento an

ni dopo,eſſendo stata conſumata dal fuo

co, fu da‘medeſimi Romani rifatta . A'

tempi poi d’Arcadio,e d’Onorio, Stilico

ne la coucedette a’Borgognoni , da’quali

era stato ſoccorſo contro i Goti : e in fine

ucciſo Gondemaro Re di-Borgogna da'

figliuoli diClodovco , venne ſotto ii do

minio de'Franchi. Di circuito mi ſem

bra tre volte Torino: di bellezza anche

la ſupera; ma di ricchezza ſoprammo’do

leſi deve antepor’re: peroechè il traffico

d'ogni ſorte di mercatanzia,che qui ſi ve

de, può compararſi co’più famoſi d'Eu

ropa . Nella ſola piazza , detta bellerourr,

ch'è fuor d'ogni estimazione ſpazioſa,ho

vedute più merci, che altrove in tutto il

tempo di mia vita . Ma di ciò un'altra.,

fiata; e per ora fic bene,che vi renda con

todel viaggio da Torino fin qui.

Dapoi ch'ebbi deſinato,e ſpedite altre

mie picciole faccende, mi partii il paſſato

Martedi da Torino , con_ un vetturalu

Franceſe , che facca chiamarſi M- Tiene:

uomo non ſolo de'più festevoli, e ſollaz

zevoli,che io de’ſuoi pari abbia giammai

conoſciuto; ma de'più bravi, e valenti

bevitori altresì . Egli avea per le mani

delle piu nuove novelle del Mondo; pez

K 2 roc

fl
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tocchè astutiffimo ſi era , e destro nello

informarſi de’fatri altrui ;di che non po

co agio venivagli ancora dal ſuo mestie

re . Or come che tra via trovammo due

lettighe, con quattro dame; avemmo da

lui contezza , ch’elleno, eſſendo state da*

migelle della Ducheſſa di Savoia, veniva

no ora rimandate in Parigi. Giunti che

fummo ad Avigliana , Terra lontana da

Torino dieci miglia; e fermatici,per qui

vi pernottare; mi diſſe il buon vetturale,

mostrandomi un gentiluomo Torincſu, .

che dovea albergare la notte nello steſſo

’ ` luogo: Ecco il ſavio, e valoroſo amado

re di una di quelleDame , che per via_

abbiam noi laſciate . Vedete quanto è

egli di natura gentile, e leale, e ne’ſervigi

delle donne compiuto, e corteſe z che ſin

qui ha voluto del ſuo amore render non ‘

dubbia testimonianza.

La mattina vegnente,un’ora avanti

giornome ponemmo in cammino; e,f`atte`

appena due miglia, trovamm‘o un luogo,

detto S. Ambrogio. Poco più oltre mi

/venne vednto un reggimento di dragoni

Franceſi, che andavan controiBarbetti

di Lucerna; e quindi nel piano di Suſa'...

una compagnia di fanti , tutta gente.)

ſcelta.

Suſa,
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Suſa , oggidi Fortezza di gran conſe-`

guenza, fu dagli antichi detta Sega/Zum ;e

da Pompeo fatta Colonia. Fu già brucia*

ta da Costantino il Grande, e poi di nuo

vo da Federigo II.: e in questo incendio i

*Duchi di Savoia perdettero le loro anti

che ſcritture. Vi-ſi vede' un’antico arco
trionfale , ma di struttura più tosto Goti-ì

ca, che Romana; onde non mi par veriſi

mile l'opinione , che ſia egli il Trofeo di

Augusto, di cui Plinio fa menzione. Dì

là camminando a bell‘agio, mi contentai

aver fatte preſſo a r4., miglia 5 e mi rimaſi

adeſinare in Novaleſa, luogo posto ſulle

falde del Manu-ni: . (lu—ivi laſciato il mio

caro M. Pietro, preſi a fitto ( ſiccome è

costumanza del paeſe) una mula piccio

la, ma forte, cd avvczza a montar ſull'et

ta della montagna, malgrado-le agghiac—

' ciate nevi. Acapo di questa ſalita , ch'è

di ben’qnattro miglia , ſi truova un co

modo piano, e la fontana, che ſepara il

Piemonte dalla Savoia. Per questo piano

cavalcai _ſempre ſopra' duriſiimo ghiac

cio; ma,per iſc’ender dall'altra parte della

montagna, mi poſi 'in una Ramazza . Ita

mazza chiamaſi in quelle cötrade una ſe

dia, Posta in mezzo a un telaio di ſorte le

*- gno, il quale vien tirato da due contadini

K` 3 avi
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a vicenda . Alcuna fiata da ſe steſſa velo:

ciffimamcnte ſe ne va giùzed allora] buo

ni contadini pongono una catena di fer

to tra’legni , per farla alquanto trattene

re; e vi ſi pongon su eſſi ancora, a guiſa..

di cocchiere , ſenza far niuna fatica . A

questo modo , in men d’ un momento,

giunti 'al baſſo della valle, ove ſi truova_

una Terra, appcllata Laneburgo ; e poco

diſcosta un lago, che gira intorno due:

miglia ,; e la più parte dell'anno ſi truova

_ gelato." Si costnma in questoluogo, per

ſalit l'altra, non meno sttaripevole , mon

tagna , porſi in una ſedia di legno, por—

tata in iſpalla da' contadini , che di tal ñ

mestiere s’impaccianmWesta montagna

era i’n qualche parte vestita d'alberi; coſa

da non porſi in non cale in un paeſe così

~ benedetto da Dio.

9a Laneburgo postomi in cammino

Gioveuiſpall’ui per diverſe montagne,pa

tamente nevoſh , benche adorne di folti_

c d’alcun miſercvolc villaggio; U`

dcſinni inuna Tetra , che ſi dice .Mod-nu:

donde, per ſimlglíantc strada facendo cäñ

míno, mi trovai ſul tardi pervenuto in...

S.Angelo , e fatto in tutta la giornata 2:.

miglia di Savoia, che vaglion quaſi per

30. delle nostrali .Tanto ſitema è'l fredfl

do
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do del paeſe, che le femmine portan cer~`

te crandi berrette di lana . Per difetto

d'oÎio, e di peſce , ne’giorni vietati vi ſi

mangia butiro, ed uova; e ciò è in uſo in

tutte le ſuddette montagne. 1 costumi'

di là cominciano ad aver del Franceſca;

poſciache le donne ſervonoamenſa , e

ſon ſalutate col bacio.

Levatomi iau'uattina ſeguente, feci

ſei miglia {ino as.Ì;io:M0rien , per una_›`

strada, ſe non meno ſàfl‘oſa , almeno non

cosi dirupata, 8t orrida , ai‘lato al fiume.

Questa Citta ha un Veſcovo, con 15- m.

lire di rendita; avvegnache ella stia tutta

circondata d'alpestri montagne . il cam

panile della maggior Chieſa è mezzana—

mente ben 'fatto, ed ha la ſommità coper

ta di piombo. Ristotatomi aſquantozpa ſ

ſai oltre 14. altre miglia,ſino ad,.Aìgue-bcl

le; laſciati avendo per'istrada‘ alcuni pos_

chi caſali, meſchini tanto, che neanche.;

volli ſaperne il nome.

Da .ligne-belle partitomi Sabato aſſai

Per tempo, m'innoltrai per cammino

più agevole, alla'to anche al fiume ſud

detto: e fatte dieci miglia,trovai la famo

ſa Fortezza di Mommegliano, ove-è un…

belponte di pietra ſul fiume. Ella è ſi

tuata in una valle , avvegnach’c abbia un'

- 4. altro

i
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altro Forte , ben fabbricato , ſulle balze.,

d'una rocca: e perciò vien dominata dal

vicino monte; in modo tale , che, quan

tunquela natura del ſito molto la difen

da dagli aſſalti ;l'arte nondimeno può

molto offcnderla colle batterie . Indi a

due altre miglia pervenní in Ciamberi,

o Cbambcri, metropoli della Savoia.

Giace questa Città inmezzo a un pia

no, che la provvida Natura poſe tra fred

de,ma fertili montagne, non guari diſco

sto dal fiume Albena.Benche ſia di fron

tiera , ella è cosi` mal murata , che giam

mai non ha potuto alle armi straniere far

molto, nè poco direſistenza . il Castello,

più dinome, che di fatti,è chiuſo d'ap— '

partamentiall'antiea; nè v’ha di buono

altro , che una cappella , fondata gia dal

Santo Duca Amedeo V’lII.; che fù crea

to Papa nel Concilio di Baſilea , ed ebbe

nome Felice . (Divi ſiaconſervava tempo

ra la ſanta Sindone, che ora è a Torino:

e perciò fino al di d'oggi vi rimane l'an

tico Capitolo, composto di 22. Canoni

ci, e un Decano . Quanto al circuito del

, la Città, può dirſi mezzano ;` perche l'an

tico,ch’era di molto più ampio,fu ristret

to, dapoi che il fuoco l’cbbe conſumata.

;Contuttociòvi ſono due borghi,cosi be:.

ne
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nc abitati, che vaglion per altrettanto

Cittadi; cioè à dire Marche , e Mamme

lían . La principal parrocchia porta il

nome di S.Lcgcro: le altre ſono S. Piero,

S. Lorenzo, e S. Piero altresì di Lemar”.

V’ha belliſlîmi Conventi,come S. Anto

nio, S. Domenico , S.Franceſcode' PP.

Conventuali , S. Maria Egiziaca degli

Oſſervami; quel de’Cappuccíni, quel de

gli Agostiniani Scalzi; e,per ſuggellodel

l'opera, un ſu perbo‘ Collegio de' PP. Ge

ſuiti , edificato dal Duca Carlo Manuel

lo . Di Monache v’ha quelle dell'ordine

di S. Franceſco Sales, le Carmelitanë. ed

altre. Se vogliam parlar delle píazze,non

ſono gran fatto ordinate; eccetto quella,

detta du Redi”, el'altra della Croix d'or , a

cagion d'una Croce dorata: e questa, ſu

bene più angusta, è adorna di portici ÎCO';

me quelle di Bologna.

Di cdificj privati non me ne venne veó‘

duto alcun ragguardcvole; anzi la caſa

del Comune è d’ordinaria struttura , e’l

Palagio del Senato altresì . Già che mi

trovo aver fatto ricordo del Senatolgranñ

mer-cè ad Antonio Fabri, Cl‘lC'l fa nomi

nar per lo Mondo); egli fie bene dirvi, ,.

come egli è composto di quindici Sena—

tori, e quattro Preſidenti e La Camera,

` ?— de'
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de’conti, di cui vi ſcrifli l'altra volta, ha_

quattordici Uditori, quattro Preſidenti,

cd alcuni Generali, e Teſorieti.

" Come che voi avete ſempre per le.:

mani i libri de’migliori Storici, e Geo

grafi,-io non starò miga a ridirvi , come

gli Allobrogi , ei Centroni furono i pri—

mi abitatori di queste contrade 5 e che il

nome di Sabaudia , o Sapaudia ſi truova la

prima volta ſcritto nelle Notizie dell'uno, e

l'altro Imperia, ſenza averſi alcuna contez—

za, donde ttaeſſe tal nome : nettampoco

prenderò briga didiviſare , come Gine

-vra, capo di quel Contado , dalla nostra

Religione,e dal dominio del Duca ſi ſot

traeſſe; facendo lega nel 1 536. con gli

Svizzeri Protestanti di Zurigo, Baſilea.»

e Sciaffuſa ( onde il ſuo Veſcovo staſſene

di preſente ad Annensl )z perche le co

tali coſe ſon materia d'altro , che di lette

re:ma ſolo in grazia di Cbamberì, ch'è n’è

capo, vi farò brievemente conſapevole

di alcune qualita generali del `Paeſe.

i Sonoi Savojardi pronti ,ſobri,ed atti

alla fatica :i contadini rozzi , e stupidi ; i

Cittadini amatori‘dclle lettere: la Nobil

` tà generoſa, e gentile; le donne ingegno

ſe , ed i‘conomiche; e, quantunque belle,

ſon brutte pero‘a vedere,per lo goffo vez

" ` ~ (lire.
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sti're. La ricchezza del paeſe conſiste in.;

, varie mercatanzie; ma ſpezialmente nel

bestiame(di cui abbonda a cagion de’co

pioſi paſcoli ) e nel cristallo di rocca, che

dall'alto Fufligni , e dalla Valle d’víOfl ſi

porta rozzo a Milano , e in Germania…

Del rimanente i luoghi piani 'godono

d'un'aria aſſai temperata : alcune valli in

Estate ſono di grandiſſima noia agli stra

nieri,non avvczzi a quel caldo:le più alte

montagne ſon freddiſſime , acagion del

le perpetua nevi, che giungon talora_

ad indurirſì in cristallo; e in ſincle più

agevoli danno a gli abitanti gran copia_-~

dibiade, ediſrutte,e di vini, oltre la.,

cacciaggi‘one. V’ha certe particolari ſpe

zie d‘animalí , di cui altrove non s‘ha co~

noſcenza ; come il Barche-none , e la Maw

matta . Il primo è ſimigliante al cervo; e’l

ſuo ſangue, e’l graſſo s’adopra in molte:

malattie,chc’l volgo chiama fredde.” ſc

condo s’aſſomiglia al gatto; ſe non che.;

tiene piedi più corti , pelo ruvido , e;

non più , che quattro acutiſ‘imi denti in’

bocca . Dorme tutto l’inrc: » ., icnzar

aver biſogno d’alèun cibo, c **n-i': accade

a‘ghiri nostrali 5 e’l ſuo graſſo ;i nt:. Òite in

fermitadi stimafi parimente Uiovelvole.

Da Chambeu‘ cavalcai 6. altre miglia:v

…XO
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ſino a Luircalè , paſſando per mezzo un

monte , fatto aprire dal Duca Carlo Ma

nuello; equivi diſagiatamcnte pernot

tai. jeti mattina,fatte 6.altre miglia,per

venni al ponte di Belvicino , ſul fiume:

detto Lzficm , che divide gli Stati di Sa~

voja dalla Francia . In quelle contradu

vidi ararſi la terra altramente da quello,

ehe fra di noi ſi costuma : perocchè era

no ligari inſieme ſei bovi all' aratro; e.,

questo avea più d'un vomero , e venia tí~`

rato facilmente coil’ajuto di due ruote-v.

jeri ſera,‘avendo fatte delle miglia più di

quattotdícr,petvcnni in Verpigücras do

' ve i Doganieri fecero diligentiſsima vi

ſita alle mie valige z e cosi questa matti

na , dopo ſette leghe Franceſi di buona...

'strada, ſon,giunto,come \apete,in questa

Città),

Farei-qui íleommiato della canzone,

ſe lo mi permetteſſe il diavoletto, o Fol

letto dell’albergo di Vetpigliera. Signor

mio avere a ſapere , che questa notte mi

ſon ved uto il più cöfuſo huomo del mon

do . lo me ne stava bello echeto a giace:

r nel letto; e appena gli occhi stanchi in_

` *dolce ſonno avea chiuſi , che {entiimi ti

. rar fortemente le eoltri di doſſo . Nella..

camera non avea lume alcunmſicchè po_
~ ì .rem.
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testi diſcernere,ſe alcun froſcio voleſſe le.:

beffe di me; c dall'altro canto non udiva

alcun calpestio , nè alitare di perſona vi

vente . Comunque la coſa ſi vada, o che

ſi foſſero stati gatti, o topi ſmiſutati , od

altra cagion ſimigliante , o pure trama-v

ordita, per- farmi Fra Fazio; questa 'mata

tina per tutto l'albergo non ho ſentito,

che lamentanze di perſone, parimentu

malmcnate ista notte . V1' è stato alcuno,

il quale costantemente hammi afferma

to, eſſere ciò stata opera della fantaſima,

e dei nemico di Dio z e che fra poco tem

po il luogo _diverrà inabitabile per sì fat

ta cagione . M’è venuto in mente , ciò
ſente‘ndo ì, quelche Plinio narra diAte

nodoro Filoſofo; il quale venuto in Ate

Plinio lilí.

7.cſist.a7.

ne , e ſaputo, un de’più belli pala-gi eſſer

gia molti anni ſenza abitatori ; pei-ocche'`

grandistimo strepito di notte tempo , e.:

rumor di catene vi ſi ſentia 5 e tal- volti_
parea che ſi vedeſſe un vecchio'ſimalinco

nico, macilento, e di catene tutto circon

_dato , ir perle camere lentamente paſſeg

giando ; volle egli medeſimo di ciò far

pruova, e vedere ſe ìmpostura ſi fuſſc ,., e
vana paura di fcminuccie, che tai coſev ſi

beon volontíeri; o pur daddovero alcun',

ombra la caſa poſſedeſſe . Preſala addunó_

› que

‘\
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que a fitto per vil prezzo, andò ad abitar

vi: e la prima ſera,mädati i domestici nel

le stanze interiori , ſi rimaſe egli nella pri

ma,rutto in tëto a studia re;acciò alla ozio

ſa mente la narrata immagine nö s’appre

ſentast‘e. Dopo alquanto ſpazio, ecco a

poco a poco prima leggiero, indi più gra

ve il rumor di catene; e in fine appreſſar

gliſi täto, che giusto gli parve di volgerſi

a riguardar l'indiſcreta fantaſima. Fecegli

questa cenno, chela ſeguiſſesma egli,fat

tole intender colla mano , che aſpettaſi‘e;

atteſe a fare i fatti ſuoi , e più che mai at

tentamente a ſcrivere : veggendo però,

che di strepitar preſſo al ſuo capo giam

mai non rifinava, preſo il lume , ſi poſe:

costantemente a girle dietro . Quando

furono in un certo luogo del cortile,qual

baleno’,madonna la fantaſima diſparvezed

egli, strappatoquindi alquanto d'erba_

per ſegno, a'ſuoi libri fece ritorno . La.

mattina poi diede di ciò contezza a‘Mae

strati; e ſcavatoſi in quel luogo, certe oſ

ſa umane venner trovate, di catene av

volte; quali, colle ſolenni cerimonie , ſe

pellite , mai più la caſa a cosi fatte viſio

ni non fu ſoggetta . Domus floſiea ritè con

_diris mam’bur caruit; ſon le pad-Ole vdi Pli—

nio. Prima di paſſare oltre , ſie bene oſ~~

' ~. ſer:

\

l

\
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ſet-vare , che alcun critico,dopo la parola

manibm, aggiugne demonibur : ma io cona

buona pace di lui,dico, ch’egli v'aggiu

gne un ſinonimme più tosto dee ritenerſi

l'antica lezione,come vuole _il Gronovio,

e’l Barthio; o pure anteporſi al mam‘bm la

parola oſſíbus, a questa guiſa : Domus poflerì

rite‘ condirís offibm, man‘ibm carni:: ma ciò è

ſoverchio , perche i Latini ben diceano

ronde-re maner,condere animam, Z’F‘r. Per me

glio intenderſi questo luogo di Plinio,

egli è d’uopo primamente ridurci per la.

memoria quel,che Apuleio va diviſando,

la dove egli favella del Genio , ovver de

monio di Socrate: cioè, che gli antichi

Romani appellavan Lemure: generalme—

te le anime ſeparate dal corpo; con que

sta distinzione però, che quelle, le quali,

per la buona vita paſſata , placidamentu ſ ñ

rimaneano nelle loro caſe, diceanſt Lam- ‘\ M, .,- ' _lis
familiare:: quelleper lo -contrario,che,per MT

pena diloro ſcelleratezze , d’ogni felice) " U

luogo lontane, givan,c0me raminghe,fa

cendo paura a’buoni,e danno agli uomi- f

ni di malvagia vita; avean nome di Lar- x NL' ‘

m: la terza ſpezie, di cui dubbitavaſi,

ſe di larve, o di lari ſi foſſe , venia detta... ".

Manfl: . Or per quel che tocca a’Lemuri, ul ,lw -

, . . . e ' N

lo truovo ne frammenti di antichiCalcnÎ

ñ dati.
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dati, una ſpezia] festività (per cosi dire)

, ~ I o ſeria, detta Lèmuralía , che cominciava..

MW p…. dagli undici , e durava per tutti itredici

O ' ‘ di Maggio: e allora non ſi celebravan..

u nozze , e per tre notti continue ſi caccia

”ÎW van via dalle’caſei cattivi ſpiriti , in que

sto modo . Si lavavan prima , con certe:

cerim0nie,le mani; poi,con piè ſcalzo,te.

. ‘ neanſi in bocca fave nere z e finalmentu,

Pffip'collo strepito d’alcuni ſonagli _di ram-u,

m… 'gittavanſele dietro le ſpalle; e Ciò tre vol

te per cadauna notte (a) . llari poi eran

tenuti in quella venerazion , che ſapete,

poiche stimavanſi guardiani delle caſe, e

de’teſori.lor commeffifflltresizonde Plau

` …L to, introducendone uno a favellare nel

" prologo dell’Aulularia,dice:

J .Ego LAR ſum rAMrLrARIs ex bar

' familia; ’

e più ſotto: - -

Sed mihi ava: Imi”: objëtmnrconctedídít

` Thefaurum atm'. -—-” ~

Perciò non ſi legge altro appo i Poeti,

che patriilarer, É* domestici, cà* proprii , per

(1,) m…- dinotarla patria , e la caſa . Tertulliano

:ZR-”frol- ncll’apologia (b) beffando i Romani, che

vendeano talora le immagini de' loro

Dii; pa'r che non faccia distinzione tra.,

Penati, e Lari t forſe perche tutti i ſimu*
ì ‘ lacri
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lacri de'falſi Dii nelle privatecaſe (che

*Svetonio chiama Deo: mbícularer) ſi po

neano nel_Lararí0 . Delle larve laſciòfflmamrg,

ſcritto Iſidoro (a) ,Qmrum “natura ejfe dici

:ur terrere parpulor , in angulìr garrire tene

brofir . Apuleio in una ſua apologia ne fa

libNllI

(tw
anche testimonianza; imperocchè con- J

tro Emiliano ,ſuo accuſatore , deſidera..

tutti gli ſpavcnti, che dalle fantaſimc , o

larve ſogliono venir dati : e‘perciò pen

ſo , che [arm ſi chiamaſſero le maſchere,

di cui nelle com-medie ſcrvivanſi i Ro

mani 5 perche, difformi oltremodo eſſen

do, davan ter'rore a’ fanciulli . I mune: ,

quai ſien0,s’è detto non è guari . Or di

7 questi (per venire a quel che Plinio dice)

credean fermamente gliantichi , che ri

mancstcro nelle caſe, e nelle strade,ad in

quietare gli abitanti , fino a tanto , chei

loro cadaveri rim'aneano inſepolti , e pri~

vi de’dovuti ultimi ufici; ſopra tutto di

coloro,ch’erano ucciſi.Indi Vergilio,che

di tai coſe intenden’tiſſimo ſi era,diſſe:(b) 'l, ñ
_ _ ( ) vl’gr J*

Ergo mflflummur 'Polydorofunm :Ù' mgen: Elleidwerſ

.Aggerimr ”mm/0 tellus; Stan: mam‘bus am

ſerale-is mafia; vittír, atraque cupi-elfi):

Et cirm‘m Iliadcr, romam de more ſolar-e,

IÎzferímm tepído ſpumantia rymbía lai-Ze,

Sangui’nir e?" ſam' parents ; A N1

63*
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(Lu: sspurcrtno

CoNmMu's u*—

E Lucano;

..— umbraque ”rar-et craſſu; intatta:

…tz-,n.13, Plauto‘eziandio (a) fa dire aTranionL’

:Jc-ult
ſervo , per ingannare il vecchio Teuro-~

ñ pide, le lamenranze, che fatte avea Porn*

bra l'antecedenre no‘rte col figlio ;

--- ecce que uit:

.Ego ”mſm-trim:: hojîpe;` ſum Diapontim:

Heic babimbxc mihi dedita efl habiratio; ~

:Nam me ,in .dc/Jerome”: recífere ore”; no

lm't, v

.Qlfia pmmaturè vita cat-eo. per fidcm

;Decepmsfum,. boſpes bìc me 'Pomvit, isq; me

Dcffodit inſepulfl? clam ibidem in lflſce xdilms

Sreleflu: ami taufl‘a. -u—

Più chiaramente la Sibilla, a/ppo Vergilio

nel VLdíce ad Enea , da lei guidato alla..

ſeafa di Caronte:

11196 omnis , quam comit, inopr, inhumataq;
turba .eflî ' l `

Torti'tor ille Charon ; hi , quo: vebit and”,

ſepultí. '

(Nec rip-15 darw- barrendasmec mura ”ente

Tranſporrarepmìr , qua'mſedibm 'p a quie

rm”.

E perciòPalinÌgro meſchino , che fi tro

va va in quella-.ſchiera ,‘ dice almcdeſimo

fLuca; " '
P5P?,
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.Eripe me hi: inriói‘e mali” aut tu mihi temi - ’ \

.Iniice. -—-- 11

Quando addunque ſi copriva di terra il

cadavere, ſi. ripoſava lo ſpirito , ſecondo

l’opinion di .-Vergilio; anzi di Catullo, e:

dl oſano (a) _ i ` . l . (a) Horat`

z?) i --- 11:87)!” ~ ' - ati-as. z

Inieöi‘o m* pal-vere, tum”. -› ” ` - .- .

IE de’Greci altresi;.ſiccome appare da ciò

che fece Antigonä .-21 cadavere di Polini
ce appreſſo Sofocle; e dal detto di Plutarñ* "Î ì

co, la dove ei d’Iſide fa parola.: (12)' Dicefiym P'ſh'fi ;gi

che lo ſparwert,ſopmgl’infepolti cadaveri vo- Iſide

Iando, gitta loro temi sugli orchi. "Le ’ paro

le, che Vetgilio. fa dire a-Palìnuro, ſon ſi-.

mili a quelle 'dell'ombra di Pattoclo ad

.Achille appo Omero (c) .- cosi .da mu (c) non….

volgarìzzamz _ m . , 5 [lia-Lagan

sepelllfeimi pre/20,41;): ch'io poſſa' i ,E 7 3

Fiumi dentro la ſoglia di 'Plutone

Loman tutte quell’alme, ed ombre nere

Srarcianmi rola'giù s ”è voglion punto,

Cbe lor rtompagnofia dila‘ dal fiume.

Leggiamo ancora , che colui , il qualq `

questo pietoſo uficio , di gittarvi ſopra_

terreno, tralaſciava; 'dovea poſcia put- i

garſi ,.col ſacrificare una ſcrofa (d) a Ce— (“lb FM!"

rete: M.Tullio però , dital costumanza.: Ãîſu'flm‘ì

facendo menzione nel ſecondo delleLegó_
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gi , aggîugne -,: che ſe alcuno veniva ami

mazzate in mare, e gíttatovi (quantun

que oſſa ſopra terra’non ne rimanefl’crOY

pur dovea l'erede fare il ſacrificio ſud-V

detto: ma con tutto ciò ragione alcun”;

nè dell'uno , nè dell'altro non aſſegna.

Parecchí altri eſcmpli potrei qui ad#

durre e di Poeti, e di Storici, come, fra...

gli- alcrízquel- che del cadavere inſepolro,

di Calígolanarra Svetonio z e di una ca-s

m Wim* ſajn Corinna (a) il Díalogìsta Greco, pun

p W' come queUa ci’Atene, dicuí Plinio , nel

luogo ſopxammentovatmfavellazma Voi

forſe, cuí'nulla coſa è naſcosta, la quale,

asì fatti studi appartiene, vi ríderete di

ëne: ed-îotnon ne *ritrarrò altro , che bia--`

ſimo,di ſaper ma-leínrorno a 'ciò adopra—

`re il mio gîudicìo; ſe pur di .gíudicío fli

` ,mato non ſarò privo, di ſimigliante ma

(L) Tuznebſi

adverſñ_ lìb

:Lap-6.

`s

,UK

-tería parlando dopo il dottìflìmo Tur

'nebo(b) .. Mi par nondímenodifficustä.

nö índ egna d'eſſer da voi burattatd quel

la, che ſon per dire; cioè, come accorde

teste colla nostra Religione questo gir

vagando dello ſpirito, quando al corpo,

ſpezialmenteucciſo, vengon negatigli

onori delle eſequie , e della ſolita ſepol

cura Z ſe io vi dicefiì , e vi affic’uraffi ſul

!a mia Paroxa › E?? @F136 È: 9! noçri nc,

- acñ

\
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facciamo Îiſperíenza ? ſicchè vi' togli’a’te

ildubbio, non ſia stata ſuperstizion de'v

Gentili . Io per me conoſco il mio corto

intendcre,enon sò veder la maniera di

ſciorla, ſe col vostro (avere _non vidare

qualche taglio. z

La- carta è finita nel maggior caldo

dello ſcrivere . Buon-per me, credo, che _

fra di voi diciare. Certo, che la ragione è

dal canto vostro . Quando per elezione,

e quando per destino, queste benedefte

mie lettere rieſcon lunghe , più della cát- ‘

tiva ventura; perche io,abuſandor`ni del

la vostra ſofferenza, non mi sò rirener nè

poco, nè aſſai; avvcgnache ora ſia da in

colparſene aſſai la Signora, fantaſima di

'Verpigliera, Orst‘r diamoci allo stil La

conico. ~lo ' ſon qui ad ogni comandaz

mento di voi, e degli amici, .Sec. *

 
ññ. I

Di Lione ”'11

Marea-[686

Cciò non abbia a ſcrivervi qual-"XII. ~ ,

che lettera stremamentc lunga

da Parigi , dove , coll’aiuto’di

Dio, ſpero trovarmi fra pochi

di; voglio ora darvi contezza di Lione',

il più br-ieyemente ,r che per mc ſi Pfotraì‘.-` r

‘ ' 3 a:
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Facendo addunque ab java prinripium mu:

[az-le Chieſe `, che qui ſon le più pre

iate, fra dinoi ſarebbon coſa dozzina

le: ma dall'altro canto ſon più diligen
temente ſervite, ein più venerazione te- ì

nute,che in Italia; tanta e si grandeì‘: la

buona educazione de’cherici , il zelo de?,

Prelati, e la divozion del popolo . La.,

Cattedrale, da un Re di Borgogna dedi

cata aS. Giovanni, ſi vede di alquanto

belle coſe fornita . Sopra tutto :egli è da

` riguardarſi l’oriuolo, ſituato a deſtra del

‘ ì' Coro: imperocchè ogni volta , che den

no ſonar le ore , un gallo di bronzo nella

ſommità batte le ali ;ed allungando il

i collo' , a guiſa d’un gallo vivo , canta_- .

QLLindi quattro angeli, con piccioli mar

. . telli toccano campane di differente gran

dezza, in modo che viene a ſentirſi un..

Canone a quattro voci ſ\ull’lnno di San ’

Giovanni: Vr queant laxir reſonare fibris.

Frattanto un'altro angelo apre una por—

ticcr‘uola, edeſcc a ſalutar la Vergine : e

mentre questa ſi volge, come ad udirlc

,ſue parole; ſcende una colomba , ſignifi

cantelo Spirito_ Santo; e una figura, ſim

bolo dell'eterno Padre, tre volte la bene

. dice: e ciò fatto, il medeſimo Angelo

,entra a batter l’ore . Piſi _ſotto ha una.,

` [UC:
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nicchia, dove cadaun giorno della ſetti

mana vedeſi una differente figura di quei

Santi, di cui nella Chieſa recitaſí l'uficio,

in difetto d'altra ſolennità : come il di di ~

Domenica ii Signore 'riſuſcitato , il Lu

nedi il medeſimo morto , il Martedi un_

S.Gio:Battista, il Mercoledi S.Stefano, il

Giovedi un Cristo , che tiene un calice

coll'ostia; il Venerdi Giesù bambino,ab~

bracciato a una Croce; e’l Sabato la Ver

gine'madre. Vi ſi vede oltreacciò un'A

strolabio , che mostra tutti i movimenti

del Sole sui ſegni del Zodiaco, e l’ore

del ſno naſcere , e tra montare , có’crcpu

ſcoli della mattina ,e della ſera; e una.,

diviſione del giorno in tz. parti' ugua—

li : il creſcere anche ,e’lmancar della.»

Luna z cert'e principali stelle fiſſe , che ſi .

truovano ſulnostro Orizonte; e’l moto A

del primo mobile compitſi in 24. ore.

Più ſotto ſi ſcerne un Calendario perpe

tuo , dimostrante gli anni della comu

ne Epoca Cristiana, l’aureo numero del

'corrente, la lettera Domenicale,l'Epatta,

le feste mobili , i giorni di ciaſcun meſe,

co'festivi ſpezialmente, di cui ſi fa ſolen

nità nella Chieſa; e questo dura, ſenztì

mutarſi, perlo ſpazio di 66. anni . ln un'

:altra moflzg ‘ovataivedeſi una freccia.,

.L. e» (come.

**'I
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(come s’appella) che s’allunga, e s’accorl

cia cinque pollici, nello girare , che fa...

intorno , mostrando puntalmente i mi

nuti delle ore . Poflicde questa Chieſa

ſino a 69. feudi; onde, aggiuntevi l’altre

rendite, che ha dentro la Città stcſſa,può

dirſi ricca di preſſo a centomila ſcudi

l'anno . ln caſo di vacanza vien governa

ra dcl Veſcovo duuum , ovvero Augu

fiodunenſczſiccome fa eziandio quel di

Lione in Autun . Nmnopuò eſſere am

meſſo alla dignità di Calonaco , ſe prima

non pruova ſua nobiltà di quattro diſcë

den/ze, o'quarthcome (ì ſuol dire . Vi ſo

no molti prebendati,fra’quali dodici per

petui, e 70. altri Sacerdoti,per attendctvi

al divin culto . L'abito di eſii Calonaci è

diverſo da quei de’nostralizperocchè ſot

to *ia berretta ordinaria quadrangolare,

ne hanno una di pelle, che cuopre loro

mezza la fronte; edí’più un grandiſſimo

cappu’ccio,.che, dclanaſo in poi,di lor voi

to non fa veder nulla :del rimanente han

no la vesta ſottaña lunga , e ſopra vi uſa

no la corta, quando eſſi ſono in Chieſa .

GliÎ‘altrt cherici, e preti vanno a questa

.` medeſima foggia ', 'ma non colla berretta

-foprammcntovawfl

-' ;Appreſſo la Caztedraie è da nominarfi

"- ‘ ' PZOſPG:
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l'Oſpedal de'poveti , detto la Clflm‘tè z lu0~`

go ampio si,che ſembra un villaggio,per

cosi dire . (LI—ivi ſono alimentate 1400.

perſone dell'uno, c dell'altro ſeſſo : in ma

niera tale però ſon ,fra di loro diviſi vari

ufici,e mestieti,che ciaſcuno,avvegnache

in qualche parte stroppio, non ſi mangia

miga il pane ſenz’averloſi ben guadagna*

to. Le fanciulle hanno poi la dote,quädo

ſono ellenoin età di tor marito . Laſcio a

voi il cöſiderare quante diverſe stanze bi

ſognano e per dormire, e per lavorare, e

per altre biſogne di tante differenti etadi,

e condizioni di si fatta gente : ma dirov

vi ſolo, che il gtanajo è grande quanto

la metà del nostro di Napoli; non' cheb

tanto formento ſi conſumi entro lo Spe

dale , ma perche molto pane ſi distribuie

ſce ancora agli altri poveri, che_ ſon per

'la Città . Ora , ch'è Wareſima , molte;

nobili donzelle ſi pongon per le strade-,c

perle botteghe de' principali mercatanti,

chiedendolimoſina per questo Spedale:

e in si fatta maniera s’adoprano ,collu

dolei parolette accorte , e co' bei modi,.

or'umili , or leggiadramente imperio-ſi} `_

che raccolgono ogni anno circa zoo,

doppie . La Chieſa' è mezzanamente:

.adorna 5c ſoprammodo mi ſono a grado

;certe
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certe figure colotire nelle invetria te delle

ſue finestre . I poveri quivi non fanno

altro , che pregar per la ſalute del loro

Re. .

(Lt-anto alla ſituazione della Città,ella

vien preſſo che tutta circon ta da mon

ti, c perciò l'aria vi èanzi rtidetta , che

nò ; nientcdimanco le ſue colline , nè di

amenitàmè di fertilità han che cedere ad

altra del mondo . 'Sul Rodano ha un bel

liſiimo ponte di 26. volte, lungo in tutto

so. paffi , e famoſo per la morte di Gra

ziano Impetadore, uceiſovi da Maſſimo

Tiranno . Wei della Saona vien com

posto di nove volte ſolamente s ma egli ſi

è anche‘celebre per la crudeltà di Cali

gola; il quale diceſi , che quindi precipi

tar faceſſe tutti coloro , che vinti nelle di*

ſpute in ſua preſenza rimaneano.

Dentro la Città ſon chiuſe due colline;

una detta di S.Giusto , l'altra di S.Seba

fliano . In questa ſu già fabbricata, e poi

ſmantellata una Cittadella; ſicehè oggidí

non viſi può vederezche un mezzano eañ

` .stcllo . Un'altro più picciolo sta {opta

una ripa della Saona , e ſi chiama 'Pierre

.,{nciſe, dirimpetto la porta di Veyze. Il

Forte detto SuinóZ—Clmr , verſo il Rodano,

e picciolo, e di poca, o-niuna. conſeguenz
ì ì za.

.A
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. za .’ *Non guari díſcosto dalla mentovata

.- porta, ho veduta un'antica tomba, ſopra

.quattro colonne. Il volgo la chiama de*

-due .Am-mei; e certi altri di groſſa pasta

' non so che ſi vadano inſegnando di Ero

de,’Piiat0, 6c Erodiade.

La Caſa del Comune ſi è un beſhffimo

edificio , e tale , che va in istampa . Per

~ racer della bella piazza , e della fontana,

che vi ha nel mezzo 5 per pochi gradi ſi

faglíe al primo piano, dove ſi truova co- ,

mc un’cortiie coverto, adomo diaicune ~ , *›

iſcrizioni antiche s e fra le altre di due ,ta

vole di bronzo,~in cui ſi legge la conciq;

nc,fatta nel Senato di Roma dall'impe

-rador Claudio, a favor di Lioneſi * al- ,Ne …ha

lor che chiedeanola Cittadinanza di Ro- zronſiraci- ,
vma . Nel piano ſuperiore truovaſi prí- äjgſi‘lg‘üflîr

mamentc una ſala , che ancor ſi riſente ii.

del paſſato incendio ; quindi una camera

co'ritratti di tutti i paſſati Schiavíni, o

Eche'vins ; e più oltre quella, ove ſi rende

giustizia a’mercatanti; tutte e tre ben di

pime. Accíò meglio comprcndiate ciò

che dico , avete a ſapere , che il Governo

della Città sta in mano di quattro Con

ſoli, e Schiavini ( di I z. ridotti a tai nove

to da Arrigo IV.) de’qualí_ ogni anna

*xfflson ma!! 5159 Ìzſh Quindi-*mb
' ' w ,Sopra
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Sopra costoro è le 'Prevofl des Mai-than”;

che ſarebbe, come il nostro Eletto del

Popolo; e questi ſi eligge ogni due anni,

~ nel meſe di Dicembre,il didi &Tomma

ſo Appostolo . Or questi Ecbevin: hanno

in balia le chiavi della Città , avendone.,

prestato giuramento al Rc Arrigo lll. ~

nel 1575. Uſciti, che _ſon d’uficio , diven

gon nobili , con tutta loro postetità, e

non ſon tenuti a’peſi pubblici.Eſſi fanno,

di ſei in ſei meſi,i Conſiglieri, e Giudici,

che nella Caſa ſuddetta del Comune giu

dicanointorno agli affari, a mercatanzia

appartenenti; benche da cſii ſi appelli al

Siniſcalco della Città medeſima . Crea

no eziandio un Proccuratore , .e un Se*

cretario,i quali acquistano anch’eſii no

biltà., ed han di stipendio dugento lit-c

l'anno per cadauno,lor vita du rante . Al—

lor che ſi rende giustizia, il Prevosto, dei

.q Conſiglieri ſeggonoin luogo più alto;e

gli Schiavini, Avvocati, e Proccuratoti

più baſſo, ,ſenz'alrra distinzione.

Tutte queste grazie, e prerogazioni

.ſono state, con molto avvedimento,con~

cedute aglischiavini , affinche il traffico

de'Líoneſi veniſſe in maggior riputaziví

ne; e quell' accreſcimento riceveſſe , al

quale, con grande utilità del Regio gira; '

U0

o.
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rio, vedaſi pervenuto : e perciò anche,

vi‘volleroîintrodurre quattro fiere fran

che l'anno; cioè il di dell'Epifania , a

Paſqua, ad Agosto , e a Novembre il di

diOgniſahtí.` Fra gli‘altri negozi, quel

de'ólibri non è miga il più da ſe~zzo;sì per-

chela‘stampa vi ſia in fiore', come per

quei, che vengon dalla 'fiera di Franco-'7

fort,e d'altri luoghi di Lamagna, e d'l—

talia .- lo ſon ſicuro, che ad un’uomo di

lettere , non può venir veduta coſa più

bella, ,chei _magazzini del bignor Anni; ‘

ſom'. .

Per quel che s'attiene a' costumi , non

credo, che a farne giudicio. bastino--qñue

sti tre di, che ío vi ho dimoraro; ma per

quello m'è venuto fatto di ſcorgere, il

popolo m-iparcindustrioſo, ed amator

della fatica , aecoppiando l'ínvenzion.`.`

Franceſe alla iconomia IralíanmLe don

ne ſon belle, ed amano il v'estir ſuperba

mente: la nobiltà ſi mostra henc educa

ta , e gentile; e' Villani più ch' alcrovv

ſcaltriti, e malizioſí. ` -

Non mi rimane ora da dirvi altro, che

due coſe: la prima, che l'altro ieri,nell’al

bergo de'tre Re, vidi un Signore Ingleſe;

efummi affermato per coſa indubbira‘

bile, ch' egli viene in Roma‘ in qualità
' * i RAW:
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d’Ambafeiadore di Giacomo ILſuo Re;

a rendere ubbidienza al Pontefice . Io ne

ſoſpendo ilv giudicio ſino a tanto , che ne

avrò udito la fine . L‘isteſſo giorno s'im

barcò egli su per lo Rodano,per girne ad

Avignone, con otto ſuoi famigliari . La

ſeconda coſa è di aſſai maggiore impor

täza, cioè che vogliate amarmi un poco

più caldamente di quello , che non fate;

o almeno darmene più ſpeſliſegni , ſcri

vendomi, quando gli affari , che vi han»

posto aſſedio, lo vi permetteranno . .E in

fine mi resto facendovi profondiflìma.

xiverenza.

D4 Parigi-1'3

di .Aprile [686.

'A gentiliflima vostra lettera m'è

giunta veramente al maggior’uo

po, cioè quando più mi cruciava

'il deſiderio d'aver novella di voi,

e degli amici. Alle tante cagioni , per

cui vi ſono eternalmente tenuto , aggiu

gnendoſi quest'altra , che vi togliete ſo

pra di voi la cura, non ſolo di rendermi

delle male atti de’miei nemici conſape

vole, ma di farle andare a vuoto altterr` :

io, per dirlavzi in uno, non veggo come.:

\ , pren;
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prender capo di rendervene per ora le.,

dovute grazie; uè'il modo come poſſa.),

in tutto il tempo di mia vita , rimeritat

vene z ma chi sà, che avrà da eſſere un.;

giorno.

Per quel che tocca al mio viaggio,

partiimi il:v Venerdi 1 3- di Marzo da...

I_ione (tolti avendo a fitto due ;cavalli
ſino a Roana per 16. Franchi ) e deſiſiti'ato.

ch'cbbiza la Brele, tre leghe distante; ne.:

feci tre altre ſino a Tammove pernottai,

in compagnia didue gentiluom-ini Lio

neſi, che dovean t’are lo steſſo cammino.

La vegnentemattina feci parimente tte

leghe ſino a s. Sapborin ;e dopo deſinar’u

altrettante ſino a Roano, picciola Tetra.

La Domenica udii- meſſa nella Chieſa de'.

PP. Geſuitiiaſſaimeno adorna , che fra

di noi non ſono quel-le de’Cappuccini ) -, '

e un'ora dopo mezzo di ne ponetnmo

in barca ſul fiume Loire,da’Romani detto

ligerir; per girne cosí fino ad Orleans,

pagando quattro lire,e mezza per cadauñ.

no . La prima ſera n’e rimanemmo a un

picciol villaggio, che s’appella &Girmi; la

ſeconda a Gyen, 1 2. leghe distante , ſemi

pre a veduta di belle , e fertili campagne;

e la terza a Belize, Terra grande , diſcosta

51a Gycn QJeghe . il di ſeguente z fatte-2
ì avcnz
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avendo ſette leghe, deſinammo a Nin-m1;

- Città appartenente al Duca Mazzarini,

:non meno che la mentovata Terra di

Dcfize . Ella di preſente avrà tre miglia...

di circuito, con buon foſſo , e muraglie;

ma l'antica , detta già Noviodunum Edua

rum, e chiuſa entro la moderna , cra di

molto più picciola. Il ponte ſul fiume,

Loire parmi de’più belli, e forti , che poſ

ſan vederſi; imperocchè vien composto

di venti archi, ſostenuti da pìlieri di pie

trc quadrare : in amcndue l'estremitadi

tien ponti levatoi , con torri . per difen

dergli; e in fine, ſotto l'ultima volta ver

ſo la Città, avvi una batteria a fior d'ac

ua , per tener diſcosta qualunque gran

‘ barca nemica . llTeſoriere della Catte—

drale ha questo privilegio , di potere en

trare ,e ſederſi nel Coro, quando più gli

torna in grado , colla ſpada allato , e con

gli stivali, e ſproni , come ſe doveſſe gire

a battaglia . Del rimanente la Città ab

bonda d'ogni uſato alimento , fuorchu

d'olio d'olive; ma di lui in vece .ſi ſervon

di quello di noci, e di butiro . Vi_ ſi fanno

bei lavori di cristallo , nientemeno che in

‘Vinegia; ìl che non avrei mai ereduto,ſe

co’proprj occhi non ne aveſii Preſa iſpef

_Posticí
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~ Postici dinuovo in barca , giugnem—`

mo la ſera (fatte ben dieci altre leghe) in

un villaggio , appcllato Le-puy-.de-fer: u‘

quivi ne stemmo allegramente.Eravamo

una compagnimche parea veniſſe allora

dalla' Torre di Nembrotte: chi parlava

Latino, chi Franceſe, chi ltaliano,chi In

gleſe,e chi Spagnuolo; anzi talora volen

do ciaſcuno mostrarſi íntendente della

favella degli altri , non ſe ne udiva alcu

na a propoſito: e cost` penſate , che pia

cere dovea eſſere , ſentire un Franceſe:

Italianato dire z Signor mie' qmfleſcìoſe naìt.- a

m piaſc'e pa' ;e l’Italiano riſpond‘cr per le.)

conſonanze : Non Monſieur , elle ne 'pale a

rien; e nella steſſa guiſa tutti gli altri fare)?

stroppio della lingua del compagno;

Venerdi mattina facemmo primamë-ñ'

tc 3.ieghe ſino a una piccioia Città,detta

la Cbaritè . ove ſi fanno anche lavori di

cristallo: e quindi ſci altre , rimanendoci

a Cofne, Terra di mezzana grandezza..- .

Ebbi quivi ſommo piacere in vedendo

una gran fucina; e in eſſa bollire il ferro,

mercè dell'acqua, da cui certi stravagan

ti mantici han movimento.. La mattina

poi dopo tre leghe giugnemmo a deſina

rc nel villaggio di Brian; 6c indi a due al

tre a pernottare alla Buffierez in cui il Mar;

~ " _chcſe

-fl
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chcſe dello steſſo nome tiene un dilette~`

vol palagio, con giardino , e boſchertoa

maraviglia vaghi, e vistoſ.

,. Domenica,in vece di ſeguitare il cam-ñ'

mino per acqua ſino ad Orleans, mutai

conſiglio; e, tolti due cavalli per cinque

Franchi, m’avviai a N074” , per di là gir

ne a Montargì; . Da Buſíìere a Noyan.›

v’ha tre leghe ſolamente , e- perciò › vi

giunſi a tempo per udir meſſa . Costuó

maſî in Francia cadauna Domenica di

ſpenſarſi il pan benedetto a coloro,i qua

li alla meſſa de'part-occhiani ſi truovano.

La ſera mi rimaſi in Montargi( distante,

eziandio tre leghe da Noyan ) per atten

‘ der quivi la carrozza di diligenza , che va,

c viene di Parigi. La Città è ben gran

de, e di ricchi abitatori fornita; eſſendo

àffiſa preſſo a un fiume navigabile , per

mezzo di cui ſi fa gran traffico,e ſpezial

mente di vino , che va a Parigi: e come

,che ella appartiene al'Duca d'Orleans, il

Castello è un'abitazione veramente Re

gia ;ma egli ha biſogno di grande ſpeſa_

per ristotarſ. ’ , ~

Venura ieri la carrozza, mi ci poſi,pa

gando due ſcudi di Francia per me , ed

uno per farvi por dietro un mio fante 5

ecosi ne partimmo ſulle 34. ore dell' -_

. riuolo
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tiuolo Italiano. lnnoltratici circa duo
leghe , ſi poſe nella medeſima carrozza..-v

una Dama di qualità , inſieme con ſuo

marito; non ſenza cagionarmi 'alquanzto di maraviglia , poiche ſono’avvezzo a

quella ruflicirà d'italia ,che ſi appella ri

ſpetto; ma in fatti ſi è diffidenza , e gelo

ſia. lo ſoglio dire,che la geloſia dee ap;

Pellarſi un vizio ragionevole; peroccìiè

ella vien da un’aninëo , il quale , voglia...

eſſet ſolo in poſſedere coſa da lui stimata

buona:e in questa guiſa non ſolo l’a’ìmen!, _

te vuol poſſedere la ſua‘bella , ſenza che.,

altri v’abbia parte z maql’avaro anche lo

ſue monete, delle quali parimente èin

namoraró . Olrreacciò un che ami, e ſia

corriſposto , gode-,non ſolo per lo poſſe

dimento del bene; ma eziandio perche:

vede, che l’amata stima lui ſopra ogni al.

tra coſa, ſiccome egli stima lei: nella ma

niera che ſommamente riputaſi felice:

colui, il qual conoſce d'eſſere in grazia..

del ſuo Principe , oin gran'riputazionu

appo i ſuoi Cittadini : addunque non ha

egli tutto il torto del rnondo,allora quä

do fi crucia, e ſmania, perche la ſua don

na d’altte perſone fa gran conto 5 peroc

chè ſembraglí, o d'eſſer tenuto avile)

(e allora ne naſce diſdegna, come da una

' ì ` M è _Ù’Sîuz
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îngiuria)o pure d'eſſer posto con altri in`

` dozzina, quando credeaſi d'eſſer primo,

eſolo nel penſier di lei. Di più cono

ſcendoſi, che l'Amore ( purche non ſia...

aſſai to brutale) è indiviſibile; conſisten

do nel deſiderio di coſa stimata , come.,

ſommo bene, il quale non può eſſer ſe

non uno; ne ſiegue, che ogni stima , che

la donna faccia d’altrui , ſia riputata co

me un proprio diſpregio , e non calerez.

Perciò divien manifesto , che coloro ſo

_iamente ſono grandi biaſimatoti della..

geloſia , i quali giammai nö hanno ama

to; ma ſonoſia lordi ingegnati di sfoga

're , ſenza distinzione , il naturale appeti

to , a guiſa delle bestie :e dall'altro canto

queile femmine ,le quali, avvegnache.:

pajan ſuperbe , non vogliono eſſer ſog

' gette a un ſolo uomo, ma aquanti lor

vengon fra' piedi. Pruova di ciò ſia il

costume di questi Signori Franceſchi , i

quali hanno più a dimore la geloſia, che

noi le corna . ’Eg]íno dicono , che non_

' ponno maggior vendetta prendere delle

loto donne (non parlo già de'mariri) ſu

avvien che altrui ſi mostrin benignes che

di laſciarle in abbandono , e procacciarſi

delle altre . Addunque, io dico loro,voì

non amatege pazzi ſiete penſando, che-a

- gran

o*
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gran Uiſpiacere da tale abbandonamentd

ſentano quelle, che ad altro oggetto han

rivolto l'animo . Le femmine ſappiendo

la moda, non' danno fede alle parole dc

gli uomini , quando anche gli vedeſſe:

morire: e perciò non è gran fatto , che.,

l'incostanza non offende, e ia geloſia non

abbia luogov ne’forſennati petri . Per lo

contrario, `tornando al mio propoſito,

’ que”i,i quali nè mariti, n'è amanti_ ſono

in Italia, ma parenti… guardiani ,'tropñ]

po in vero la guardano nel ſottílcsc ſouo

di più male, che di bene cagíone, in tè‘ñ

nendo le femmine cosichiuſe , e ſolita*

rie . La loro non dee chiamarſi già ge*

loſia, ma diffidenza, e ſoſpetto : e fabb’ri

:anſi da ſe steflî una ſomma infelicità , c

paſconſi in grembo l’avoitojo , che de'

lor cuori fa strazio . Quella donzella,chc.

giammai in volto d'uomo non s'incon—
tra, che‘ſigran fitto poi, che vedendoue

uno, ſenza conſiderare, ſe a lei fica benefl

o diche fattezze, e nazione ſi ſia , tanto

flo amoroíamente vi‘ſi dimcstichi P Nè

mi dite: vc n’ha certe.ie quali ſe non ſyſ

ſer molestare , giammai non verrebbe
no a ſicoſa,che cattiva ſi fuſſczc perciò egli

è d’uopo tenerle rinſerrate. (Deſio ap

punto ſi è (zu-:hehe dico ancor’iozle don:

~ M. 3" nc'
P
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ne ſon tutte cosi ta'tte; amano d'eſſer va:

gheggîate,c non oſſervano castitàſſe non.

quando non ſon richieste, o richiedendo

non vengono eſſaudite: addunque crede

îem noi, che con tutta la nostra vigilan

za (quando anche fuffimo tanti Arghi)

ritrar ſi potranno da far tutto ciò ,che

lor viene per la fantaſia? La diligenza_

non ſerve ad altro, che a farci veder cer

te coſe, che non vorríamo , e il maggior

rimedio delle quali talora ſarà il tacere.

1 idite la canzone , che qui volgarmente

ſi dice a taLpropoſito:

Si `vous ave-z une fmgme roquette

Fair” ſemlzlant de ne le point ſgavoirs

Cai* un mari!, qui 'vent faire la grafite-,l

Voir bienſquvanr ce qu'il ne im” par voir;

Ledonne Franceſi paſſan per onorare ,

perche giammai non ſe ne coglie alcuna

in fallozeperche ciò? perche niuno fa

loro la ſpia . lngegniamcí si di bene:

cducar|c,-ſ0brie, divore,ed’ogni virtù

fornite; e poi laſciamle pur praticare , in

guiſa, che‘nò ſi muova loro appetito de

gli uomini, per la rarità medeſima; c0

me a noi delle ftutted’lndia , e valle gra

vide delle pome acerbe . Non ſempre il

converſare famigliarmente uomo con..

donna produce effetti diſonesti s nè ſc m7

, " pre

…..._, ,-ñ ’ ~ 7 u"
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pre dalla ritiratezza ſi-conſeguiſce il di-’

fiato fine della pudicizia . Che argomen

to ridicoloſo è questo ?La taldonna ve

de più volontieri il tale uomo,che il mic;

dunque ſarà ella amoroſamente acceſa,

di lui. ll tale uomo laſcerebbe ogni al

tro paſſatempo per dimcsticamenre fa

vellar con la tale , dunque gli ſarà entra

ta qualche tentazion nel capo . Dico

bcn’ío, che aſſai più facilmente s'appren

de amor tra costoro , che tra perſone in:

cognite; ma non perciò è`vero,che*’ſianoo

amanti . Chi è colui, ilñquale più volon

tieri non miri una statua bella, 'che una_

difforme? Chi nella civile converſazio

ne non cerca di porſi a ſcder più tosto~

dapprest'o a un bello, gcntile,e costuma

to giovine, che a u‘n difforme, c fastidio—

ſ0 vecchio? niuno per mia ſe . Anzi,

tacciam pure della bellezza, basta` un tal

quale convenevol portamento della..
perſona, e certe virtuoſe vmaniere , COIL;

prudente, dolce, e grazioſo favellare,per

renderſi Signore dell’alttui volontàfflers

che poi dunque , ſc uomo per si fatte ra~`

gioni ama un'altro uomo , diceſi amor

virtuoſo , amicizia stretta , frarellanza.-, '

i—nchinazion di genio; e per lo contrario

ſe una donna , più con un valoroſo giofl

- _M 4. vine

\
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vine stranio mostra di voler converſare;

che co’balordi parenti, hasti a chiamar

concupiſcenza, sfacciatezza, Paſiîon diſ

onesta , e vergognoſo puttaneſimoè Il

frutto, che naſce da tai pregiudici ſiè,

che in Italia volontieri per un ſogno s'in

tacca l'alttui riputazione; ſpezialmente

quando certi innamoratuzzi ſalvatichi

veggonſi diſpregiati, e di qualche valen

tuomo prendono geloſia. La Dama...,

che noi prendemmo in carrozza , quan

do fummoa deſinare al villaggio di Ne

7 mou” , aſſai più carezze certamente a

me fece, che al marito . Vollc, ch'io ſc

deſlidappreſſoa lei,e di ſite mani mi par

tiva le vivande; non per altro, ſe non.,

perche io` forſi gli parea un forestiere

non affatto ſciocco; e di ciò il marito,

il quale parimente gentiliſsimo ſi era,pa

rea prendeſſe grandiflìmo piacere, anzi

v_ che nò.

— Preſi quindi un cavallo di posta per

due lire , a fine di far più velocemente

-guattro altre leghe ſino a Fomaineblcau: e

in tal guiſa n’ebbi fatte 9. in tutta la gior~

nata . La mattina paſſii per una foresta,

che frutta i7.m. lire al .Sig. Duca d'Or.

leans, al quale ſi appartiene. , '

Eomainebleau ſi è un gran villaggio ,` e

- i ben
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ben popolato , poſto in un piano, non.)

molto fertile, cui fan corona certe diru

pate, e straripevoli balze: e come che ab

bondantiſsime , freſche , e cristalline ac

que da eſſe diſcendono , ne venne il vil

laggio ad eſſere di ral nome ragionevol

mente fregiaro . Il luogo è ſoprammo

do artiſsimo alla cacciagione; tra perche

è pieno di molte varietà d’ani mali , e tra

per lo ſito: ora in piccioli, ed agiari pog

getti ſorgendo; ora in amene , piacevoli,

ed ombroſe vallicelle abbaſſandoſi 5 con..

N certi piccioli ſpazj,non già pieni di gran- `

di alberi, ma di baſsi ceſpugli; ove,come

in un bel teatro ,il diletto del cacciare ſi

prende . (Lx-ivi addunque molti Re di.~

Francia han volonrieri fatto ſoggiorno ;

ſcchè,oltre al Regio Castello, i primi Si.

ori del Reame belliſsimi ostelli vi han .

abbricato . Ristringendomiora al Ca

_ fiello, ſappiate,che, quantunque egli ſia

d'un grandiſſimo circuito z- cioè di due

leghe, compreſivi i giardini z non è Però` i

molto vistoſo al di fuori, a cagione de*

baſsi edifici . La prima coſa , che mi ſi
faceſſe vedcre,fu la Gallerímdetta de’cerwì,

ove ſono appeſi moltiſsimi teſchí di fie

re, ſpezialmcnte di cervi :ea quelli- che

futo ucciſi dal Re , sta aggiunta un’iſcrifñ

. ‘ 'zione, ~

, K
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zione , contenente il tempo , e’-l luogo`

tdi lor caduta . All'intorno ſon gajamen

te dipinte-tutte le altre foreste, e delizio

ſi palagi .del Re in tutta ſua Signoria. Vi

era anche il Trucco, per paſſatempo del

le Dame di Corte . Per una brieve ſcala

fui poſcia menato in un’altragallerìa,det

ta della Reina, eziandio dipinta; donde ſi

paſſa all’anticamera di Clorínda, e di la a

unìaltraze ſeguentemente a un bel gabi

netto, e alla camera , ove nacque il Delfi

no . Il ſito ,in cui stava allora il letto Re

gale , èancora circondato di balaustri z

perocchè ovunque ſon letti , in tutta l'a

bitazion‘e , v’ha di ſomigliantibalaustra

te . Couſiderai anche quivi,con tutta la

venerazion poſſibile, un natural ritratto

del ſapientiſiimo Re Franceſco I. e mi

riputo feliciſſimo, d’averlo quivi potuto

a mio agio riguardare . Innoltratomi,

vidi il gabinetto della Reina difonta; la..

camera del Re ;quella , in cui tien Con

figlio (dalla quale ſi vede un cortile z det

to il Louvre) ;quella , che ſi‘dice del Re:

SLI-nigi; e ſeguentemenre la ſalaflppelñ

lara de la belle cbeminètzovveto delle com~~

,medie . Il più bello ornamento, ch'ellaſi

abbia, ſi è 'una statua d’Arrigo 1V. ſo

prannominato il Grande, nella qualoper
v'.- N l'ec;

i
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Pcccellcnza del lavorîo, non ſi ſpeſe me-`

no di diciotto mila ſcudi; avvegnache al

tri dicano affai— più.

Ncll’appartamcnto di Franceſco I.

ſummi mostrata primamente una galle

r'ia , con quattordici bei quadri, ove ſon

dipinti certi emblemi, odicia i o impreſe

del medeſimo Rc; ed immed atamentu

appreſſo una camera,ſornira di prezi’oſif2

ſimi quadri di vari maestri. Si può quin

di gittar lo ſguardo ſul giardino della

Reina , adorno ſopra tutto dieccellenó*

ti statue di bronzo, e di marmo; per racer

de'ben diſposti viali5de’bei testi dimela;

ranci, e limoni; della verde mortella nè’ſñ ’

ſuolo ;e de'vaghi , e odoroſi fiori, eva-ñ

ghiffimiarbuſcelli, con ottima ſimmeq

tria , da per tutto diſposti . La Cappel

la Reale ſi è anche maestrcvolmentu

dipinta, e dorata , con un bel pavimento

di marmo, ( the in queste contrade, per

la rarità,vicn tenuto in gran pregio) e vi

ha due luperbi palchetti, per lo Re,e per

la Reina . L'altro appartamento , che)

s’appclla della Reina madre, corriſponde

alla dignità del nome 5 e quivi ha le stan- v

ze di Monſignor lo Delfino ,\ e la famoſa

galleria di eiquiſite dipin’ture dì Miche

_lagnolo, Rafaello, Tiziano; Lionardo da,

ì _Vinciy' .
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Vinci, de’fratelli Caracci, e d'altri infinî~`

ri. Da questa galleria ſcorgeſi il giardi

no della Delfina . Egli vi ha delle belle:

statue aſſai, quanto in alrroluogo del

Castello ; e ſopra tutto ſono da estimarſì

quelle, che rappreſentano lequattro sta

gioni dell'anno. Oltreacciò un belliſſ

mo vivaio, pieno divari peſci, c ſitua

to‘in guiſa tale_ , che Madama può ,

quando che ſiçne le venga in grado,pren

der piacere a peſcar coll‘amo da un ſuo

balcone. Poco diſcostoè una vaga fon

tana ,adorna di statue ; e ,perocchè di

quell’acqua bee il Re . quando dimora

in tal luogo; vi stanno di, e notte a guar

' dia due ſoldati. Da questo apparta men

to, per una vistoſa ſcalèa,ſceſi a un gran

diſlímo cortile, detto la Cour du cbeval~

Blanc. "

Paſſai quindi a vedere i giardini di

fuori, ( che i mentovatí ſon piccioli , e)

posti tra una, el'altra abitazione) ;e pri

mamente mip’offerſe a gli occhi un gran

lago, ove il Re ſuol diportarſi in battel

lo . Due altri laghetti ſon belli anche a'
riguardarſi, aſiçagion di molti cigni , che

vi tan dimora ,edi qualche statua . Non

guari diſco‘sto da uno dieflì mimſi un'

anificioſò giuoco d'aeque, composto da

tre
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tre ordini di canalctti in giro , che nom;

ſon meno di dugento; 'coſa la più dilette

vole, che, per mio avviſo, umano inge;

gno inventar poſſa z e quivi da preſſo

veggonſi quattro Sirene di marmo,ſcol

pite maestrevolmente da uno Spagnuo

io . La fontana ,ch'è in mezzo del giar

dino, diceſiduñTybre ;eſſendovi una gran

figura di bronzo,rappreſcntante il Teve

re, colla l`upa,che allatta Romolo, e"Rc~

.mozopcra cccellentifflma nel ſuo gene- .

rc. Laſcio a voi il conſiderare, come.»

ben diſposti ſien tuttii viali,e l'ordine de'.

vetdeggianti alberi, e tutto cio, che a fa

te un compiuto Regal giardino è richie

sto: pcrchcio non ne poſſo più a ſcrive

re 5 equando anche poteſſi , non ne ver

rei ,cosí tosto alla fine . Aggiu gncrò ſo—

lamente, ch’éntro’la cinta del Castello

-v’ha anche un palagio del Sig.Principu

di Condé; una bella abitazione per lo

Governadore; e un'altra per gli cani , e)

per coloro, che ne han cura. ,

@esta mattina finalmente ne ſiam

partiti all'Albas c ſaliti agiatamente ſulla.

montagna , coverta tutta di fronzuti ti- '

li, abbiam trovato nel piano una pali

cata,che gira intorno circa mezza lega.

Hannqmi detto , che quivi ſon moltrffiz

nu

O
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mi fagiani, e pernici s eche da perſona, a

ciò destinata. ſi da loro abbondevole ali

mento; affinche poſſa il Re,quando eh'ei

vuole, prendervi il paſſatempo della cac

cia . A’cervi, e ſimiglianti animali non.

tira egli collo ſcoppietto; ma fa belli e)

vivi prendergli da'ſuoi cani .

Seguit‘ádo poſcia a camminare per ot

tima strada'zſiamo stati ſovrapreſi da una

Icggiera pioggia; la prima ch'io abbia aſ

ſaggiata da un meſe a questa volta.Dopo

ſei leghe ſiam rimaſi a deſinare in un vil

laggio,detro le 'Plcſsirze-quindijattene al

tre due,ho veduta 1a Maiſon rouge, con un

vago giardino ( poiche tutta questa stra-~

da , ſino alla Citta', è ſparſa di palagi di

delizia , e di lunghiſſime ſile di ben'ordi

llati alberi ) laſciando a destra Corbeil

ſul fiume Senna . Compiute in finu

quattro leghe( da Pleſiis ) ſon' entrato

in Parigi, per la porta di S. Martino, a

veduta di tanti molini a vento, che ſono

stato per impazzare . Testa porta è ſar

,ta a guiſa d'un’arco trionfale (cioè con.,

due altre più picciole allato) e guernita.

tvdi diverſi generi di lavori di marmo. Mi

ci ſon trattenuto un pocolino a leggere lc

ſeguenti iſcrizioni,

a? LX:
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IVDOVlCO MAGNO

vîrsso'nnouz sacLvAmsQvi
»ans cfl_I›-ris~v

151- PRAcÎ-rs QERMANORVM

krsPANoRvM, ET BATAvoRvM~

EXERCLTIBVS `

PRAEF- n’r AEDIL- PON:

‘ cc. -"

ANNO- R. s. H‘- M-*pç-LXXXVÎ

Nella parte interior della porta :e nell'ſiéf

fieriore: ‘

LVDOVICO MAGNO

Q_VOD LIMBVRGO‘CA~PTO

XMPOTBNTES HosTIvM‘Mtm—As

vnlojs REPnEssr-r

PRAEF- 51- AEDll-o Porn

_ cc.

ANN. R, s. a. M-DC-LXXV.

Orìio intendo di starmene in queſta

famoſa Citrade parecchi giorni , per oſ

ſervarne qualche parte , che tutta vi ano'

derebbon degli-anni :e perciò permette* '

temi, ch'io mi riſerbi il‘ragîonarvi- di lei

un'altra fiata più a lungo; e riſtorarmt

ora della fatica del lungo cavalcare ,"UÎ.

dello ſcrivereg--Dçl rimanente goñrci,

- c e
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che qui mi giugneſſe quella lista di libri;

che dicevate, perche ſarei ſicuro di tro

vatgli , e a prezzo agevole. E mi resto

facendo a V.S.e a’Sìgnori D. Paolo , e;

D.R0betto ſuoi nipoti profondiſſima.

riverenzai
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.Aprile 1685.

Ifficiliflima impreſa ſi è quel

la, alla quale mi reca il deſide

- rio di far coſa, che grata vi ſia;

- dico il darvi coutezza di tutto

il raggtîatdevolex vago di questa Città:

niente però di meno , come che io ben..

conoſc’a, non aver tanto valore , per cui

poſſa venirne a capo; ingegnerommi, c6

ogni postibile studio , di non tralaſciar

veruna di quelle coſe , che paion degno

d'eſſer ſapute,con quell’isteſs’ordine,che

mi verrà tenuto in vederle.

Prima di ſcëdere al particolare, egli è

da ſaperſi, come variamente intorno all'

origine del ſuo nome gli Autori s'avvi

ſano . Alcuni ſpiriti stravaganti, che già'

mainon ſi contentano delle coſe più ve

riſimili , voglion, che-fuſſe cosi detta

zia _Paride- ſigliuolo dcLRe Priamo z altri

, ` ‘ ' ' meno

_MMA
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meno diſavvedutamente da un tal Paris;

antico Re de‘Galli,il quale,in queste con

trade ſignoreggiando, diede agli abitanti

il nome di 'Panſìz, o Tdflfidti; altri dalla.»

Greca voce divi , para , 6c [ſis, perocchè

era quivi in gran venerazione tenuta la_

Dea Iſide; e per fama ſi ha,,ch'ove di pre

ſenteè la Badia di S. Germano de 'Prez

(non guari da Parigi diſcosto) vi fuſſu

anticamente un Tempio a lei dedicato .

Circa il nome di Lum‘ia non v’ha minor

diſcordanza; altri a un tal Re Luco attri

buendoloz ed altri alla parola Lutum, a ca

gion del fango, di cui ſempre do‘yea eſſer

impacciata Parigi,allora quando non più

oltre ſi stendea di quello, che ſi fufi‘c l‘lt’o

la, formata. dalle due braccia della-Senna,

ch’oggidis’appclla l’LÎIe du Palais, ovvero

la 1

.Aramo al ſito, ella è Posta a 23.gr. 30.'

m. di longitudine, e 48. e 40.111. di latitu

dine , in luogo piano , ed ameno . Dal

monte, che ha da Mezzodi, ſorgono ab- x

bondevoli, e ſalutifere acque . Verſo ,Set

tëtrione v’ha miniere di geſſo.Tutto quel

tratto, ch'è ſopra il fiu me , parte di bel—

ñliffimi boſchetti è coperto, parte d’ooni

ſorte di biade largo produeitore; e in fine

le _vaghe _vicine collinette dilicatiflîmi vi;

' Bizñ`~

ó
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ni , e in gran copia , ſomministrano . Per

quel che s’attiene al temperamento dell'

aria ., io volontieri mi ſervirei , per cſpli.

carne la perfezione,di un'ottava del Car

dinal Bembo; ſe pur ella non favellaſſe di

luogo Orientale.

Ne l'odorato, e lucido Oriente,

La‘ſotto il puro, e temperato CieIo

De la felice .Arabi-z, che nonſeme,

Sì che l'cffi'nda mai, caldo, nègelo;

Vive una fortunata, e lietagcnte,

Tutta di ben’amare acceſa m zelo,

come 'ruolſua ventura, e come piacque

./1 la corteſe Dea , che nel mar nacque.

Egli non è difficile poi il conghietturare,

come a tale stato , ed ampiezza ſia pervefl

nuta,quante volte vogliam ricordarci del

continuo domicilio ,che da tanti ſecoli

, v’ban fatto iſuoiRegi; e prima di eflì

l’lmpcrador Giuliano.e Graziano altresì:

anzi ſe per giuste cagioni non 'fuſſe stato

vietato di fabbricare oltre i stabiliti tera

mini; altro che ſette leghe ella girerebbç

intorno per avventura . Suppliſcono pc—

rò le-strade,in diverſi luoghi strette, e le.:

caſe a molti piani: ond'è, che molto caro

ſi paga il fitto di eſſe; e fa d’uopo , che.:

molte famiglie abitino inſieme . Conſi

`crleratene il novero da quello, che ſon per

‘ o diſc;

d
-b

e
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dire; cioè,che nel ſi1681.(ſe pur mi ſu det

to il vero) ſi battezzatono 174.24. bambi

ni, e ſi celebrarono 4244. matrimoni,

Per venireora ad alcuna coſa partico

lare, egli è da ſaperſi , come Parigi ſi va...

tuttavia abbellendo per comandamento

del Re; e gli Schiavini ciò fanno con tan

ta diligenza,che in brieve tempo la faran

no un'altra antica Roma . Aiello , chu

prima diceaſi il Borgo di &Germano

ora,`abbatture le muraglie, che ne lo ſe

paravano , è incorporato alla Città; ei

ſuoi abitanti godono degli steſiî privilegi,

che tutti gli altri Cittadini. Delle Porte

nuovamente fabbricare, o ristorate , par

mi, che non poſſa vederſi più bella coſa

al mondo, tra per l'architettura , e perla

magnificenza'. A quella di S.Martin , di ~

cui vi feci menzione nell'altra mia , è vi

cina quella di S.Denis 5 la più bella certa.

n'acnte di tuttele dirizzate fin'ora . Pen

dono da per tutto trofei d’atme,mae_stre

volmcnte intagliati, ed altri infiniti orna

. menti; e due baſſi rilievi, uno verſo la..

Citta', l’altro nella parte esteriore-,rappre

ſentano il paſſaggio del Reno , e l'eſpu

gnazione di Math-ich . Le iſcrizioni ſon

degne d'eſſer traſcritte,per la loro purità;

E a ' guru:
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EMENDATA Mall: MINORE

i, BATAVORVM aenrn

Panar- z-r AEDÌL- pour cc.

AN”- ius. It. mpco xxx”.

4330

B-OD TRAÎECTVM AD Mosn-u

xrrr- DtEBvs ConPrr ‘

PRAEF* E1' ABDIL- PON! Cc.

ANN- R. S-H- M-DC-_Lxxtxt

‘NN›

Lyon Drrenvs vr:

. srx^oxNT^

‘RÈENvM,*V^HALlM, MosAM}

rsoLAM svpznavrr

svaëorrpnovtucrasrnas

FDEPXT vanta MVNr-TAS

5- Aviionaerura.

E in più d'un luogo vedeſi ſcritto a gran-Î

di lettere` d'oro: r

.'LVDOVlCO MAGNO.

, 1a pÒ‘r’ta , detta di S.Antoni_o , e che me-`

na al Borgo dello steſſo nome ,fu già di

a rizzara, a guiſa d'arco trionfale , in onor

~ di Arrigo il. ma egli, non è molti anni

ancor paſſati, ſu di molto abbellita.- .

Sopra v’ha la statua del Re , in mezzoa`

due piramidette ,colla ſeguente iſcriz

Stones , “ Uè:
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LVDOVICO MAGNO_

PRAEF. BT AEDlLF-s

ANN- R- $- R

M- Dc.1xx”

Qyoo VRBBM Avxl'r

onu/”ru- LocvPLrt-Avrr

PI ci

Non guari diſcosta, preſſo la portìcciuosj

la d'un giardino, leggonfi queste alrreg l

LVDOVICVS MAGNVS ‘.

PnoMoTxs rMpERn FINlBVS

VLTRA nHENvxnALPss

nr prfflnnnosr

POMOERIVM Hoc MORE Paul—ça;

PROPAGAVI’A* '

AN No In .S- h'- Mo DC- L'x

4690-.

LVDOVICVS MAGNVS ñ,

ìrvlnnxea-uu courvsis Avevsruaì

boa-ALE: vRBEs

VAI-[DA MVNlTſONE ClNJfIT

lr noc vazrvu’clvrvm Darren;

onu-:NAM xvAssx-r

a N N- ans'- H.. v- nc-'Lxxr

_vFra questa porta , e quella diS.- Martino;

ſono quattro lunghe file d’alberi paralelq

le,che formano come tre viali; e nel mez

zo di questo ſpazio 'vedeſi la nuova porta `

di g, 592gr': , ſulla quale {ì legge;

;N a- e Liſa'

{3
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* L’VDOVlCVS MACNVS:

AVO

D1V0 L’VDOVLCO

ANN* k—S— H

McDClLXXlV

`

`

Appreſſoſijruova la porta di S. Berna::

do, belliſſima anch’ella , edieccellentic

baflì rilievi adorna. Verſo la Città ſeer- '

neſi il Re, dante l'abbondanza a'ſuoi vaſ

ſalli, coll’iſcrizione:

LVDOVlCO MAGNO `

ABVNDANTIA PARTL

PRAEP- nr AEDlLo PON:

’ Cc*

ANN-R-Saflol‘oDC-LXX

\'

- i

dall'altra parte il Re medeſimo , vestito

da Eroe, il quale governa il timone d'un

gran naviglio, che'va a vele gonfie; e ſor;

to vi stà intagliatoi t

LVDOVICI MAGNI

PROV! DENTIAE

PRAEF- 151- AEDrL. PON!

C C

ANIÎ- R- s- l- M- DC-Ì-XX

Iſie rimanenti porte non han coſa degna

d'eſſer ttaſcrirra, e perciò mi rimango di

913

' .x
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Or, per venire agli edificj,il primo che

vedeſſi nel mio arrivo-(dico a bçll’agio,

non già alla sfuggita) ſi fu la Cattedrale,

ch’eſſendo dedicata alla Vergine, porta il

nome di Notre-dame . I-.a fronte di questa

Chieſa ſi è molto ſpazioſa, e magnifica; c

vi ſi vcde la statua del Re Filippo Augu

sto in ultimo luogo appo a4.alrrc de’ſuoi

predeceſſori: perocchè estimaſi, ch’egli

dato abbia compimento a q’uesta fabbri

ca , cominciata già dal Re Roberto, fi

gliuolo d’Ugo Capeto; non già che pri~

m0 fondatore stato he ſia Roberto ,gma

bensi ristoratore, ed amplificatore . La.,

statu-a di mezzo, la qual p`are , che caval

chi un lione, rappreſenta Pipino, figliuo

lodi CarloñMagno . Ne' primi ſecoli del

Cristianeſimo ella portava il nome di…

S. Dionigi, ſuo primo Veſcovo z ma poi

regnante Childelberto , figliuolo di Clo

_ dovco, circa gli anni del Signore 522. fu

tifabbricata in onor della Vergine,del cui

nome ſempre poſcia è stata adorna. Alla

to al fronteſpizio mëtovato veggonſi due

grandi, Torri quadrare , dalla ſommità

delle quali (perocchè hanno il terraro a

guiſa delle caſe di Napoli) può agevol

mente vederſi Parigi, tutta c quanta ella

ſi è. Montai su quella , ch'è a ſinistra.,

N 4- della
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della porta per una ſcalèa di 389. gradi di

pietra; e vidi, fra le altre, una campana_- ,

nuovamente fonduta,e detta, per coman

damento dal Re, Emanuele , la quale ha di

altezza ben 9.piedi, e ro. di diametro; ſic

chè peſa (ſalvo melíori calcula) 3 rooo.librc

di Francia. ll.ſuono contuttociò non è

miga la miglior coſa del mondo . Il tetto

della Chieſa è coverto interamente di

piombo.

' *AJ—anto al di dentro , ella ſi è d'una at'

chitettura Gotica, ma bella,e maestoſa, a

cagíon di ſua ampiezza; poſciache vi ſi

contan 120. groſii pilieri , che compon

gon le cinque gran navi , o ale ,che vo

gliam dire. Tutte le tren‘taſetre cappelle

ſon ben tenute, e dipinte z ,ma ſopra ogni

altra quella di Nostra Donna (poco lun~

ge dalla porta del Coro) ſi vede tutta fre

giata, ed adorna di varie offerte de’divotí

fedeli; e fra le altre ricche lampane , nu

pende una,con molto artificio,fatta a gui

ſa di vaſcello , che fu preſentata dal Co

mun di Parigi . Udire ora una coſa pia

cevole . Wella cappella diceaſi per lo

paſſato dei parcflèux, cioè de'pigri ;peroc

chè. quivi ſolamente celebravanſi meſſe,

fuor del costume della primitiva Chieſa,

a' ora di nìezzo di, per agio di coloro , a;

‘ * quali
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quali increſcea di laſciar le coltri peti

tempo . ,Dirimpetto ſcerneſiuna statua a

cavallo del Re Filippo di Valois, armato,

e stivalato, nella maniera appuntomella.

quale egli entrò in Chieſa , a render gra

zie della vittoria `contro de’Fiammenghi

ottenuta; de'quali conſecrò anche le ſpo

glie alla Vergine. ;

Dietro l’altar maggiore può vederſi,

ſopra certe colonne di bronzo , la ricca.

tomba di S. Marcello , che fu de’primi

.'Vcſcovi di Parigi. A ſinistra del medeſiñ

mo altare è la statua ancora di Filippo

Augusto, ſopra un piliere . Preſſo a un'.

altro piliere, ſnll’entrar della Chieſa a de

stra, V’ha un San Cristofano , di straordi

natia grandezza, 'fatto fare nel 14-: 3. da..

un tal‘Signor d' Eſſarts , Ca merier mag

giore del Re Carlo V‘I. Ma troppo avrei

io che farc,a gir noverando le si fatte fac

cède, quando anche ſapeſií,che ſofferente

voi foste in leggerle . Basterammi ſola

mente dirvidue coſe , cioè , ehe da per

tutto pendon bandiere, e stendardi di ne

mici, tolti loro in battaglia , e quivi ripod

sti in rendimento di grazie: oltreacciòfl'

che chiunque ſi diletta di eſquìſite dipin

cure,ha in questa Chieſa di che ſoddisfare"`

all'occhio, e alla mcntezimperocchè, do:

`'rendo

o_
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vendo cadaun’anno, il primo di di Mag;

gio, gli Oreficí donarlc un quadro; s’av

valgono cffi del più valentuomo, che ſia

in Francia : e’l pittore allo 'ncontro aven

do a stare al Paragon dc’paſſari,pone ogni

studio , eſa vere in fare opera’, che di tal

luogo ſia ripurata degna. I più belli ſcor

gonſi nel Coro;e i migliori di eſſi ſon due

del famoſo M I le Brun, Intendenre dell'`

Accademia Regale; una Crocefiffionu

cioè di S.Pier0, e’l martirio di &Stef-ano.

In ſecondo luogo dec riporſi un &Paolo

in atto di far bruciare varj libri , avanti il

portico d'un Tempio; opera del suem- , il

più valoroſo dipintore , che ſia stato ap

preſſo il Pau/ſin, a gíudicio de'Franzcſi.

Il Capitolo è composto di cinquanta...

Ca—lonaci , iqualí ,. con raro eſemplo , Vi

tengono ancora l'antico cofiume,di venir

la notte in Coro,a rccitar Mattutinomöi

tando efiì tutçi e quanti ñ nel v-icino *chio

stro : e quindi potere fa re argomento

quanto nelle-altre cerimonie ſia ben ſer

vira questa Chielî:.

Per ora non poſſo farvi parola d'altri

luoghi ſacri,füorche dello Spedale, detto

l'Hotel-Dieu”, non lunge dalla Catredralu,

Credo, che tal luogo fuſſe edificato da..

alcun santo Veſcovo; Poſciachè ne’primi

- Ji} ſecoli
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ſecoli della Chieſa, tuttii prelati indistin-`

tamente prendean ſopra di ſe la cura de'

poveri, e degl’infermi; conoſcendo d'eſ

ſer non giàbignori delle rendite di loro

Chieſa, ma (toltoneil vitto , e’l’vestiru,

giusta l'ammaestramëro dell’Appostolo)

ſemplici diſpenſatori , 8c amministratori;

per utilità de'poveri , a cagion de’quali i

fedeli tanti doni alle Chieſe rec-"ivano .

Egli è questo, di cui favello, il primo , e’l

più grande, che ſia in Parigi; e contutto

ciò'appena vi cape la tanta gran moltitu~

dine d’infermi , che giungono talvolta a

4000. Ne han cura le Monache Agosti

niane; e veramente 'vi ſi adoprano con.,

ſomma carità, ed umiltà di ſpirito.

' Dirovvi adunque , che venendo la_

Città tutta diviſa in tre parti , per mezzo -

delle due braccia della Senna,di cui è det

to di ſopra; egli è di’mestieri, che ad uni
re tai parti (cioè [a Ville, [a Citè, e lìrniverñ

fltè) molti, e belli ponti, giusta la dignità

del luogo , vi ſiano . cominciando dal

più antico, detto a‘e 'Notre-Dame, egli è

molto vago, a cagion delle belle statue,` a

delle medaglie di marmo, rappreſentantiv

molti de’paſſati Re, e delle belle ,caſe dal

l'uno, e dall'altro lato . ln uno degli archi

ſcernefi intagli-ato questo drstí- '1:

v.: a [1mm- `
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’ jucundurgeminos pofuimibi Sequanmpontesì

Num: tu iure pote: dicere Tontificem.

Cagione di ciò ſi è,che la-fabbrica di eſſo

ponte fu condotta a perfezione da un..

Frate Franceſcano Veroneſe , appellato

Giovanni Giocondo, circa il tzo7.:e co

(mc che alcuni affermano, eſſere egli stato

intendentiſſimo nelle buone lettere , anzi

maestro del non mai abbastanza lodato

Giulio Ceſare della Scala; io'fo conghiet

tura , che ſara egli il medeſimo , che co

lui, al quale ſiam tenuti della prima stam

, pa corretta de’Commentari di Ceſarea,

Umts-c ,giusta l'avviſo di Gerardo Voſsio . Circa

un. ° fila metà del ponte ſon dtrrzzate due mac.

chine , mercè delle quali ſa‘gliel’acqua...

del fiume in gran copia, per gite alle fon

cane de'luoghi da lui lontani . In un mar

mo nero, ſono, a lettere d'oro,intagliati i

ſeguenti verſi del famoſo M fSanteiíil,

che a mio giudicio tien l'anima di Tibulz

.io nel ſeno. _

Sequana, rùm primüm Regine allabítm* urbí,

Tar-dar pmcipites ambizioſa: aqua:.

Capra: amore 10a' curfum olzlirifcitur, ant-epr

.Qtà fluat, (73*' dulce: neäitin urbe mamy'.

- íIinc 'parlar.1mplenhflüaüfilbemltë’a canale”

,Fonrfieri gaudet, qui modòflumcn erat.

24””: 1K* PF* 3335i!
bl
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Il ponte au Change fil già di legno; [na-_L

attaccatovi diſgraziatamente il fuoco nel

1622. fu poi rifatto di ottima fabbrica”,

quale oggidiſi ñvedes con caſe dall'uno , c

l'altro lato, ove dimorano mercatanti di

var;~ generi . In una delle due estremitadi

può vederſi una statua del Re, in età dl

circa dieci anni, in mezzo a quelle di Lo

dovico XIII. e di Anna d'Austria ſua ma'

dre, ſopra un picciolo piedestallo. il pon

te di S.Michele non è guari‘ distante , an

ch’egli adorno dicaſe s a ſimiglianza dell',

altro a luivicino ,detto le petit-pan! . Taeg
cio ora di altri più piceioli , e dirò ſola-ì

,mente di quel ſenza pari, che s'appella..

I

le Tont-neuf; in quella parte fabbricato,

ove, congiungendoſi i due rami della.;

Senna, più largo ſpazio occupano le di

lei acque . Egli appare eſſere stato comin

ciato dal Re Arrigo III. dalla iſcrizione)

posta ſul primo pilicre.

HENR. Ill. P. ST- Por.. R.

pornnrzss- AVSP- c'A-”t- MAT- :vm

CONIVo AVGVST- OB- C- VTIL- PVR!.

BVND- PON- lnc. s. E1: Dtvsns- VRB

NO Br Lis'. PAP.- MAG- vrAr- COMP- M*

xxx. 0M. 0L rup- E 1- E x coM- Pil

Dlv- OR- ASQ_ CON- PRlD- CALENDQ_

x v N- 1578; i ` ~ _

Fu poi condotto a fine da Arrigo il (jr-an;
… ” ' ” ì e, _
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dexirca il r 504,; e nel i635. Lodovico

Xlll. vi poſe nel mezzo la di lui statua,

equestre di bronzo , ſopra un piedestallo

di marmo bianco, in cui veggonſi,di baſ

ſo rilievo , intagliate le più grandi azioni

di Arrigo 5 e a‘gli angoli quattro ſchiavi,

eziandio di bronzo, ſigniſicanti le nazioni

dal ivinte. Tuttal’opera parmi di ſom

ma aestria, ma la paſſione mi fa veder

più bello d'ogni altra coſa il cavallo , 'e la

-figura del Re, ſiccome fattura di Gio:Bo

. .'ogneſem'ostro Italiano. Dalla parte di;- ‘

:Anzi leggeſi: l ñ

, , .ENRICO III!. .
’ ~ Galliarum Imperato‘iìvv

\-. 'Nu-var.Ludovica; XlIÌ. filius eius*

opus incboatum, e?" intermijfim}

Pro

Dignitz'tte pietati: , ei* Imperii

Tlem’rir, G” ampliù: abſolrit,

Emi”. C. D. Ricbeliur
Commune Populi fvotum promovihſſ

Super illuji. vivi de Bullion

i Eburzllir’r ‘P. .der-tri!" F.

a." ñ' Faciendum cnraverunt,

' - M. 06._ XXX/f.

, E più ſotto:

i, i , ~ ,Qt-fiſſa}
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Qisquís beer lager, ita lcgito

'Vri Optima Reg!” preraberir /

Exercitumfortcm, papulum fidelem,

Imperium ſecurum,

..Et anno: de noflrís

B* MI FI

‘ In quel lato,che riguarda il Collegio del:

le quattro nazioni, ſi legge: ~

.Genio Galliamm S. e?" Inviäiffimo R,

Qi ..drquenfi pmlio magnate `

Conmratorum copia: parma ` z

Manufudit. '

*9630*

Viäori Triumpbatori Pere-trio;

Terduelles ad Evariacum meſi,

Mali: vicini: indignantibm,

Etfavennbur.

Clementifir. imper

Hiſpano Duri opimà’.reliquít.`

Dall'altro lato: ,

N. M. Regis

Rerum bumunarum r.. Îimí,

.Qlzi fine caede Velia-ne mgreſſur;

Vindicat‘a rcbellionr,

Ex’tinóìi: Ffltìionib-es, v

galli” o’pma pace compoſiti::

un. WW
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i Mon:

Omnibus ante ſe Ducibm, Regibmque

Froflra petit”:

'Eni-ici M. Felicitate ſub Imperium veda-57”::
ſi .Ad aeternam ſeturitatem, acgloriam

‘ * Gallia' uomini:.

**65*

~Î/lmbionmn Hifpanorumfiaudc

Intercepta,

Enrici M. rirtute aſſerta;

'Ludo'vícus .YIN. M. 'P- F.

Iisdem ab Ho/libm- ftpiù: fronde;

ac [celere tentata”,

'Sem-er joflitia, 6" Fortitudine

, Superiorfuit.

Sopral'infcrríatc, che stanno all'interno;

fl legge anche: ‘ ›

Ludovicur X[Il. M. P. F.

'tmp-Brit', Virtntir, é* Fortunae obſequçntijl-.Î

Here: l. L. D. D.

Richelim C.

Víf ſupra titulos, E* confilia omnium

" Rem} Principum , opus abfolvendum renfm‘t

NN. II. VV. de Bullion, E' Bourbíllícb;

S..A.P-~Dlgnitati, e’a* Regno pare:

dere, ingemo, tura

Piflìcillimif temporilzm PP.
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Tempo fa ſul ſecondo arco di questo

ponte avea una caſetta, con una tromba,

per trarre l'acqua dal fiume; e una fontañ

na dapprcſſo , detta della Sammaritana,

a cagion della statua di lei, e del Signore,

che vi erano, aſſai ben fatte . Di preſente

non vi- ſi vede, che la copia (parimente di

bronzo) di eſſe statue; ito eſſendo an

che in malora l'oriuolo , le di cui ruote.,

dalle acque del fiume moſſe venieno:

ſicché ora altro di buono non v'è rima

ſo , fuorche la costumanza di accender

viſi di notte tempo .molte lampane per

comodità de'viandanti. '

Tra le piazze poi più famoſe è da ri

porſila ?Place-Royale nel Borgo di S. An

tonio, si perle magnifiche, e ſuperbo.

abitazioni,e portici, di cui ſcerneli ador

nas come della statua equestre del Ru

Luigi XIII. nel ſuovmezzo allogara . Ella

è di bronzo ,e’l ſuo piedestallo di finiſſ

mo, e bianco marmo, su di cui sta inta

gliata la ſeguenreiſcrizione dalla Parte;

.d’innanzí, . .

'Pam` ”glorie-uſe , e?" immortelle memoíro

di! ”ef-grand, ó* trer-invimible Lavis [e jnfle 4

XIII. du nom, Roy de Frame, É" de Navarra

.zírmand Cardinal Due de Ricbelicu ,ſon prin

cipa] _Mini/Ire dans tous ſe: illuflre: , ('F‘ ben;

' reux
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rcux drſſeim; camble d‘honncun , C5" de bien**

fait: d'un figenereux Monarque , a fait elcver

cette-ſlam?, pour une mat-que eternelle dejim.»

' zele, de fa fidelite-,G' de fa rerò‘noijflrnce. r 6 3 9.'

Dal lato opposto ſi legge:

Ludovico XIII- Chrí/liamÎ/ſímo, Gallia , E"

Navarra [te-gi , julio , Pio , Felici , Vióìorí,

Trzumphatori _ſemper .Auguſto , .Armandus

Cardinali: Dux Ritbelius , pmripuorum Regni

anerum adjutor, ('7' admim'fter . Domino optimè

;merito , Princípique munificenttffimo, fida-i ſure,

derotionisz (7" oüimiumera beneficia , immen

ſasque bono”: ſibi collare: 5 perenne grati ani

mi monumentum , bancflatuam equeſtre”: pa

”endam tura-uit, anno Domini 1639.

A manu-dritta leggeſi _u_n Sonetto Fran

zeſe; e a' ſinistra i ſeguenti eſſametri,quaſi

dello steſſo ſentimento: '

y ,Qgòd bellator bydrar paremſpirare rebeller,

Deplume: trepidare aquilas, miteſcere pardor,

Et deprtfla jugo ſubmittere colla leoner,

Deſpt‘üet L`0 1) o 1 c u s, equaſublimir alieno;

'Non digiti, non ;Imlfices fecere camini;

Sed virtus, plein: DL‘O fortuna peregit.

Armand”; vmttex fidei , pacisquejèqucſter

.Auguſtum rurarit opus; populirque verendam

Regali roluitſratuam tonſurgere circo;

'Vr poſt civili; depuljëz pericula belli,

«Et cin-;im dom‘itos armi: ri‘w‘libus lio/'tes, `

.det-er:
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:determini Domina L o D o 1 c u s in Urbe.,

tríumpbet.

Gia‘ che mi ſon meſſo a ſcrivere di tai

coſe, o a copiare iſcrizioni, voglio uſcir

ne in una volta ſola ; avvegnache ben coñ,

noſca eſſere una gran ſeccagine, empiere

una lettera di ſimiglianti stitichezza; .

Abbiatevi addunque pazienza , ſe Dio

v’ajuti, e leggete queste altre , che ſon.;

nella piazza della Vittoria in onore del

regnante Lodovico XIV. La statua‘di

bronzo parmi delle piùbëllgche umano

ingegno abbia potuto fare a' di nostri . _ P

.Ella rappreſenta il Re impiedi , col ſud
manto regale tempesta‘to di gigli ,ì e in..

atto di calpestare un CC-l'bCrÒ ,- mentre la

Vittoria gli tiene una corona di lauro

ſul capo, ed-immediatamente ſotto v'ha ~

intagliate queste parole: , r

. VIRO IMMORTALI- `

Più ſotto stan l’armi di Francia, e la tuoi

ta della Fortuna inchiodata , con questi _- z

verſi: ' *

.Auguflm toto iam nulli; hoſtibur Orbe

73-1687” agit; armato L un o l x i Fatem

imperat Orbi.

Su gli angoli del piedestalló veggonſi

quattro statue di bronzo,eome ſe fuſſero

ſchiavi incatenati, ſopra varie armi, colle

'2 mani
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'mani ligate , e rivolte dietro le ſpalla;

Hannomi detto , che vengon per eſſo

ſignificare l'Africa, l’Alemagna, la Fian

dra,e l'Ollanda; il che ſe vero fuſſe, direi,

che non v’ha molta proporzione tra lu

figure, e le vittorie ſopra taí nazioni ot

tenute dal Re; poiche giammai egli vin

cendole non l'ha affatto ſoggiogate . Ma

ſiaſi , che ſi voglia, ſotto di eſſe, dall'una,

el'altra parte le’ìggeſi: n 1-: c P L u n 1 n u s

1 MP A R z e quindi i ſeguenti distichi:

' Gram'cum Mare-do , Rbenum [erat agmine.:

Galli”,

@isquis faóì‘a vole: conferre , E" flamini:.

confer.

*0690

Indeciſi: quand-tin potíori cedere Gallo

'Pom‘t Ibei* tumidosfaj‘tuoc’í' cedere diſcit.

' _ 0690-- i ’

'Impia, qua Regum- licuit componere nulli

?nella , 'voce ma I. u D071 x compoſt-z.,

qniefrunt. `

’ c areo

scquanamgemino Caeſar tti-evincere_ gente”:

Menſe vale: , L u D o 1 x ter quinta luce

fubegít.

469V

Nella fronte del piedestallo ha l’iſcrizion

ſeguente; l u:

ñ—ññ -ñW-J.-l ,- ’ _L—
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Lu Dovt c o MAGNO ,-Pam' excrrî

tuum, conduóiari ſemper felici. Domiris l)0ſii-,

bus-,pr0teó7i5 ſociis, adjcítís Imperia fortiſſimi:

populírzextruói'js ad tntelam finium firmiſrimír

arcibus; 0584710,@ Mediterraneo inter ſe jun

äìirgpmdari *periti: toto mari Tiratis; emenda

tis legiimr, rie/eta Calviníana impietate; com*

pulfis ad reë’erentiam uomini: gentibus remo

nſ/ſmir; cunóiírqueſumma provide-mia, i'? vir

tute,domi,farirque compofitir; Franciſcm Vice*

come: de dubnflbn Dux de [a Feüillade , ex

Francia Paribas@ Tribunis Eqm’rum , un”:

in .Allobrogibur 'Pro-Rex , O' Tmrorían’orum

pedímm ?mſi-62:” , ad memoria”: 'Pofleritatis

ſem i'm-nam ‘P.D.C. ì- `

dotto lamedaglia poi,’che rappreſen

ca il Re di mezzo rilievmcolla Religione

ſon questi altri duevertii '

Bic lau-im” cumuli” s Lu o‘o v l c o vin

dice rióì‘rix ,

lielxjgío, a?" pulſa; ”la/è pertrgir ſedili”:

. error. .a

Nel lato opposta’ſí vede la medeſima

tradotta in Fmnzcſe, e un baſſo rilievo,

_ ſignificante ,la ſommeffioncſ _fatta _dal

Doge di Genova.

` Quanto mi piaccionoi lavori di bron

zo,c di marmo,altrertanto,c, più mi di

ſpiacciono alcune diſſquüstc compoſizio

. ñ' O ‘ .e nf;

*h
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nia:: mi pare, che l’Autor di eſſe non’ab

Lia avuto il buon gusto di colui , che ha

fatto quelle delle porte ſoprammentova

te; anzi , adjre il vero, non è già egli i(

primo uomo del mondo ſul fatto, della.;

lingua Latina; che certamente non mi

rammenta d' aver giammai letto a pp'o

buoni Sctíttorkagere pacemflonduóìor exer.

citmzín vece di Dux , o Imperator z ſet-are.;

fiume” agmine s pmlía in vece di bella , u

?ro-Rene tante altre coſe da far piagne

re , e diſperate il povero Cantalicio .

.M’indovino però , che fieno opera di al

cun di quei,che profeſſan d'eſſer Maestri

e poi non ſaprebbono accozzar tre pal

lottole in un corno. . . . . . .. .

' Novella delle guerre preſenti non ſa

prei da rvene alcuna,che voi non abbiate

ſaputa prima di me 5 nè delle letterario

poſſo per ora aver notizia nè poca , nè

molta; appena eſſendomi aſſuefatto a re

ſpirar l'aria Parigina, non che altro. A

dunque mi rimango per ora, raccoman.

dandomi alla vostra. buona grazia , e fa,

aicçnclovi profondiflìma riverenga,

‘ ffiffiffi'
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\

Da Parigi 4' 9.

Api”: [6851

/

E altra iſpericnza al mondo giam- XV

mai io non aveſiì avuta dcll’amor

~vostro , e di quella ſomma genti

lezzmehe cotanto riſplende ſopra le altre

doti del vostro animo; Pur dovrei’ripu

tarmi feliciſſimo per gli non dubbi ſegni

di benivoglienza,e di stima,che vi è piac

ciuto cosi umanamente darmi in questa

lettera, che ieri mi giunſe , da voi ſcritta

a’rz. del paſſato meſe. Per quel, che s'at

tiene a’dotti avvertimenti, che in eſſa mi

date , vi rendo tutte quelle grazie , chc_›

poſſo, e debbo; e vi priego a voler ſem

prein cosi fatto modo uſar con eſſo me

co 5 che certamente mi ſará in luogo di

tanto maggior beneficio , quanto più di

ſchietta libertade in ciò prendervi mi

verrà conoſciuto . Potrei qui ,come per

efficace ſcuſa , ridurvi per la memoria.»

che io ſcrivea in tempo di carnaſcialu;

quando il nostro animo , noi medeſimi

volendo, stà più inveſchiato ne’piaceri, ex

vien,come ſchiavo,tratto in catena dalle

voluttà : e ſeguentemente non poſſianp

, cosi bene adoprar la ſinteſi, nè l'analiſi,

overo il buon giudizio , che a ben ra:

n 4_ gio.

,—
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~gionare e richiesto . Niente peròdi mel

no (ciò anche preſupposto i dicovi , che

in favcllandovi de' geroglifici , fatti di

ſporre dell’A bate Gioacchino, non inteſi

di porre in non cale ogni oracolo;peroc

chè non dee riputarſi inveriſimile ogni

divina illuminazion di mente, e rivela

zione delle coſe future : ma parlai in cosí

fatta ma’niera dell'Abare, vedendo i ſuoi

commentati ſulla Viſione di 5. Gio: non

approvati, anzi vietati dalla Chieſa; u

iui dall'altro canto (per quel, che ne ſap- ñ

piamo ) non eſſere a una tal perfezione-v,

di ſpirito pervenuto , qual fora d’uopo a

un Profeta pofl Jo: Bapflflam; -Wauto al

ſentimento ambiguo, e le varie inter

pretazioni, che hanno tutte le Profe

zie , egli e v’ero, giusta lo che dice)

S. lteneo, ed altri Padri, che i dettide’

Profeti nel vecchio testamento , veniano

anch’eglino inteſi , dapoi che i mali pro—

nosticati eran di già~adempiutií ad ogni

modo quelli eran di parole generali, e fi- `

gurate , artaramente (ſiccome io giudi

co) dette da' Profeti, affinche il volgo

non s'impacciaſſe degli occulti giudici di

Dio; e daſſero oltreacciò più terrore co

si naſcosti entro il cupo di quelle oſcure

parole, nonsoſe più terribili, o maestoz

› ſe.
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ſe. Ma le figure dell' Abate (ſe pur di lui

ſono) piene di mostri, quali interi,e quai

tronchizoltre che mi ſembran,c0me que'

geroglificí Egizi da Oro Apolline, da...

jamblico Calcidico, e da altri riportati; e

'a quelle ſupcrstizioſe immagini,che certi

Cabalistici voglion , che in tempo stabi

lito, s'intaglino in certe pietre ;ſon tutte

affatto ridicole, e ſcempie: e potrebbe”

'chi che ſi fuſſe inventarne delle più stra~

vaganti, ed orrende,con ſicura ſperanza

di poterli nel tempo avvenire iſpiegarſi

egualmente tutte, per qualſivoglia acci—

dente al Mondo ſopravveniſſe .› L'eſem

pio, che allora vi ſcriſii,de`Lioni, chi po

trebbe vietarmi"non l’intendeſii della.,

Repubblica di Genova ,dell’pllanda , e

d’ognialtra parte , ch’abbia per diviſa il

LionePDico di più:perchequesto Gioac

chino le ſue predizioni non laſciò più to

sto in iſcrittura? Se egli ſe n'astenne , te*

menza avendo d’alcun ſinistro nella per

ſona; adunque non era guidato da ius

me celeste,e divino,il qual rendea gli antíè

chi Profeti íntre pidi, e coraggioſi diſpreá

giatori di morte: e ſe non temea, perche

volle eſſere più tosto dipintor, che Scrit

tore?

Quanto al Trionfo di Nerone, che, ‘
` *ì ` diſſi
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’ diſſi di non eſſer giammai avvenuto; non

ho di che ripentirmi , perocchè Nerone:

non vinſe-i Parri facendo egli in perſona

la guerra, ma per mezzo di Corbulonu;

.Imc-"baſed altri onori non ebbe, ſe non questi, da

perator 'Nero , é* S. C-ſupplirationè: babitie,

flatmque , C’F’arru: , E?" continui Cauſa-lat”:

Principi; atque inter festa: referretur dies , quo

patr’ata riíiaria, qua nuntiata , quo re latum dc

ea ejflet, Z’V‘e.

’ ‘ Dall'avet poi negata la figura di stiva

/ le a Vincgia,credo cerramente,chei ſuoi

Cittadini me ne vorrà più bene,che mah`

le; perocchè egliuo hanno buona opiniox_

ne di lor ſaviezza;e lo ſi terrebono ad in‘

giuria, ſe niente niente ſi vedeſſcr da al

trui ri meſcolare con stivali, c coſe ſimili.

ñ la verità peròſi è , che io volli ſcherza

a-e; ben ſappie'ndo l’anrichiſſimo costu me

de’Geograſi di aſiimigliare a diverſe co

ſe la figura di certi luoghi: e a' molti

eſempli da voi recati nella dottiflima...

_ vostra lettera , potrebbeſi per avventura

Jîffääáf aggiugnere quello di Giordano Veſcovo

` di Ravëna,il qual dicc,chc la grand’lſola

-di Scanzía (ovvero Scandinavia ) donde

' trae origine la gente Gora , riſomiglia a

‘ ‘ una *ſoglia digerito. L'italia altresì fu ad

- una

i

Tacito mentovari :0b bare cbnſalutatm im~~
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una fronda di quercia da Solino parago‘- ?F23 Po:

nata : Simili: quer-”o folio , ſcilícet proieritate Jil-n'. “EZ I:

amplíar, qua‘m latitudine; quai parole , ſen- cap-;ñ

z’alcun dubio egli traſcriſſe da Plinio.

Or per quel, che tocca a Parigi, egli

ſarà due giorni me n’andai in quella par- ~~

te della Città ’, che diceſi l' Vnivcrfitè .

QtLando anche iono'ldica, credo,che

voi abbiate compreſo, cosí chiamarſi LJ

cagion degli Studi, e Collegi di diverſe

ſcienze, che quivi ſono allogati 5 ſopra i
quali par, che riluca ì --.

-ñ-ó-Velut ínterigner '

Luna minorer.

ia non mai abbastanza lodata sorbomſpe

zialmen te intorno a Teologia; avvegna

che venga ella profeſiata anche nel Colle

gio di 'Na-»ma . Non è d' uopo far qui

molte parole di lei , perchev i libri ,ne ſon

pieni z e v’ha in cotesta famoſa librarie..- /

del nostro Signor Valletta tteinteri vo- `

lumi in to]. intitolati : Hìfloria Vniverfi

tatírfl’arífienfir, su i qualipotrete a bell',

agio d'ogni ſuo particolare informarvi s'

ſe pure non gli avrete già letti . Comune _

A

` opinion vuole , ch’ella fuſie stabilita da...

Carlo Magno; però vien rifiutata in un

libretto intitolato: des Ecole: Epiſcopale:.

EEntra: primierarnente nella 'chiù-ſu

v - ` ' ’ ' ` de e_
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ìîelle Benedittine, dCttañVaI-de-Grdéc.- ;

fondata da Anna d’Austria, madre- del

Re . Ella , oltre alla ben’inreſa Archi tet

tura , è ragguardcvole anche a cagiona

degli ornamenti ; avendo. il ſolaio lastri—

cato di belliilîmi marmi, le volte ftegiate

di artificioſi intagli z la Cupola dipinta...

eccellentemente dal img-mm; ezl’ Altar

maggiore composto di ſei colonne d'un

marmo nero , ſparſo di vene bianche , e

tutte adorne di fogliami, e fiori di brözo

ñdotato. A ſinistra di questo Altare vede—

fi una gran cappella, coperta di lutto,e in

mezzo di eſſa una bara, anch’ella coperta

di velluto nero , alquanti gradi ſopra il

ſuoloz ove ſi conſerva il cuore della Rei

na fondatrice , c di molte Principeſſe del

ſangue Reale.

Paſſai quindi all’Incarnazione, ove di

morano le Carmeiitane Scalzcze vidi una

Chieſa,quanto plcciola, ed anrica,altret

tanto bene ornata . Per molti gradi di fi

niffimo marmo ſi ſaglie all' Altar mag

giore di ſimigliante pietra , le di cui co

lonne d'ordine Corintio hanno i capi tel

li di bronzo dorato. Innanzi al Coro del

le Suore --ſcorgonſi due belle statue di

S.Pietro ,e S. Paolo; e più ſopra , ſotto

~`l'arco, un S.Michele in aria , in atto di

' ' ſcac
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ſcac'ciar Luciſero; opera degna d'eſſer ri*

guardanñ. Le cappelle ſon tutte bene

adorne, ſpezialmente per quel, che tocca.

all'eſquiſite dipinture di M 3 le Bruno, ‘

cd altri . Il quadro più stimato da’curioſí

ſi è quello della cappella della Maddale

na,in cui ella vien rappreſentata piangen—

te ſopra un ſaſſo,colle chiome ſcarmiglia

re , strappandoſi tutti i vani ornamenti

donneſchLFummi detto, ch’ella ſi è un.,

natural ritratto della Valiere , dama già

molto amata dal Re , e che di preſente

n'el medeſimo Monistero-mena vita moi;

to eſemplare. , '

LaChieſa di S. Genew’eve sta nel più al~`

to della collina; e niuno potrà giammai

recare in dubbio la ſua antichi tz‘npreſup

posto, che in mezzo al Coro v’abbia la.,

töba di Clodoveo , primo Re Cristiano,

e poco diſcosto quella di Clotilde , ſua...

moglie. Appreſſo queste tombe,e quella

di 8.6enevieva,protettrice di Parigi, che

vedeſi dietro l’Altar maggiore , ſopram

modo ricca ; dee tiguardarſi quella del

famoſo Renato des Cart-:s ,lume , ed or

namento *ſublime di questo ſecolo , ri

storatore della vera Filoſofia , e mandato

dal Cielo a diflipare la denſa nebbia dell'

ignoranza_ , che da_ _molti ſecoli le umane

ment
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menti ingombrava. Ei vi ſilegge la iſcrifl

zion ſeguente: g

RENATUS DES CARTES

Vir ſupra mulo: omnium retrò pbìloſopboru m,

Nobili:genere , .Ar-morir”: gente , Turaníc”:

origine, in Gallia Fleai-e ftuduir , in Pannonia

miles meruit, in Batavía 'Pbíloſopbur delituit,

in Suetia votata: occubuit . Tanti viri precio

ſar reliquie”, Galliarum percelebris tune Lega—

tus PETRus CHAMUT, cnrusrrnas,

ſapientlſſma Regime ,fapíentum amatrici invi

dere non potuir , nec ”indicare patria: -, fed qui

bus licuit cumulatar honoribur , peregrlne ter

m mandavit invita: . Anno Dom. I 6 so. menf.

Feb. ao. :orari: 54. Tandem poll fleptem , c’a*

decem anno: r ingrati-:m Cbriflíanſh’mi Regis

LVDOVICI' DECIMICLVARTI , 'niro

rum infignium cultori-r, C’T remuneraroris , pro*

curante 'Petra Dalibertmflepulcbri pio, C9* ami

c0 violatore , 'Patria reddit; ſunt; ü* in rflo

'Urbír, O' artium culmine pofirur: ut qui virus

apud cxteros otium, c’í* famam quçfierat; mor

tuur apud fuor cum laude quieſreretz ſuis @i

exterir, exemplum, E’F' doeumentnm futurus.

1 N v N c v 1 A r o R

Er divinítatir , immortaliratisque animg maxi

'mum, @ì clarum affermi-em , aut jam crede fe

licem, aut precibm redde. , o

.Dalla Chieſa andai al Chiostro” quing

di'

"`~Ì`

in. K2# .
ñ …a e .4—-`_..__..--—*~<~J
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diñalla lihraria, la quale vien vriputata una**

delle migliori, che ſia in Parigi, tra per;

la ſceltezza de'libri , e per la bellezza de

gliarmari . S’entra poſcia al muſeo del

T. d” Moliflet, antiquario non diſprege

vole’; ove ſi vcggono belliſſime medaglie

di tutti c trei metalli, dagli antichi ado.

perati. Tra le coſe più pellegrine debbon

riporſicerti coltelli, di q nei, ch'adoprari ‘

venieno a ſcannar le vittime; e un piattelz _

lo [o patera] in cui stempleravaſi ſale ,.fa

tina, olio, e vino, per unoerne le vittime

ſuddette, le quali [ſe m, l non miram

menta] diceanſi perciò trial-:ſalſa adfpcrff.

Havvi ancora chiavi antichemd anellá/dî*

quelle , ch’appellavanſi' 47ml! figuatofii ( a

differenza degli bonordrii, _ed altri) ; e stili,

e tavole incerate, che ſerviano in vece di

carta, dette già pugillaretz onde leggiamo

appo inostri Giureconſulti , ima tabulru‘,

ima cera, per ſignificar l'ultimo luogo del

testamento. Di vaſilacrimatorj ,il nume

ro ſi èpiù che grande; e “di que" cucc-hia..

ridi rame altresi , di cui,per raccorle la

grime,ſervienſi le donne , che piagnean.;

prezzolate,dette in que’ tempi Trgficxsco

tanto a quell ſeſſo ſi è facile , e indiſſerenä

te coſa aver gli occhi molli , e tradire il

*festevol cuore . Molte altre rarità, non..

. mi
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'mi destaron nè maraviglia, nè diletto`, e

perciòyolontieri mi rimango eziandio

di farne menzione.

[eri me n'andai a bell'agio riguardan

do tra gli altri edifici pubblici, certe va

ghistime fontane . Nel quartiere detto

&Honoree preſſo al Monistero delle Cap.

puccine, ve n'ha una , ſe non peraltro

cagguardevolgperun distico di M Z San

teíiil, il qual dice:

T”loraſacra inter pura e!! que labitur tenda,

Ham: nò’v impurmquirqui: mare bibas. t 67

Bella de: Saint: Innocent: nella strada.»

3ppellata Saint Denir , è da commendarſí

ſommamente per la ſcoltura , ed archi

tettura; e più oltre un'altra nuovamente

fabbricata, ſopra di cui ſi legge:

.Qçifoittes aperit, qui flnmina dividit urbi,

, Ille :Il , quem domiti's Rhum: adora: aqui:.

Un'altra che ſi vede nella rué 'Poitou non.,

mi parve gran coſa,riſpetro a quella nel

la Rui! &Lori; , nella quale veggonſi due

belli Trttoni di marmo , e questi verſi in:

tagliati dello steſſo Autore:

.Felix jbrte tua Nalin: amabilis

Dignum, quòfluerermufla fitum lati"

. Cui totſplendida teäa

`xîlurîtu lambefe rqntigitz

I':
...—
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Te Triton gemínu: perſona: amule:

Concha, 'te cefebrflt nomine Regiam;

Hac t” ſorteſnperba

labi non eri: immemor. e

Or per quel che s'attíene a gli altri; ñ

edifici pubblici , degni di` eſſer mentova- '

~tiz temo forte,ch'anzi ſarà per mancarmi

Pinchiostro, c la carta , ch'io poſſa venir

ne a capoze perc1ò,d’alcuní pochi in fuo.

ri, gli laſcerò tutti col buon'anno . Egli

è da ſaperſi adunque , che il luogo ,,o-ve

ſi ragunano i Maestrati , detto per cccelg

lenza le 'Palais, ſi è un'antica, e ſpazioſa.,

fabbrica , in cui ſinoa’tempi dj Filippo il

Bello, i Rc fatto hanno dimora . Belliflí

ma coſa a riguardarſi ,ſembrami la gran

ſala a volta , _nella quale per lo paſſato ri

cevcanſi gli Ambaſciadorì,e celebravanfi

le nozze dc‘Pn’ncipi del ſangue; cd ora..

ví pa'ſſcggìan gli Avvocati, e Proccura

tori. AIM ſotto i pilíerí ſon certe piccio—

le botteghe, in cui ſe ne-stanno donne.:

( pur come vuole l’uſanza del paeſe La..

vendere varie ſorti di minute mercanti

ziezavvegnache delle ſimigliantí vc n’ab

bìa ancora e nel cortile, e per le ſcalèe , e

per gli corridoi ,e loggie . Tutti i Tri

bunalisti (detti qqígm de rob-”uſano una…

ſopravvesta lunga, c larga , con maniche

non
~.l

9
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vnondimeno più corte , che non farebbe,

di mestieri; e una berretl’a, di molto ſimi

gliante a quella de'noſlri Preti, ſe non...

che ella ha un fiocco nel mezzo . La più

gran vanità loro conſiste in farſi portar

la coda daLſetvidorc: e ve n’ebbe già*

uno, il-quale andando di notte , con un..
ſolo ſante , ch’avea un toſirchictto acceſo

nelle mani, più toſlo , che portarſi da ſu

fieſſo la coda, rccatalaſi davanti per mezs

zo le gambe , _la diede in man di colui;

facendoſi trarre a guiſa di bestia , quale;

egli era veramente; ſe pur non mentiſce

7 il Conto . Non ſolo gli Avvocatiîſlarp

qui col~ capo coverto, quando cffi fanno

alcuna dic‘eria, che s'appella plaido'yè,

ma eziandio tutti gli astanti: ſiccomepei*

veduta ebbi compreſo nella Camera.»

detta la Qzmicone.

Jeri andai per diporto a' veder la fiera;

o mcrcatonel Borgo, o ſia (Liartiere di

S.Germano, cosi appellato dalla antica.;

Badia di S.Germano de: 'Pr‘ez . Non ha..

cettamente verun luogo di Parigi , che.:

aggnagli la bellezza de’ſuoiedificj,l’aer

puro,e ſereno, i' dilcrtevoli giardini, tanti

alberghi di studioſi foreſheri , che quivi

apprendono gli eſercizi più nobili; e in_

“fine le belle, diritte, e ſpazioſe strade, af:

ſai
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(At—anto alla Fiera, egli è un luogo,cbm—

posto di ſei strade coperte incrocicchia

te, con varie, e ricche botteghe-di diverſi

generi di mercatanzie. Dal di ella Pu

rificazione , ſino al primo- d‘iîëareſi

ma, ſuole pagarſi il fitto di cadauna di

eſſe cinquanta doppie z e talvolta più.

quando avvicne,che ſl prolunghi la fiera

ſino a Paſqua . Quivi, pagando tre ſoldi,

entrai a veder rappreſentare il giuoco

del caroſello (fatto già in preſenza del

Re) per mezzo di 50. figurine , vestito

. nell’isteſſa maníerajappunto, che furo

no i Cavalieri; bella coſa certamentea

riguardarſi. Nel luogo , detto le; perim

malſom', trovai una maraviglioſa molti

tudine di perſone , che paſſeggiavano

nel cortile-,non so aqualfine; quando ’

più tosto fuori di eſſo arebbon dovuto

stare z poiche vi fan dimora coloro , che

tengono mostri, ed~ animali stravagan

ti, come ſi costuma costi nel, largo del ca.

flelío. ’ -

n tornando all'albergo vidi il pala

gio, ovvero Hotel de Condé , poco in vero

corriſpondente alla grandezza d'un ,tal

Signore , ſe ſi pon mente alla fabbrica.”

ma per quel, che sfattiene alla prezioſa...

P z ſu
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ſu’pcllcttilc, non par che poſſa con penna

\ cſplicarſcnc la più mcnoma parte . Il

giardino, avvegnathc picciolo , ha tutte

quelle bellezze , che può immaginarfi

l'artc,c viſi vcggono quattro buone sta

tue :con tutto ciò vien tenuto negligen

tcmcnte , niente meno che’l palagio, non.

abitandovi di preſente il Signor Princi

pc. Ben più degno ſi è da riguardarſí

quello , ove abita Mademoiſelle de Mom

penfier , c chef s' appclla di Luxembourg,

fatto già fabbricare dalla Reina Maria.,

dc‘Mcdici, vedova di Arrigo IV. colla_

'píaùrbella , `c regolare architettura , che.,

giammai ſia stata adoprata in Parigi : e.,

diccſi, che nc faccſſc il diſc no qucll’i

fieſſo , che inventò il belli `mo fronte-`

ſpízio della Chieſa di S.Gcrvaſio. Un

que non m'è tanto diſpia‘ccíuro il non.,

ſaper diíegnarc ( lo che voi ragionevol

mente dite , far di mestieri a’viaggian

ti) quanto ora in vcggcndo di certe coſe,

che, per mio avviſo , fanno invidia_ allu‘

più belle fabbríchc,chc ſiano czíandio in

Roma : e dall'altro canto , ſein qualche

occaſione m’avvaglio dell'opera altrui,

non torncrcbbc il conto a farlo ſempre),

che non ſonó già io il più ricco uomo

del mondo. 'Per venire ora al mio pro:

poni;
ì



Du Gsiilt'tjtî 555i ponimento : il diſuori per la più parte è

di marmo lavorato , come noi diciamo,

a punte di diamante ; al di dentro tre de'

latidel belliffimocortile ſono adorni di

archi molto regolari, ſotto le cui volte

puoſiì andar ſempre a coverto. Vaſiì
quindi a un vago giardino , ne’cui viali ì

la verde ,.e minuta mortella fa quell' ef

fetto, che_ altrove ſoglíono i più bei tap

peti; e questa ſorte di lavorio diceſi par

tem- . Siegue un'altro picciol giardino di

fiori, chiuſo d’inferriate; e poſcia a‘n‘che

un'altro di melaranci, e limoni, perfetta

mente ben coltivato . Degli appartamen

ti non occorre qui far parola , tanto ſe

.favelliamo di lor ſimmetria , quanto de'

riechiarneſi, e ſpezialmente de'famoſí

quadri, in cui ſon rappreſentate-“vario -

azioni della Reina Maria . Sopra tutti gli

altri li è nondimeno marayiglioſo un..

Davidde, col teſchio di Golia, ch'è in

una stanza a destra della prima antica

mcra. " ,

Nel medeſimo Borgo è il famoſo Ha

tel Royal-{er Invalides, per ricovero , e ſo

stcntamento de’ſoidati , rimaſi storpiati

in guerra . Si truova primamente una...

gran piazza , circondata da un foſſo ſec

co, con guardie ne’luoghiopportunii i

ñ E _3 3P*
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apprcſſmper una gran porta,s‘entra a uno

ſpazioſo cortile , con due ordini di archi

all'intorno , a guiſa di chiostro di Frati,

in fine-del quale ha una bella Chieſamon

ancor recata a perfezione. Ne gli altri

lati ſon quattro grandiſii mi Refettori, in

cui ſon dipinte le principali battaglie , ed

aſſedi, glorioſi alla Francia : acciò dalla

loto rimembranza ſi desti ne' storpiati

ſoldati quel diletto, che naſce dalle diffi

cili impreſe a glorioſo fine condotte; ſe

pure in tale stato veggendoſi, non male

dicon la guerra , e'l di , che preſet ſoldo.

Abitano cffi tutti equanti nelle camere,

che ſono intorno a’quattro più piccioli

corri-li laterali; ma gl’infetmi vengon_

ſcrviti incerti altri corridoi, ſeparati dal

corpo dell'edificio . Per quei , che pon

no adoperar le braccia ,' non manca mai

qualche invenzione , da far loro guada

gnare il pan , che ſi mangiano : ciò che

fora anche richiesto , affinche non dive

niſſero più vizioſi ncll’ozio . Di preſen

:e fanno il numero di 2 zoontutti vestiti

di color turchino, a ſpeſe del Re.

Mentre io era in questo luogo udii

due Signori forestíeri ragionare del mu

.ſeo di M: Blonde!, perſona molto co

Lioſciuta nella repubblica letteraria , a.

` ` cagion
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cagion del ſuo nuovo mex-odo di fortifi

cazione; della comparazione tra Pindañ‘

ro,ed Orazioze d'altre molte opere: onde

io,che ſpezia] diletto truovo nelle antica

glic, cne’buoni libri, ſaputo , ch' egli d1`~

morava nella R‘uë de I'Vniverfitèì, tosto mi

ci avviai.Vidi in prima‘moltiſſimi quadri

de’migliori maestri , che stati ſieno dopo

Rafaello, c Michelagnolo ; e un gran no-`

vero di ſcelte 'miniature altresi,con.qual

che moſaico di ben coloriti legni: quin

di una mezzana qàuantità di buoni libri,e

*finalmente le anricaglie. Io non farò qui

menzione di tutte , che troppo lungo fo

ra il ridirle , ma ſolamente delle più-ma—

raviglioſe z come, Pci-'ragion d"`eſcmplo,—

quattro agare antiche-,in cui ſciato Berſer

tamërc intaglíate le teste di Ceſare, Mar

cantonio, Lepidme Cleopatra: un'altra.

gemma ovale, di color verdcrognolo, ha

in ſe ſcolpita una colonna, con un'uma

nella ſommità,c una stella accanrö, e alla,

baſe di lei pal-ehe un ſoldato tocchila.- *

punta d'un pugnale. Intorno alla pietra.;

ſono intagliate‘quellc parole M AR T. v, L.

A v x. D. 1 V L. x, A c k. cioè Marti :citati-Lazz—

xiliatorLDJulío latrym-e; onde non prende

rebbe errore per avventura chiunquu‘

della stella diceſſe , eſſer la n1edeſima,che

P ~ 4- com
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comparve appreſſo la morte di Ceſare, e

di cui ſu detto da Vcrgilío:

Ecce Dion-ei proceſſi: Ceſari: aflmms

e da Orazio:

ñ—-ñMìrat inm- omnes

Iulium fjldurflelut inter igneis

` Luna minore:.

c da Ovvidio altresì:

-—- properataque glorià rerum

" In ſydux venere novumflellamq;comlmteml

La colonna ſi è quella dirizzata nel fo

ro, dopo la morte dello steſſo Ceſaru ,

giusta lo che dice Svetonio , parlando

 

P10!" o od

xxx.

Ovid. Me

tam-lib. [5.

Fab.” . v

Sveton- in.:

{LW “P- della plebe Romana: Pofleci ſolidam colu

”mom prope‘ XX. pedum Iapidís Nomidíci in,

foroflazuitzfrripfizqs P A R a N r l. P a *r R 1 AE

.dpud cam 107130 temporeſacrificare , vota fil*

fcipere, controverſia: quardam , interpofito per

Ceſare-m iureiumnda , diflrabere perfiveraw’r.

Il ſoldato potrebbe ſignificare il giura

mento, fatto dalla-milizia di vendicarne

l'ucciſione 5 e cost` è ſenza fallo , poi

’ ' che `mi rammenta , eſſere ſtata perciò

çletta con altro nome , rolumna _exemzt-L..

”V’ha di più ſino a cencinquanta altre pie—

tre antiche intagliate , ra ppreſentanti

una ſerie d’lqmperadori da Giulio Ceſare

ſino a Labieno Postumo , con trentaſei

1mpcradrici5 coſa', per mio avviſo, inc:

stima-z
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stimabile; poiche tanta , e si gran diffi~`

cultà truovano gli antiquari a potla in

ſieme di medaglie , che pur' ſono aſſai

meno pellegrine , che le pietre . Io non

dimeno d‘ubbito forte dell'antichità di

alcuna di eſſe.

Finirà questa lettera con darvi uu_

ſaggio de’costumi, che m'è paruto ſino

ra oſl’ervat ne’Franzeſ . Sono eglino- la_

più compiuta , ed amorevole gente'del

Mondo, e tra di -loro , e co’forestieri; li

berali, e magnifici , ove ci va del loro o

nore 5 industrioſi ſul fatto della merca

tanzia,e diligentistimi fuor d’ogni crede—

re in quel che tocca lc arti mcccanichu,

che quanto alle ſcienze avrete meglio di

me ſcotto nelle loro opere , quanto dili

cate , enette ſien loro meditazioni, o

quanto chiaro , e -diritto il metodo di

porle in iſcrittura . Appreſſo la nobiltà ſi

riputa a vile fare il mercatanteztanto che

i mercanti steſſi, divenuti ricchi,compra

no alcuna carica a’figliuoli, per fargli-col

tempo nobilitare , (al che non poco con

tribuiſce l'eſſere elleno, dalle militari in.,

fuori, tutte venali);ſiccome fra di noi gli

fan Duchi,e Marcheſi, non ſenza ſdegno

della nobiltà più antica . L’inchinazione

alla atterra 591.1 Pceſqzsèsxiz .ramo nîgus

. ‘- ñ H

,A



234. vue-ex ma Eſino”

rale, quanto ſi dice; poiche veggiamo}

ogni u‘o’mo amare il rip0ſo,e durar fatica

a fine di con ſeguir la quiete , non faticare

per fiticezreze dall'altro cañntogil deſiderio

digloria eſſer ſovente/uno ſprone a gli

animi nobili , non ultimo finespoichu

,Th , tolta la ſperanza a un Re d'aver, dopo la
emiſhex , .i

p… …0- guerra,a goderd una piu ſicura *paces e

;fit-;Limite a'ſ_uddici di poter con gli onorevoli pre

Tum… da; mi menare una tranquillavecchiezzu,

affic-líb-n chi di grazia fi partirebbe dall'amico fo

l ,colare-Z Egli addunque ſi è qui introdotta.

l'uſanza, di gir così volentieri _a farſi ſol

dato, perche appreſſo un Re guerriero

con questo ſol mezzo ſi viene ad alto sta

`to; equando mancsſſe questa ragione,il
p’arrecipare del geni-orde] Principe parmiv

antica costumanza’ di chiunque naſce:

ſoggetto ; ma ſpezialmenre nella Francia,

di cù‘î non ha nel mondo paeſe , ovu

amor più leale, eriverenza ſ1 porci al Re.

Veste virtudi nondimeno ſon contra p

peſare da alquanri vizi; come il godere:

- fuor di modo nelle novità z l'eſſer più to

sto temerarj , che arditi; -e frexroloſi più,

che rion fora d’uopo in certe azioni in

differenti : nel principio delle barragliu

'più, che uomini, nella fine‘piggíori , che

{femmine z, incostantinellfíamicizia , "cui
' r ` ì _meſſo
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iflcffo modo , che volontieri cíçyongon.

l'ira z amatori pur troppo del vinoffpar—

lo della plebe ) e de’piaceri donneſcfii z e,

quel che gli rende poco stimati da noi

Italiani , ridono istrabocchcvolmentu"

per ogni picciola occaſione; ſlifnandoſi

questa {cempiezza fra di eſlì une gazetè

d’eſprit . I_l fidarſi troppo degli stranieri

( ciò che nondimeno naſce dalla buona

fede ) gli ha rendutî ſpeſſe fiale ſoggetto

di compaffioncvoli tragedie nella Lem:

ba rdia, e nelle due Sicilie. S’aggiugne nc'

Pariginí una ſovcrchia attenzione al gua

dagnolavvegnaçixe ſenza fraudc z c'l ri

durſi talvolta acattivo stato a eagion del

l'infinito luſſo delle mogli. I Villani del

contorno ſono alquanto imperioſhaffida

ti nella vicinanza dclljìíarlamento . Avrei

molte conſiderazioni da 'ſcrivere su que

sto particolare, mala carta finitá_,,e rp

pena mi riman tanto ſpazio di- dir, che mi

restoſiacendovi profondiflim’a rivcrè’nza.

. Mendes-means” ,

MSD-”WWW ›
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Gli ſarebbe pure una gran felicità

dell'uomo , ſe gli veniſſe ſempre.:

fatto,di eſprimere in iſcrittura.

certe idee di coſe ſenſibili , così

agevolmente , come nella fantasia , per

mezzo de’ſenſi , ſi ſono ſcolpire. Se ciò

fu ſſe,io non mi vedrei per avventura co

si avviluppato, come ſono, per entrare a

parlar di Verſailles-,dove mi truovo da ieri

in quà a e potrei ſperare di darvene’ in.:

questa lettera un'immagine , ſe non ben

colorita, con ornate parole; almeno ben

diſegnata, 6c adombrata ; ſicché potreste

qfiindj comprendere la bellezza dell’ori

ginale.Ma laſciamo ormai di grazìaſque

sti inutili preludi . Altre volte io ho de

ſcritto ſolo certe coſe particolari , affin

che voi eombinandole vi formaste‘un’i

dea dell’univer‘ſalezma ora ſarebbe opera

vana; perche, primamente non ne verreí

per poco di meſi alla finesc poi so,ch’egli

- è una intollerabile fatica diſporre tante,c

sì diverſe ſpecie; eimmaginaríi un gran

de ſpazio di terra , con infinite maravi

glioſe coſc,eadaunatcon ſimmetria, e in

,cogvenevol luogo allegata , Add‘ungue

‘ ~ :erro
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terrò pur questa fiata la strada degli uni~`
~verſali , bcnche retrograda , aggiungen—ì

dovialcuna particolarità; e cosí avremo

aſſai minor fatica amendue. «Conſidera

te perciò ſul bel principio, 'che questo

luogo fu traſcelto per lo paſſatempo del

la caccia da Lodovico XIII. e quindi per

farvi continua dimora da un Re , quale.»

Lodovico XIV. :ſicché egli debbe elſe:

ameno , e di puro , e ſereno aere dotato,

quanto alcun’altro al mondo; comodo
per la cacciagioneze inv ſito tale,che mol

te , e belle vedute vi fieno . Quanto poi

fieſi l'arte adopt-ata in abbellirlo , e ren

derlo degna abitazione di tal Signore;

fatene argomento da ciò , che giammai

laFrancia non ha avuto un Re più ma

gnanimo, più potente, e più amatore, e.,

conoſcitore delle buone coſe; poiche-2,

inercè di lui,non ſolo le ſcienze più ſu- '

blimi, ele liberali arti ſono ad altiflìmo

grado di perfezion pervenute z ,ma egli

par , che le Muſe dal favoloſo Elicona.

ſien paſſate a ricovrarſi ſulle rive della

Senna; e non v’ha oggimai coſa, intorno

acui la Francia del pari non giofiri co'

più famoſi degli antichi, ſia de'Romanía

ode’Greci. Da ciò ſiegue, che l'archi

çettura degli edifici dee eſſere ottima, gli

— prua; ’
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ornamenti , che vengon dalla [coltura, e

Pittura eccellentiſiimi , e tutto l’ordine.

maraviglioſo. Circa le coſe mobili,tanto

la materia, che’l lavoro egli è pellegrino,

perche il Re ben conoſce il pregio di ciò

che vede , e non ha biſogno , che altri ne

faccia giudicio, come facca Verre nella

Sicilia . Perciò anche da ogni parte del

Mondo v’ha chi gli reca il più bello , e’l

più raro, cosi delle antiche , come mo

derne coſe; ben ſappiendo , che'l premio

ſi è per agguagliar la fatica . E poi ino

bili ritrovati degli architetti, degli ſcul—

tori, e d'ognialtro artefice non riman

gon ſolamente in diſegno alla posterità;

ma ſe ne prende iſperienza , nè a‘xfaricLz

nè aſpeſa ponendoſi mente; Qu—indi è,

che quantunque il vecchio castello foſſe

ſtraordinariamente ricco di dipinture, ſe

nc mandò giù nondimeno la parte este

rſiorqgiudicando’lo il Re meno che con

vcnevole alla ſua grandez`za,allora quan

do nel 1676'. volle quell' edificio termi

nare, che di preſente ſi-vede. Aggiunſe

_vi nel x678.. due braccia di fabbrica , ter

minato cadauno da-due padiglioni (ſulla

strada,che vien da Parigi) per albergo

de'principaliministri della corona ; ſic

chè lo ſpazio, che ſi vede tra amenélueáp

, _ cr_
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ſerve di prima corte al Real palag‘io: e

dal ſuo eſemplo moſli i primi Signori#

del Reame, moltiſiimi leggiadri, e inſie.

me magnifici ostelli ,- per tutta questa_

contrada , fabbricarono . Padiglione:

ſignifica appo gliarchitetti Franzeſi un..

corpo di fabbrica quadrato , il quale non
ìgiaccia a dirittura del resto dellìedifieio,

e ſiaſi alquanto più eminente altresì ,co

me fra di noi ſarebbe quello , ch'è ſull-L,

porta del Castello:v di Capua-na .z Accan

-to alla strada ſuddetta ſono eziandio'çlue

famoſe stalle, in cui non ſi veggon me

no di zoo. cavalli, di var)~ generi; cſopra

v’ha le abitazioni per gli ufficiali di eſſe.).

Lo ſpazio fra_ l’una , e l'altra vien chiuſo

d'inferriate ,* e quivi s’eſercitano i Cava~

lieri, come loro più torna in grado.

Eccomi già alle coſe particolari , 'e pu.~

re egli ſi è d'altri Omen' ſoma, che da’miei

dirne un nonnulla . _Ieri in arrivando fui

a trovare un Romano,appellato il Signor

Taro!, Guardamobile di S. M. , a fine di

i poter meglio col ſuo mezzo ir veggendo

gli appartamenti 5 e da lui fui raccomau~` ,

dato a un‘ajutante di camera del Re, il

quale molto corteſemente menommi da

per tutto. -Mentre io ſaliva per la ſcala..

_della ſeconda corte, iſcontrai il Signor

Duca
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Duca du Maine , fratello di Monſignor lo

Delfino, preſſo alla fontana , ov’è una`

statua di marmo , rappreſentante il Re:.

.Egli è in età di dodici anni, e ben fatto

della perſona, ſe non che zoppica del piè

ſinistro . Paſſata quindi la vaga loggia,in

~ cui termina quella parte di ſcala, perla .

quale ſalii; mi Venne nella Galleria Reale

vedura Madamoiſelle de Bourbomſua ſorella;

la più bella creatura , che per gran pezza

agli’oechi miei ſiaſi appreſenrara: e poco

dopo il valoroſo Mareſciallo de la Peril

>lade , ch'è molto in grazia di Monfeigneur.

Per quel “ehe s’attíene alle Camere, ſareb

be unalgrande dappocaggine la mia gir—

ne deſcrivendo il vago , ericco arneſu,

non che il belliffimo ordine, e gli orna

menti di marmo, e di stucco , e legno do

rari; poiche_ſe non è quivi tutto il bello

del mondo , dove domine avrà da eſſer

giammai? Quella ſala , in cui ſi fannoi

balli (dico ciò per eſſer coſa più ſpeziale,

e che per avventura la non vi potete im

maginare) lia palch‘etti all'intorno per gli

m’uſici, e il‘pavímento di legno , detto in
Franzeſe cheſipe, come quello della ſa

la d’udienz‘a J Non potemmo appreſſo

la Galleria paſſare oltre , dimorandovi

il Res'e ;pei-cio, _vcduci in paſſaníloi

- Pi:
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per gite agli appartamenti del Delfino,

che ſonoa destra del palagio. Vivi lo

crovammo a 'deſinar colla moglie-,in pre

ſenza di molta gente, che di ciò vede

te avea curioſità . Egli ſi è 'più che,

mezzanamente pieno di corpo, di car—

nagione bianca, e ben colorita ; d'oc—

chi cilestri , di pelo biondo; allegro, cor

teſe, e costumato, quale ,a giovine Prin

cipe ſic‘onviene, ed inchinato ſopram

modo allacaccia. ía-Delfina aggiugne

alle altre ſue bellezze quella di eſſere ol

tte ogni credere bianca,e di capello bion

do; con un pregio , che ben rade volte:

- vi fi aceoppia, cioè gli occhi neri . Dico

no , che ami il darſi buon tempo( ma..

chi è colui,che ciò non ami? ) e ch’clla

ſiaſi pur troppo ſconvenevdlmentc ciar—

liera ’, come ſe tutte le femmine non fuſ

ſero cos;` fatte . Avea indoſſo aſſai-belle,

nobili,e care gioie. ~

Non ſi può entrar con mantellofià dove

questi Principi mangiano . ,,Il coppiere

dee prima aſſaggiare il vino ,per far cre

- denza», ſiccome uſava appo i Romani

colui, che diceafi Pro-guitar” Caſam ; u

mentre eglino ſono a menſa P il lot mic- ’

\ -ì stro

. `24È\~ 4

palchéttidella Cappella_ (la quale è pic. \`.

ciola);ce ne tornammo per la steſſa via, 'In `
*

5

Piaut- in.,

Aula].

1
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ſtro di caſa è preſente , con un bastone;

d'argento nelle mani. l bacini grandi ſo..

l-íono eſſer di questo medeſimo metal

o,ma i pia-tti piccioli d'oro. `

ñ- , PAccompagnato poſcia da uno ſiaffie

:ed-:l Re, paſſaia vedeteigiatdini.",1`ut~

ti‘i favoloſi racconti dell'antichità , a ve

duta di cſii,acquistan fede; e fede ſi niega

a gli occhi k’ra tante maraviglioſe eoſe,da

cui incredibile ſpazio di terra è occupa

to . Ben mille uomini s’adoprano, quivi

cotidianamente ,'chi a nettare le ampie,e

diritte strade; chi ad appianarle pmem-,e i

ad ígualar le altiflz‘mme verdi l'pallícr‘eachi

ad innaffiarei vaghi, e ſcavi fiori, e l’altte

dilicate piagnte‘; chi prende cura degli a

quidottizcltñi de’bizzarri giuochi delle.:

maestoſe fontane; chi degli otnati , e leg

, giadri vaſccllhgoudole, e galee,che ſono

.in tutto il gi an canale; e chi finalmente a

cibate forſe cento varietà di uccelli, e di

fierezchiuſe nella caſa della VencritzEntra

'to pritnieramente in una loggia di 24-.
ìbelliffime colonne di marmo, trovai due

fontane, non molto magnifiche; e duo

~ ì ' —- altre poco migliori negliangoli del pia

` ` uo , cui faqftonte la loggia; ſuddetta..- .

Questo piano ſi è circondato da' tre lati

del palagio ,‘ e nel ſuo giro contai ſino a

1 ~ 64-0 `

q ..
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64. statue di ma-rmo,delle migliori,ch'io

abbia a’míei di vedute; poſciache ſono

elleno fatte dagli Scultori più fa moſi del

l'Ac’cadcmia Rcgalc, ad emulazione dcñ

gli antichi steflì. Sulledodicicolonneb '

della facciata di' mezzo, ſono i dodicì`

meſi dell'annomo’loro pianeti, e geni»

gli Îici; e pari numero in cadauna dello

altre due , con altrettante statue , rappre- ~

> fentanti varie favole deg’li antichi . Ol

tre-acciò V'hz tre belliſlìme fontane con

maraviglioſe figure di marmo,e di pion1~

bo coloritozvarj testi da riporvi qualche

fingolar pianta , e ſimlgliantiornamcntifl

aſſai. Il muro all’intorno egli ſi è inge—

gnoſamcnte coperto di cipreſií,e d'una.,

piantmappçllata da’Franzeſi Z'fi'la ſira

d'n. di mezz‘o mena primamentc alla fon

rana,derta d’JÎPOHſhPOlChC v’ha un'Apol~

lo, che regge il ſuo carro,ti`ratq da quat

tro cavalli ;le quindi al canale, di cui è

detto, adornoñeziandio di statue nel ſuo

circuito, conciofliecoſa che giri intor

no un buon miglio: *

Chiunque *dal primo piano non s'in~

noltra perla ſuddetta strada di mezzo,

truovaa destra ('ſotto il dellro braccio

' l

del palagio, ehctuttavia ſi fabbrica) un- i

mezzano giardino di fiori, tutto PlCnD

. _ di

u -
—.-—_

..

c’²Î
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dl statue dl bronzo, e dt maratona-di bel.

liflimitesti altresì . ln tutte e tre le fon

rane ſon certi Tritoni , e Sirene di nobile

intaglio. Da quella, ch'è ſituata ſulla.,

strada di mezzo, ſi va a una ſpezie di ca

{cata d’acque; e più oltre alla fontana..

dcl Dragone , bene adorna di statue ; e fi

nalmente a un laghetto.

Dalla parte ſinistra non ſi è posta l'ul~

time mano; vi ha nondimeno una log

gia, con balaustri’dimarmo, e statu-u,

donde,pet due ſpazioſe ſcalèe,ſi va a cer

te volte , non ancor compiute , ſotto di

cui dcnno riporſijdi verno i testi di cedri,

aranci , e coſe ſimili: oltre acciò una ſla—

tua del Re acavallo, fatta dal nostro Ca

valier Berniniz'un luogo, bene appianato,

per giocarviſi al maglia; e un'altro 1a

ghetto,con due piccioli vaſcelii . Del ri

manente non occorre far parola,pcrc he

in atto vi ſi fatica a ſpianare il terreno

alto, ed empiere le parti più baſſe; e a.,

drizzare un'anfiteatro , composto di 64.

colonne di marmo colorito , le quali ſa

~ rannoquadratqovvqro attiche,al di fuo

ri,_e al di dentro rotonde ; ſicchè fra po- -

co tempo ſarà ugualmente bella , anzi

migliore queſta , che la pattedestra, di

cui e detto. ì q

' Apcrſe
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Aperſe quindi lo staffiere ſuddetto

una inferriata, che chiude il `boſchetto”:

menommi alle fontane del Laberinto,

ovvero delle favole d’Eſopo , che ſon

48.con tutti gli animali,di cui in eſſe fa

vole ſi favellaz e di là a un'altra, detta la

battagliwdegli uccelli , la- qual conſiste in..

alquanti uccelli di piombo ,l'un contro

'l'altro verſanti acqua‘d’in su la cima di

certi albcri,piantati preſſo a due fontane.

Poco diſcosto mostrommi la Sala de’fefli

ni,ch’è un luogo , fatto a guiſa di teatro,

'con gradi di marmo all’intorno, coperti

del ziffo 'ſopra mmcntovato , e, in conve

nevoli ſpazi, di vaghiſiimi lavori di mi

nuta,e verde mortella, picciole fontane

e testi di bronzo,aſſai dilicatamente inta

gliati.L’lſola d'Amore è quella abbondan

tiflìma fontana,~posta in mezzo a due la

ghetti , anch’eglino intorniari di bellu

statue, e' di vaghi zampilli . Nel Mar della

.Qgeru’a vedeſi una quercia di stagno,con

ſrondi di rame ben colorite , che gittauo

acqua da per tutto, non men che i cana

letti , naſcoſi entro l’erbe del ſuolo .y ll

bagno d'Apollo ſi è anch'egli belliſſimo

a vedere, imp-:rocche entro una balau

strata di ferro dorato,truovaſene un'altra

di marmo, e in mczzoeſſa la fontana,

. . ~^ 3 con

X
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con eſqüiſite flame, rappreſentanti ſei

Ninſé, ed Acia‘mante di Galatea. Allato

v'ha due picciole stanze, per di morarvi ſi

- al freſco . le quali ſono eziandio tutte; in

crustatc di fino marmo , con impreſe , e

morti aſſai capriceioſi . Egli e da porſi

mente ancora a un teatro di mortella_,,

fatto ſecondo tutte le regole dell'arte, in

cui la fronte della ſcena ſi- è abbellita di

guſci, e ſcorz‘e di frutta di mare; e dalla

ſommità dicerti vbaſſi abeti, e cipreſiî

grazioſamcnte, e in gran copia l'acqua'

zampillano.

- Ma io certamente ho mandato il cet

`vello a rimpegolare , volendo fil filo ra.

gionarvi di tutte le fontane di si ampio

giardino: e perciò ſie meglio aſſai dirvi

il nome delle principali, e paſſar oltru.

Elleno ſono addunque: la Grotte, le Baſſi”

' de la Couronne ,a le Bajjîn de, la Sirene, la Fon

‘ zainc de la 'Pyramide, la 'Nappa , la Caſcada; A

de l'allèe d'eau , l'ala-ode Triompbe , la Fon

taine du Dragon,la Fontaite du Pavilloml'vllfl

ì Ièe du Bcrreau d'camle Bit/ſin de Flòre,la Salle

»des Eeſti”: , le Baffin d’dpollon , 1'131: , au la..

grande piece, le Baſſi” tic-,Saturno , le Baſque:.

le Baj/in de Baccbur , la Font-tim; dela Reno”:

` mè‘c, le Baflín de LatoneJ/e Laberyntbe , e?" le

parterre d’eau , ln tq‘rnaudomene final;

- , niente

l
\
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mente oſſetvai la famoſa galleria di lia-È `

tue , fra le quali ne ha Preſſo auto. vet‘a
mente antiche, e delle più belle , che.: * V‘gg‘ſi i"

. . libretto in

ſienſi giammai vedute. * eicoiazoz’cx.

' ’ o . * plíearion.
Questa mattina poi , eſſcndomr ben., …Miqu

per tempo accompagnato con 'altri fote- a… qu' il

flieri , ſon’iro a vedere un'altra caſa di Y a. di 9'"

. . _ . remlrqua

dehzta del Re , detta la Manage”: , circa br. dans lo

due miglia diſcosta da Varſaglia mon_- m"ſ°" m"

. - . . yale de Ven_

ſenza grandiſſimo diletto camminando mu…

ſempreall'ombra di verdeggianti,e bene

ordinati alberi, ſopra di cui domestica- r

mente stavaſi una maravrglroſa quantità. _ “

di starne,pemici, fagianl, e qual'aitrouc- x

ccllo è più pregiato nelle menſe dc’Prin- '

cipi . L'edificio ſi è certamente bello, 6t:

adorno di tutto ciò, ch'a tegie came

re ſiappartiene; ma iforestieri vi van

no ſolamente a vedere le tante varie

tà d'animali, che in varie ſue corti ſo

' no rinchiuſi. Scorgonlí'quivicervhu

daini bianchi, volpi nere di Moſcovip,
pantere, porci ſpini,capre ſelvatiche,ap-ì

pellatc da'Franzefi cbamoir; e fra. gli uc

`celli più strani (per taccr delle varie ſot

ti d'oche,cigni,anitre, galline,colombe,

e cicogne di maraviglioſa bellezza ) cin.

que grifoni di color cenerognolo , che;

riſomigliano all’aquila; uno, detto m.

` (ſi. 4 fue”;
`
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ſnella del color della castagna,e in alcuna

parte ueto , e questi ha le penne come)

peli , e’un’oſi‘o lungo ſul capo . Oltrea‘c

ciò ſette uccelli, grandiquanto un mon

tone , cinque de'quali hanno le ali net-u

eoll’csttemî-tà bianca , al pari della coda;

e gli altri due di color eenetognolo; tutti

però ſon della ſteſſa figura , ed han collo

lunghiſſimo, e paſeouſi d'erba. Certi _

tti uccelli ſon grandi quanto una grue,

annoilbeecolungo. e un come ſacco

ſottola gola ; onde in alcuni luoohi d'l

talia ſi chiaman Cofani: e di eflÎ’alcuni

eran bian’chi. altri cencrognoli . Di que

[lo ìsteſſo colore ho veduti due animali

manſuetamente paſcere preſſo al lago, lc

ambe de'quali, e’l collo ſi erano di

äraordiuaria lunghezza, e ſul capo avea

no come un bel fiocco di penne.

lnnoltratieí poſcia lungo il canale me

deſimo (che per eſſer d'aequc vive, u

'correnti alcun reo odore giammai non

tende) e vcduto un bel vaſcello; ſiam...

giunti in btieve d'ora all'altra caſadi de— -

“Zi-1, che vien detta Trianan z ed èwtta al

difuori dipinta , come foſſe diporcella

na . Ella vien diviſa come in cinque paó'

lagctti, dc‘quali il di mezzo, epiù gran

de, ſuol'eſſere fianza del Rc . Allato .Le
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,questo veggo’nſi due grandi luc‘celliere:

dalla destra ſi paſſa a un giardinoñdi fio

ri, ove ſon quattro belle,e copioſe‘ fonta

ne z quindi a quel giardinetto più baſſo,

preſſo al quale hanno 'le loto abitazioni i

giardinieri; e finalmente a un'altro palae

getto . Dalla ſinistra ſi ſcende, per un'a

-giata ſcale-'1,1 due altri giardini di fiori,

_ſeparati- ſolamente da una delizioſa,c va

ga loggimdonde per due altre ben’ampíç e

ſcale vaffi giù al lago, parimente adorno

. di giuochi d'acqua, e di vaſi di bronz‘oze

tutto questo ſpazio ſi è chiuſo dl'inferria

te dorate . Da quella ſcala poi, ch'è a.)

fronte dello appa rtamerltd del Re , ſi

ſcende a un'altro .bel giardino di fiori, in

e'uLo'ltre l’artificioſa postura delle piante,

puoflì vcderenel mezzo una non diſpre

gevol ſontanaza destra del maggior viale

due ordini di gradi<a color di porcellana)

come ſe ſuſſer teatri, con certi bei vafi‘

dorati, che verſano acqua; e dell'estre

mitàquattro altre caſette, dipinte aldî

fuori in ſimil modozcon tutti loro orna

menti . ln fine all'uſcir del boſchetto ho

ſcortoqunttto fontane , punto inferiori

alle mentovatc; e in una di eſſe una bar

chettaëmezzanamente ben fatta.

Vedutociò, ſon tornato due ore pri-'

ma di mezzo di _al Rega! palagio, il qua_

e

\’
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_le vc rſo. i "giardini ſi è d'una fabbrica..

\

’ Eccellente

Cuntrapun—

titl- in Na—

,Que

perfettamente magnifica , e regolare);

ezſenzìalcuno _indugio interporremſi ſon

fatto nella ſala-di guardia di Madama la

Delſina, per veder l'apprestamento della

lavanda,` e della cena . Io non so, ſe ogm'

*Giovedi-Santo ſifaccia nella steſſa ma

niera; ma so bcne,che,dopo lungo aſpet

tate . ho veduti dodici poveri fanciulli,

ñvestitidi roſſo , e Monſignor lo Delfino,

con ſimiglianre‘abito , lavare. i piedi a

ciaſcuno di eſſise quindi, dopo la menſa,

(ove ſono stati tredici ſerviti, o ſpecie di

vivandcNar loro ſei Luiggì per cadauno .

Circa le altre cerimonie , ſolite farſi in_

questo di nella Cappella Regale, non mi

ſon Parure gran coſa . Sua Maestà ſe n'è

stata nel ſuo palchetto; in un'altro il Du

ca du Maine , con alcune dame z e più

ſottoi gentiluomini di Corte . Per quel,

che s'attiene alla muſica , che volete,

ch'io dica t? Le voci non ſono già state la

miglior coſa del mondo; e la compoſ

zione , nonſolo di differente gusto dall'i

taliana , ma con’si pocoartificio diſpo

sta, e cosi ſcarſa d'invenzionc,e di quelle

durezze, e ligature , richieste alle parole

di questi giorni, che il nostro giudicioſo,

e dotto Iommaſoj `Carapella atcbäe dt

= c e

/
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che ridere per più d'un gior-no.Il Signore

s'è riposto in un belliſſimo ſepolcrodorav

to nella cappelletta preſſo al pergamoze in

tanto la porta è stata custodita da guan

dic Svizzere ,con moſchetti in iſpalltu,

mentre nel piano di fuori erano le Tede

ſche . Nellozgirmene ioa deſinare, ſono

entrati ,di guardia mille ſoldati , parte

Svizzeri-,vestiti diroſſo ,parte Franzeſi

di turchino; quelliaſinistra, questiu

destra del cortile loro armi poſando. ‘

Egliſarà circa tre ore , ch-'eſſendo a

diporto nel giardino , ho veduto qui

, ñvi venire il Re, accompagnato da pod

chi -gentiluomini di ſua Corte, e dalMa.

reſcialloDuras , Capitano delle Guardie

del corpo; cuiyin ſegno della ſua carica,

è conceduto avere ſempre in testa una.;

bertetta coll'orlatura di pelle. Nel men”

tre SM, è ito paſſeggiandom riguardan

do,ota i lavori, che ſi ſanno nella orange

'rie, or le fontane innanzi al palagio , e ſit

cendo complimenti con Madama la Del

fina, _riteneva in su una' loggia 5 ho avu

to tutto l'a gio , che deſiderava , di conſi

deraráleſuefattezze . Egliaddunque ſiè

ñ grande , e-robusto della perſona ;d'archi

ſplendenti, e vivaci,e naſo a’quilino 5 u

oouciofltecoſa che il volto ſegnatoſil.

da' `
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da’vaíuoli- , non laſcia perciò d’eſſer’e‘inſi

ſieme amabile , e maestoſamente terribi

1c . *Potrebbemi alcun dire , che tale ap

pare il ſembian’te di qualſivoglia Princi

pe agli animi, giá'occupati da una ſorte.,

'idea della di lui potenzeuma ſe avviemche

non con’oſcendolo lo riguardino , niente

maggiore lor ſembrerà , che gli altri uo

minizſiccome per lo contrario certe pet

ſone, che in una mezzana‘fortuna eſſen

do, paion manſuetiì, e dimeſiî s montati

` poſcia inaltogrado, 'av'vegnache niente

s’iu'ſuperbiſc‘anmpura una tal venerazio

ne muovono i riguardanti: e cosi anche

le immagini de’trapaſſati , appteſentan

doſi in ſogno,paion più`maestoſe.c gran

di a certi :mimi deboli,che han paura dc'
morti . Ma vio riſpondo. che,quantun~

que il più delle volte ciò vero ſia , v'htL.

nondimeno di certi animi più forti , i

quali-giammai per preſenza di potentiſl'

ſimi uomini non s’avviliſcono, o perdo

no lor fermezza :e oltreacciò veggiamo

dall'altro canto alcuni , perſeguitati da..

ncmica fortuna , e in baſſo stato ridotti,

pur conſervare ne‘lor ſembianti un certo

carattere , che non ſi può con² parole.

eſplicare, e quaſi sforza' la più gente ad

avergli in iiìima,- e pregio s e PCÎCÌÒL ſi

uo
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ſuol-dire , eh’egiino hanno un genio ſu

periore. lo non hov tempo da filoſofar_

ſopra a‘genii aſiìstenthe ſomigliantiflopeñ

nioni della ſcuola Blatonica , e Stoica;

ma brievemente dico,che, per mio avvi

ſo, quella maestà tra-e origine da un'at

monia di parti, composta-di numeri(per
dir cosi pittagoricamente)v meno veloci"; '

perche i veloci muovono ad allegrezza,

ei velociſiìmi ad ira: o pure da una* ordiJ

nanza di eſſe parti,ſimiiea quella,ch`e ſuo

le aver nel viſo un perſonaggio autorevo

`_le,allot che gastiga, e premia; o un 'padre

di famiglia , che ammoniſce , cd amoro~

ſamentc riprende: onde ſi desta in noi un

ſimil movimento di rivcrenza , la qual

confina col timore . Or , come ſul prin

cipio dícea., questo carattere ſi è impreſ

ſo in tal guiſa ~nel volto di Lodovi

co XIV. ch'anzi che morta] coſa,vcrrcb

be dagliantiehi Gentili riputatoun Dio.

Egli ſi è inchinato alla guerra,comc l'Eu

ropa mal ſuo grado ſperimenta; alla cac

cia convenevolmenre, ſenza mancare al~

le gravi cure del governo; amatore del

giusto, largo premio donando a’buoni, e

grave pena a gli ſcellerati z ed inſieme ac

corto indagatorc de' ſecretí degli altri

Principi,enaſconditore de’ſuoi . Degli

’ amori

/M
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amori non fo parola , peroeehè egli fi e.

uomo di carne, come tutti gli altri;e poi

’ ſeidifettid’unRe poteſſero cosr‘celati

XVII.

rimanere, come d'un privato , ſon ſicu

to, ch’egl-i ſarebbe in istima del più mo

derato uomo, che intorno alle corali eo

ſeſieſí nel ſuo Reame. Per ora non ho

altro di che farvi conſapevole; e come.,

che lo ſcrivervi di complimenti alla. mo

da, ratifirandole [a mia oflërvanzffie raflì’gnano '

demi alla ſua volonza‘, mi pare una vanità,

anzi che no; mi resto , ſenza molte pa

role, raeeomandandomi alla vostra buoà

grazia ’~, e degli amici.

Da Piu-;gi 4'15

dì .Aprile 16861

Hiè curioſo , ha biſogno certa

mente di gran ſofferenza: io dal

canto mio ne ho quanto basta_

pet gir vedendo varie coſe z non

so ſe voi ne avetete altrettanta in lcgger

le mie ſpeſſe, ediſiipite lettere. Vi ſeríſ- j

_ſi egli èquattrogiomi da Varſaglia , ela '7

come che stava a guiſa di traſognato per

la maravigliazalcuna coſa tralaſciai, che , p

meritava d'eſſer mentovata; cioè , che.:

nel caflello non ſolo v’ha tante abitazio

. . nl)

1
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ni, quante fan d’uopo per tutta la Corte,

e' per gli uficíalí della Corona alrresi;

ma eziandio. per quanti Signori princi

pali vivanno. Olrreacciò , che la più

parte de’merlí , ed altri ornamenti, in..

cui terminan gli edifici , ſon dorati,

niente meno, chei balaustri di ferro in;

tornoa’cortilí. Aggiungo ora quello,

che vidi Venerdi, cioè le macchine, eol

lcqualí vien l'acqua dal fiume Senntu;

tre leghe distante , ſino al castello. Poi-z'

ben d' uopo mandarvene un diſegno??

Poichè tali coſte difficilmente onno e~

ſplicarſi con parole; ma pre entemenó’

te non ſaprei come averlo a e perciò

eomenrarevi, di grazia, ſapere , come la

medeſima rapidità del fium’e dà movi

mento a 14'. grandi ruote di legno, dalle

quali ~ſi partecipa a un‘istrumen-to,ben’

aìmpío, che trae l'acqua suarome una..

tromba . Qgindi, per un'altro strumen

to,che agita l'acqua, ſaglie ella un buon

;tratto ſulla montagna , ſino alla prima_

peſcina, ove ſon due cafe; e quivi da.;

`molte perſone ſon moflì, con ruote, 12.

ingegni diferro, che fanno operate lo

strumento ſuddetto : e a vedergli è coſa

maraviglioſa , per’occhè mentre ſei van

n03 ſci altri vengono, efanno per l'ap

Puſh
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punto il moto della ſega.Alquanto più in

su ha un'altra caſa, donde nella steſſa ma

niera ſi trae l'acqua dalle prime . Qu’ndi

eſce per tredici cannoncelli , «ed entra in

ſette più grandi , i quali ſi ſcaricano in..

una peſcina di piombo , ſostenuta da...

groſſe travi, ſopra un'alta . e ſorte caſa...,

diſcosta un tiro d'archibuſo, la qual ſi di

ce Torre Legòs . Da questa con grandiſiì~~

mo strepito cala giù per 9. canali , e da...- ,

eſſi ſi comunica, per tre ben‘ampi con

dotti,a un'altra gran pcſcina ; donde co,

mincia a ſcorrere entro un bello aquidot

. to di fabbrica ſino a un'altra ſomigliante,

lontana due, miglia ze cosi ſe ne va a ſca

ricarſi ne’cinque laghi ſulla montagna_

ſpianata dirimpetto Verſailles . Dalla..

montagna entrano l'acque in 9. canali

ſotterranei , e'yenute nella maiſon des

eaux ( ſopra cui è un- gran vaſo di piomñ

bo, parimcnte ſostenuto da travi ) ſcen

dono a due peſcine a destra del castello,

cquindipoi va diviſa a tanta varietà di

/ fontane . Diceſí , che inventore di tutto

ciò ſia- stato un tal Paolo Benkin Liege

ſezecheilRc vi ha ſpeſo ſinora 40. mi

'lioni di lire. -

Pocolungi da questa montagna ſpia

nata vedcſi la Cbtm'rìe ,luogo , ove ſi nu

tri
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ttiſcono molte ſorti di cani,per uſo della

_cacciazilpalagio del Principe de la ,Ro

cbe-fur-Tort , quello del Principe di Con

ti, e una stalla molto grande per ca

valli del Re, con aſſai abitazioni al di ſo

pra:fra la quale stalla,equella,che vi’distì

nell'altra mia , ſi è lo ſpazio , in cui l'an—

no paſſato Monſignor lo Delfino fece il

giuoco del caroſello , e di btíeve diceſi,

che lo vi fitta una compagnia di Damez..

come che cotidianamente in vari modi

vi ſi eſercitinoi Cavalieri. ` '

Dopo deſinare fui nella Cappella Re

gale , a udirvi l'ufi'zio,che in veto ſican—

rò aſsai meglio , che non avrei credu~`

A to ;preſupposto il giudicio , ch'io fatto

avea del Maestro di cappella la mattina...

antecedente . Il Delfino,colla moglie, ſe

ne stava in un palchetto , adorno- di da

maſco chcrmisi .La ſera S.M. paſſeggio

parimc’nte per lo giardinose allora oſſer

vai, che gli uficiali , per distinguerſi da*

ſoldati , portano come un mezzo collare

dorato. ` ‘

Il Sabato Santo,due ore prim’adi mez

zo giorno , vidi primamentmnell’ ulti

ma corte ſquadronare le guardie Alle— `
man-e, e Svizzeſire, aſſai ben vestite di co

lor_ turchmo,e roſſo, con gorgiere,‘e ber

' R › tette
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rette di velluto nero , adorne di piuma,

bianche giusta loro uſanzaiquindi nella

ſeconda corte ſei compagnie di Franze‘ſi,

e due d‘i Svizzeri,ed altra ſoldateſca, in.,

buona ordinanza diſposta, ſino alla Chie

{a parrocchiale : e finalmente uſcire il

Re da’ſnoi appartamenti, cö una ſoprav

ve‘ſia nera a fior d'oro , e girſenc in una

ſedia di velluto chermisi,ricamara anche

d'oro, ſino alla ſua cappella; mail Capi

tan della guardia ſen' giva in una ſedia..

nera di lutto . Aſcoltata ch’ebbe divora`

mente una Meſſa , ſi comunico; e po

ſcia,uditane un'altra , orò per un quarto

d'ora . Vennero intanto alcune mona

,che di S.Chiara~, e certe altre donzelle a

chieder limoſina , ed egli lor diede qua:

tro doppie . Ciò fatto ſen' venne nella

ſeconda corte mentovata,in cui dall'uno,

e l’altrolato eran ſino a tóoo.infermi di

ſcrofole, per eſſer da lui guariti, ſecon

clo l'antica costumanza . Comincio egli

adnnque a toccargli un per uno, ſegnan

doli col ſimbolo di nostra ſalvezza', U

-dicendm Le Roy te tombe , Dieu te guerirbes‘

dopo di che il Veſcovo di S. Omer; che
venſiìa appreſſo, davagli 30. ſoldi di limo

fina, ſe forestiere ſicra, e quindici ſtu

franzeſc . Ad alcuni ,- che quivi eran.;

forſe,
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forſe venuti ſolamente a cagíonde‘ſoldi;

i! Re ſortidendo.dícea:E tu ſeiinfer’moè Io_

non ſaprei dire ſe coloro Veramente ri

maſcr ſani, e come una tal virtù--ſieſi an

nodata alla Corona di Francia ; 'ma bensì

mi rammenta aver letto , che ſin da’tcmz

pi di S. Luigi, la biſogna andava-così- ._

Se‘ciò è , non potraffi riputarc favoloſa

ia virtù di coloro,che ſi dicon dellarazza

di S. Paolo ,- contro le morſicature degli

animali velenoſi.

Compiuta questa pietoſa opera :indoſ

ſene il Rc ne’ſuoi appartamenti,ed io,bcn

di fretta,a deſinarez dopo di che, in cöpaz_

gnia d’alquanti gentíluomini forestieri,

mi feci ſino a S.Germano de la Hays, non

guari quindi ’diſcosto..Egli ſi è un castello,

ſituato ſopra una vaga , e verdeggiante

collina, a destra della Senna , già per lun~,

go ſpazio di tempo-abirazion Regia, ſic- ›

comedi preſente è Ver-faglia ñ In questo ,.

luogo Anna d'Inghilterra, moglie del

Re Carlo VIlL nel 14-96. diede un belliſ—

ſimo podere a S. Franceſco di Paola , al

lora venuto d'Italia , affinche un Con~~

vento ſotto la ſua regola vi fondaſſe; il

quale , benche a’di nostri Veggaſi fuor

d'ogni estimazione adorno , ſpezialmen

te ſul fatto della pittura; non rimane per

’ R 2 ciò
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ciò di ſpirar da per tutto ſantità, e divo~`

zione.

Da S.Germano paſſai a vedere ílea

flello,dctto di Madrid , fabbricato nella...

ſelva Bologneſe da Franceſco I; ſul diſe

gno di quello , ove eta stato prigioniero

in [ſpagna . L'altra abitazion Regia di

&Devi; du Camp ſi è anche bella , ma non

v’ha la ſupelletile, che ſora di biſogno; e

ſolamente il giardino è ben tenuto, ſie

chè merita di vederſi. Prende nomu

da un’antiehiflima Badia , dove poi nel

`1260. Eliſabetta, ſorella di S. Lodovico,

poſe certe monache di S.Franceſco.

jeri mattina ben per tempo cavaleai da

$.’Germano,- e udita Meſſa nel villaggio

diRueIe, prima di mezzo difui totn'ato

aVar-ſagliaz donde, deſinatolch’ebbi , fe

ci queflc quattro leghe in carrozza aſſai

velocemente . ln entrando a Parigi vidi

dodici famigli , ſei de'quali portavano in

iſpalla pari numero di torchi di cera , o

gli altri altrettanti pani , in cui eran con

` fitte molte banderuole cgll’armi del Re;

perocchè eglinoinnome di lui portava

no quel preſente a' parrocchiani del

quartiere di &Germano; ſiccome Mon*

'fieur, cioè a dire il Duca d‘vOrleans ,ſuol

fate alla parrocchia di S.Eustachìo.

Verſo
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Verſo la fera. andai per diporto a me~`

glio oſſervare il Rega] `Palagio, detto le

Chateau da Louvre , e quello de: Tuillcrr’er .

ll primo fu cominciato da Filippo Au

gusto, circa gli annidel Signore 1 214.. e

fcccvi egli nel mezzo una forte Torta,

ove poſcia tenne rinchiuſo Ferdinando

Conte dìFiandra , dalui ribellatoſi, e.;

vinto nella famoſa* giornata di Bom-inn…

inſieme coll’ lmpcradore' Ortone , e'l

Re d’Inghilterra. il vero uſo di total

Torre ſi era anticamente di riporvi il te

ſoro Regio , c di ricevervi omaggio da'`

,

Antiquîtaz

de Paris,

Chez Pieri

re Racale!`

[640.

\

vaſſallised era in ſomma come un con- ‘

traſi‘egno d'autorità: c perciò tutti isî- .

gnoti , iquali avean qualche feudo, dal

quale dipendea alcun'altro minore , fab

bticavano ne’loro castelli una Torre bene

grande, cſopra di eſſa un'altra più pic

ciola ,che appellavaſr Ic Dania” . Wella,

di cui ho fatta menzione , fu mandata.,

giù, per comandamento di Franceſco I.

, perocchè togliea il lum‘e. e la veduta a'

migliori appartamenti; e pure ve l'avean

ſofferta molti Re ſuoi predeceſſori 5 ſpe

zialmente Carlo V. il quale nel 1364. di

molto fece il castello migliorare : dapoi

che , dilatando le mura della Città , l’cb

be fatto entro la medeſima rimanere.,

.. .3 Ofir
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Or‘Franceſco, di cui è detto, primL;

che veniſſe a morte (la quale avvenne

nel i547.) fece cominciar la ſala de’cen—

to Svizzeri, e’l padiglione, riguardan

re Mezzo-giorno , ch'è dirimpetto la_

porta : Arrigo Il. ſuo figl‘ iolo recò a fi

~ ncl’uno,el’aitro, aggiugnendovi iduc

appartamenthallato al padiglione mento

, vato 5 gli ornamenti d'ordine corintioin

* ì quella parte , che riguarda la medeſima

corte (fra' quali molto ſpeſſo ſi vedeñla

di lui impreſa ,- cioè una Luna creſcente,

col motto: Doner totum impleat o‘rbem) ; e fi

nalmentemella mentovata ſala,una come

tribuna , ſostenuta da quattro Cariatidi,

che vanno in istampa , nella traduzion di

Vitruvio, fatta da Mr Perrault. Cariañ

ridi ehia man gli architetti cette figure.»

di femmine, che fanno uficio di colonne;

Vitruviut e ciò perche, avendoi Greci distrutta la

;aim-ſh ſi* Citta di Catia ,la quale era stata dal can

a…. tode’l’erſiani, e menare in ſchiavitù le)

marrone tgià tutti gli uomini posti a fil

di ſpada); gliarch‘itctti di quel tempo,

Vcggaſi il affinche eterna rimaneſſe la memoria di

RTT:: tal fa tro, ne’pubblici edifici poſer l’effigie

glíelmo r;- di quelle marrone , così pur colla stola,

limito al (i. - * ' ' ' ‘

…go di con curiur menate ſchi~ave,a ſostener va

Vitruvio. ripcſi, a guiſa di colonne. Arrigo IV.

ece
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fece fabbricare la bella loggia,che vedeſi‘

ſopra al fiume , da Levante a Ponente , e

che giugne ſino’ a: un padiglione'delpañ

lagio der Tuillcrie: . Lodovico Xlll. dic

de compimento alla facciata occidenta—

le, e fece innalzare quel granpadiglione.»

ſoprastante all'antica porta , il di cui ſe~`

condo piano ſi è 'appoggiato ad otto ca

riatidi . La volta di questaporta vedcſí

ſostenuta da due file di grandi colonne

oniche, d'un ſol pezzo, diſposte a due a

due; Il Re oggi regnante ha fatto cdifis

care belliſſimi appartamenti ſopra tre la

ti della ſpazioſa, e quadrata corte , con.»

tre ordini di colonne corintie , e compo

ste; ed ha eziandio abbellita la facciata

Orientale , ov'è la porta maggiore , di.

quaranta colonne d'ordine corintio,stac~

cate dal vivo della muraglia, che fan

no una bella veduta. uesto portico vien

riputato maravigliolo , per eſſer coperto

da due ſole piette,lunga ciaſcuna 5o.pie-ñ

di; e ſingolare il battuto del ſoprastante

appartamento, perocchè indi ſi ſcorge -

tutto Parigi. Entro un si fattoluogo (i

aſſembrano tre volte la ſettimana i Si

gnori Accademici dell' .Accademia Frt-mze

ſe,,cosi detti dal riporre ogni loto studio

in pulire,e render più eloquente, e ge nti.- ‘

R4 le



 

i
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le la lor favella, giusta il deſiderio del

Re . Tra le altre belle costumanze , che

vi ſi oſſervano, ogni due anni ,il di di

S. Luigi, ſidanno due medaglie d'oro;

una acolui,che ſopra gli altri porta il

vanto dell' eloquenza, e la ſimile a chi

più eccellente mostraſi ſul fatto della..

poeſiaz'ciò che, per ;tv/viſo di Tacitmſi è

un grande stimolo alla virtù, giá per ſe,

ſteſſa amatrice di gloria; omomm , ac Va

tum *Pitſlorias íncìtamentum íngenii: allamrar;

e ſapientiſſimi vogliono eſſere riputati i

Grcci,iquali di talcoſlnme ſi furono i

primi autori . Eglino uſavan di dare un

buc a’poeti, i quali meglio riuſcivano in

far ditirambinell’agone Delſieo, opure

un treppiè, con inſcrizione in lor lande;

avvcgnachè gli Spartani , come più ſeve

ri,e riiparmiatorimon gli premiaſſcr con

altro , che con una ſemplice ſchiaccia—

tina di farina , e mele; -0 , come Eſichio

vuole, di graſſo, e mele , da lui detta Syr

mea . Vi aggiugneano eziandio alcuna..

hirlanda ., poiche Svetonio dice, aver

Îqerone cantata la ſua Tragedia di Nio—l

be per dicci ore continue , e che Corona”

5"²*7"""‘ `tam, c’T-rt-Iiquam rtrtaminir partem in annum
capa:.

fequtnmn dìflhlít; ed egli non ha dubbio

alcuno. che Nerone tutto ciò faceſſe;

giusta
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giusta la costumanza de’Grcci , per quel q,

che ne afferma lo fieſſo Svetoniounflítm‘t

Ù* quinquennale ttrtamen primi” omnium Roñ

ma, mare Greta, triplexzmuficum,gymnimm,

equa/ire: e più ſotto: deindc in orrbtlîmm.

Scmflumqne tie-ſcendi: , (I' orariom’r qui-imp,

carminisque Latini taronam , de qua bonefliſſz‘

mu: quirque contendere!” ipfomm conſt-”fu

conceſſa!” fibi, rece-pit. Tacito ancora par,

che voglia mostrare , eſſergli stata data..

pcr aperta adulazione: Eloquenria prima:

parte: nemo culi: , fed 'riflorem eſſe Capire”.

pronunciata”: . A questo propoſito mi par

doverſi oſſervare una come contradìzio

ne in questo Autore; imperocchè egli

nel lib.xiv. dice, che ſotto il Conſolato

di Cornelio Coſſo, e di Nerone la quarta

volta, furono dal medeſimo Nerone ifli

tuiti igiuochi quinqucnnali; e che egli

v’ebbe il pregio: e poi nel libro ſeguente,

parlando del conſolato di C. Lecanìo

Baſſo, edi M. Lieinio Graſſo , che fu ben

quattro anni appreflo, afferma , che Ne

tone, non avendo avuto ardite di cantare

nel pubblico teatro di Roma , 'Ne-:palin:

quafi cmram ”bem dilrgit. Inde im’ríum fa

re, ur :rango-eſſa: in .,nbajam, mflgncsquc, é*

antiquitùr ſacra: corona: adepti” , majore fa~

ma [india Cirmm :lime: . Or ſe quattro

Ici-capi 2.

anni
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anni prima avea riportatii premi della.-~

vittoria pur nel teatro, come ſará mai

veriſimile, che di comparire in pubbli

co poſcia nella medeſima Roma ſi ver

gognaſſes’

La medeſima difficultá potrebbeſi per

` avventura trovare appreſſo Svetonio ,—- il
qual dice,e’7' prodiit primüm Ncapoli, quanñrv

. do alquanti capitoli addietro avea fatto

ricordo della istituzion de' mentovati

giuochi; ma come che questo Autore.:

ſcrive alla rinſuſa, ſenza ſerbar molto

l'ordine de’tempi, me ne do pace volon

tieri. ’ .

S’aggiugne un'altro grave dubbio,che

naſccdallc parole del medeſimo Tacito

nel libro xvi. fsenatm, propinquo jam Iu

flrali certamine, ur dedecus aver-cent, offer:

Imperatori viſhriam‘cçntu: , adiicit fartmdíze
roronam , qua ludítſſra deformitas *velaretur

Or'io non capiſco, perche ſi stimaſſu

ignominia, quello,che diceaſi certamenſa

crum; poiche lo Storico altrove dice par

lando dell’isti-tuzion ſuddetta de'giuo
chi: ñxlſic ne modica 'quidemfludia plebis exar

fi'ì't’pqlfía redditi quamqflam fi-.eme 'Pantomimiz

certaminibus s A c n I s prohzbebantur. Quali

parole par che voglian ſignificare la dif

fcrenza, che ciavca tra'l recitare degl'lf

- ' stric
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quello, che Nerone ſacca, per ottener la

ghirlanda,e gli altri premi nc’giuochi, da

lui istituiti ad imitazion de’Greci Napo

letannapprcſſo i quali parimcnte diceanſi

ſacri; ſiccome coll’aurorità di Strabone,

edi Giulio Polluce afferma il dottiflimo

Lipſio, ſponendo questo luogo di Taci

to : e PCl'CiÒ la plcbe Romana, vedendo ,

che 'l Principe non-ſi accomunava co'

buffoni, ſcfferſe ſenzav ſdegno ,’ ch'egli vc

niſſe in teatro. Donde naſceva adnnquu

questa si grande infamia , atta a muover

la mente del Senato? Se dal fiirſi- i gino..

ichi ſulla ſcena; non altrove , che nella.,

ſcena s’eran filtri la prima volta ;poichu

nel luogo ſoprammento‘vato di Tacito

icggcſi; fl'eínde in orrbrſtmm(ch’è una parte

del teatro dirimpctto la ſcena) e?" 567mm”)

dcſrendr:: e in tal caſo, chi non vede, che

il Teatro ſervi in difetto del Ginnaſioë

Poi torno a dire, che Nerone ambiva di

vincere, per aver le corone ſacre,le quali

giammai non ſi davano a'buffoni , gio~

colaror'i,e ſimil genere di perſone, ſolite

venire in ſcena; ma bensì a’grandi , c for

ti Eroi ne’gîuochi ginnici , 6c a'valcnti

poeti, ne‘muſici :e veggiamo le canzoni

di l’indaro nò contener perciòflhelaudi

di
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Nel Ingm- menzione Omero nell'eſſequie di Patro

dì‘" ""“‘ clo, e in quelſhche fcronſi dal Re Alci

Nem‘ da", noo , acciò Uliſſe del valor de' Feaci po

Uliſſe-1. ‘ teſſe render testimonianza; non eſſere in

tervenuti , che i Principi, e' migliori del

campo; Potrebbe forſe dirſi , eſſerſi ri

putato ignominia il ſonar di cetera così

in pubblico, non già -il recitar verſi , per

ottenere il premio di poeſia; e come che

Nerone volea far più mostra di buon.,

ſonatore, e cantore, che di Poeta; perciò
avergli il Senato fatta quellìofferta,di cui

è detto di ſopra : ma chi può accertarne,

che giammai i Poeti non recitavano i lor

verſi cantando? anzi il contrario par che

ſi ſcorga da infiniti luoghi d'antichi Au

tori, che ora non ho per le mani ;addunfl

que tutto il male ſie’ra la ſcena.

, -~ Che che ſia di ciò , preſupposto un tal

modo di acquistar ghirlande; divien an

che manifesto l.’intenditnento d-i Petro

\ nio Arbitro, allor ch'ei fa dire a un certo

* vecchio z' Ego poè'ta ſum , @unt-ſpero ,nom

hamillími ſpirit”: , ſi modà coronir aliquid cre

dendum efl , qua: etiam ad imperitos dis-ſerre.,

gratiafolet 5 cioè, che Nerone le ricevute

.Gab-…uh corone non' avea meritare: e in tal guiſa

'-7~°‘P~4- leggiamo, eſſere stato vinto *j Menagdro

r a
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ìda un'altro cqmíco,dctto Filcmonezöcfuñ"

ripidc aver avuto quaſi la steſſa fortuna.

Domiziano ancora istitui certi gíuochi

quinquennalí in onor di Giove Capito

lino, ad cmulazion dc’giuochi Olimpici

/ de’Grecízſc non che nc’Capitolini ſi con

tcndca di più intorno :illo stil‘di proſa… '

cosi Latina , come Greca : onde lcggeſi 2;) Km::

un'antica, ed elegante iſcrizione appo il can-_IV.XÎ

Grmero, la qual dice : L. Valerio . Pudent. Phìjmìì"

Híc cùm eflèt `annomm XIII. Romeo certamine `

loris Capitolini [uſim jèxto claritate ingenií

roronatm eſt inter *Poeta: Latinos, omnibus fen- `

tentiis Iudicum , ſiccome han notato dot- …

tìſſimi uomini ſul luogo mcntovato di

Petronio . Oltrcacciò cclcbrava ogni an

noi uinquatri in onor di Minerva nel

monte Albano, nc’quali inter-venivano a /

far mostra di loro cloqucnzia Poeti, cd _

Orarori altrcsize fra glialtri il nostro Sta- ~

zio vi fu tre volte-coronato (a), c di più (a) Gyraſh.

do Poet: L1

ríccvuto dall’lmperadorc in un convjzo fin. D… 4.

vdi Senatori@ Cavalieri Romani z ciò che Petncrinir.- .

(Hcglimcdcſimo ne laſciò ſcritto in.- depfflìì"
* - . . _ fibq-cap-r.

(luci Verſi, che P01 fece m rendimento d; (b) 1,, gu_

razie charîstic. …i

g * Domir. Syl

.Afl ego, cui fame Caeſar nova gaudia come “mid-4

'Nunc primùm , dominaque :fedi: con-fingere

menſa,

Q4



   

, '270 ‘ ViAoot PER Eunopa

._ .Qua celebre”: mea *vota lyra , quflrfolveru

,gratta

Sufficíam? --\

e nella fine facendo menzione de'doni,

che ne’giu0chi,a Minerva dedicati , rice.

vuci avea, diſſe;

C;im modo' Germana: arie: , modà Data jb

_ ,i ”autem ,

Pralia, Palladio tua me mani-.r induit duro.

Qy—est'oro,detto qui Palladioſiu da Mar.

”mmm-.- ziale appellato Albano , per la steſſa ca

"Effi" gione, e Ceſareo altrove dal medeſimo

a , ' tstazio. _

_ -ó— mea camma

‘ Regina bellarum 'Pimgo

~ Ceſareo peraravit Jura.

Da tutto ciÒ,clie fotte inutilmente ſin'

ora è detto, divien paleſe , eſſere stato

antichiſiìmo uſo eñde'Gtcci, e de'Roz

mani, dare onorevoli premi~ a' migliori

Poeti, ed oratori , che facean pruova di

lor ìſavere.

.Tir enim virmtem ampleóìítur fps-Z

'Pramiafitollas -ó—

e fra le altre coſe aver-;dato loro alcuna.

corona . Aggiungaſi , che tai corone ſi

eran di varie ſorti, cioè di qnercia,di uli

vo, di palma, di lauro , di elleta , di mor

tella , edi appio. Ne’giuochi da Domiz

e ' ziano

juvènaLÌar

x. i
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zìan'o istituiti , leggiamo eſſerſi uſata dei,

qucrcia,c di lauro, amendue proprie de'

poeti Eroiei , perocchè Marziale dice de' .Ma-enim,

-Binquatrtl amy-i. "

Hit cola: .Albano Tritonida cult”: in :tm-0,

Tei-que marmi tanta: plurima quem” eat;

ed altrove de’Capitolini: , ì :im-…n

0 cui Tarpeias limit contingere querrusf '

Et merita: prima cingere fronde coma:. pg

Della corona di lauro parlò Stazio nel

principio dell’Achilieida: ñ i .

.At tu,quem longè prima? [ſuper Itala 'virtus,
Gmjaques ctfigemimeflorent vatumquc, d”—î

cumque ‘ ‘

Certatim laura: ...
Penſava io un tempo,c he i Signori Com- , ì

mentatori qui s’abbagliaſſero, chioſando "~

tai verſi , quaſi Domiziano , nc’giuochi

ſuddetti mostrato ſi iuſſe'anche buono'

poeta , e perciò avuta aveſſe la corona.,

di lauro; imperciocchè vedea,cl1e Sveto

nio apertamente dice,questo Principe nè Svet-in Do .

poco, nè molto eſſcrſi dilettato di com- mi** car—m

porre.Ora ſon di contrario parere , per- .
. . Svemn Do

che Svetonio steſſo confeſſa , che egli era mîmnwz,

fanciullo in tempo di Domiziano; e ſe;

guentemente fic meglio starne a giudi

, zio di Stazio, e di Marziale, i quali erano

uomini intendcnti, e già maturi, che im

quel
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quel tempo praticavano in Corte , e non

ſi ſarebbon meſiì a dire coſa dirittamcn

te contraria al vero . Ecco come parla;

lìbJ-ep-ult. Marziale:

**Poſſe Dflum rebus parim- ., mufixque varare

Semmai?" [mc, etiam ſerra piacere tibi.

.Fer vate: ./{tlgufle magno: gloria dulcis,

?(05 ma cura priondelitieque ſum”:

'Non (Lu E R c u s teſola decet, nec r. A u

R': A 'Phebi z \

;Fiat ('7' ex edera civica noflra tibi,

Q1) ſi fa menzione della corona_ d’ellera,

oltre la laurea, e querceaze l'inten’dimen

to del Poeta ſi è ( che che dicano certi

autoti)di far conoſcere all'lmperadoru,

non eſſere a lui dildicevole,dopo il canto

ſublime de'PoetiEroicii ſignificati perla

quercia, e lauro, alberi di Giove, e di A

polline) udir talora , e dilettarſi de'feste

voli epigram mi , e lirici componimenti,

a’dicui autori la corona d’ellera ſolea.

Plinio llb- darſi; avvegnache Plinio generalmente)

' “""4' dica apparrenerti a' poeti , ſenza farvi al

tra distinzione :e perciò Vergilio nella..

Farmaccutria,0vc introduce a cantar pa

flori,diſſe,invocando Augusto, `

~———- attipe iuffir ~

Carmina capra mis, atque bano ſine tempo-J

r4 circfim '

(nm
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Inter 'vi-Trier:: ederam tibiſerpere lauro:. '

E nell'Eologa antecedente:

` 'Paflores edmz creſcente-m omar: Poe-lam

Arcade: , invidia rumpantur a: ilia Codro.

Qaeſia medeſima differenza par , che)

voleſſe ſignificar Properzio in que’verſi;

.Enniur birfuta cingatfila diíta corona.

Mi folia ex :dem porrige Baer/;e ma.

(Dove per corona hirfuta dee intenderſi

di l'aur0,o di quercia , perche Ennio ſi

fu Poeta Epico . La ghirlanda poi di

mortella davaſi agli amoroſi p0eti,ſcrit

tori di clegie , poiche tal pianta era de

dicara a Venere; di che infinite pruove,

ed eſcmpli potrei qui recare , ſe non co

noſeeſlî d’avervi gi :i stracco. Delle altre

ſpezie non è questo il luogo di far paro

la:ma egli non ſi vuol paſſare in ſilenzio,

come quella di palme d-iccaſi alti-amen

te lemmi-ſcura , perche s’adorna va di [omni

ſci, cioè di fiocchi,e nastri di vari colori;

edieſſa parmì , che faccia alcuna men

zione Auſonio, e Cicerone (a) ma non

mi rammenta bene il come, e’l quando.

(Li—esta digtcfiíone,farta,Dio sa quan

` to a propoſito , dell'Accademia Franze

ſe , non m'ha tolto già la ricordanza di

dover parlare del palagio der Tuillerier:

ma come ,che sto ſullafine del foglio,

S con—

fa) ln Ora

rione

Ruſcia

pro
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convicn. che, mal grado il mio genio

chiacchierati: , bricvcmcntc mi tragga

d'impaccîo . Egli fu cominciato da Ca

terinadc’Medici, e da Arrigo IV.c con

dotto allo stato preſente da Lodovico

XIV. rcgnante , il quale quivi pcrnotta,

uando av’vicn z che ſi rimanca Parigi.

Il corpo .dell'edificio è terminato da__,

due grandi padiglioni , e nel mezzo vc.»

n’ha un'altro, a modo di cupola . Entro

non vi vidi di maravîgliofo altro, che la

ſala delle commedie , di mczzana am—

piczza si, ma fregiata d'oro; c gli appar

tamenti di Monſignor lo Delfino , a ca

ion dc’bclli, e ricchi arncſi,c dcll’cſqui

Htc dipinture. In quella parte , che gia

tc ſul fiumc,ſono al di ſotto la stalla,e al ,

di ſopra la Galleriazl'una,c l'altra sfornira

di ciò, che loro appartiene. Vi ſi fabbri

ta attualmente un ponte , per agevolare

il Paſſaggio al quartiere di S. Germano,

Tutto lo ſpazio, ch'è fra questo palagío,

e’l Lou‘vnffltuato ſulla steſſa linea) ſervi

rà col tempo di giardino al medeſimo

.Lauvrczſicchè andar-anno giù gli ostelli di

10ng‘uçvillc, e Crequy , c due Chieſctte di

5. Niccolò , c S. Tommaſoyqu/anto al

íardino des Tuillm’er egli è come il- Po

ſilipo di Parigi ,move tutta la Noblltì

con
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concorre a paſſeggiare tera, e martin…

V’ha belliflìmi quadri di vaghi ;8c odo-. `

roſi fiori; tre copioſe fontane; ampie, ‘

c diritte strade, dall'uno , e l'altro lato

adorne di abeti , tigli, e ſimíglianri albe

ri, con ottimo ordine diſposti; ſpallierc

di morre'lla,cosi minuta , e verde , cho

per poco` non ſembra nera; una ſcena,ar~

tificioſamcntc composta d' arbuſcelli ,

con dit-impetto ſedili di pietra ,coperti

della ſieſſa mortella , che troppo dilettc

Vol coſa è a riguardare . Preſſo la porta,

appellata dela Conference, oſſervati mae

firevolmenre ſcolpire in marmo quattro

figure,cíoè il Tempo,l’lnvidia,la Verità,

e un Sattro , che potrebbe ſignifitar la...

sfacciatezza 5 tutte e quattro belliſlimo

ſoggetto per farvi una lezion morale.Po

co diſcosto miraſi una gran fontana ,da

cui per due ſpazioſe ſlradc vasti su alla

muraglia della Cirrà:e quindi può veder

ſi il mfo,ch’è parimcnte una grande ſira

da, fuori le mura,_con diritte file di ſpeffi

alberi,per godcrviſi l'ombra di state .

Finiſco ora più tosto -per neceſiità,

che per elezione, tanta ſi è la jcribendi ca

roétlm , che mi stimola . Voi, che ſiete:

veramente diquegli amici Priſm bonita

u*: ,’ ſonſicur'o, che non ve ne stomache—

S z rete;.1..

”ſin
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retcsdcgiialtri , i qualinicnte approva:

n0,pococuro;e così meno m’inq uieta la

conoſcenza d‘un tal difctto.Solo vi prie

go a volermi più ſpeſſo ricreare con le.:

doiciffime vostre lettere; e mi restmötc.
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/

xvm, 'Altro íeti,per mia ventura , m’ac.

contai con un gentiluomo Da

ncſe, il qual tornava d'Italia: u,

nando meno lo avrei creduto,

ebbi novella di voi ;perocchè egli teca

va ſeco una lista dc’ictterati Napoletani,

e non ſenza gran ragíone,v’_avea tra'più

degni aliogato il vostro nome: da che;

mi venne straordinario píacere,e letizia.

Entrati poſcia d'uno in altro ~ragiona~

mento , venimmo a parlar della gra-n.,

traſcuratczza de’noſh‘í Cittadini intor

no alle antichità della patria; non eſſen

dovi fin'ora stato alcuno . ii quale con.,

buon giudizio abbi-1 ſcritto le nostri-..z

storie, in quella guiſa , che fora d'uopo;

cioè da tutti gli antichi,c moderni auto

ri certe notizie taccogiicndone , e con...

ordinato, e degno stile Poncndole in..

Ìſctittuta. Dicea egli, che qfluantunquu

delle
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delle coſe di Napoli non abbian gli anti'.

chi ſcrittori fatta menzione alcuna , ſe:

non caſualmente,per quanto il loro ſog

getto richiedea; ond’è che tante, e si

varie opinioni ſon venute in campo

circa l'origine . eſondazion di lei: do- ‘

vrcbbeſi non per/tanto mostrare alme- u

no la buona volontà di adoperarviſi in

torno,quanto umanamente ſi può . Ri

ſpondea io, per iſcuſare in alcun modo

ia nostra dappocaggine. che molti ciò z

fatto avrebbono per avventura,ſe,per le

tante mutazioni di dominio , non fuſi’c

tratto tratto divenuto pericoloſo. anzi

che no, lo ſcrivere veritieramentede‘

nostri miſerevoli ca ſi: c,quanto alle più

antiche coſe, non eſſer veriſímile . che i

'Napoletani , cstimati già-cosí dotti in.;

i’ettere Greche,e Latinezper testimonîanñ

za d’Aulo Gellio , poi aveſi‘cr posto in..

non cale la patria . Eſſer perciò mio pa*

tere, che ben v‘avea nelle librarie d'Itañ

lia alcuno antico manuſcritto, che 2m-

piamente ne trattava; ma poſcia dovet

te rimaner bruciato da’Barbari , allora_

quando tutte le nostre contrade crude!.

mente diſolaronomeila steſſa guiſa , che

nè anche è a noi pervenuta l’istotia di `

lpcroco puntano, di cui fa menzione

ö 3 Pu- ‘
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Pflnſfln- înñ- 'Pauſania , e tante altre, che lungo fora..
Plioeieis. ‘.

rammentarle. Oltreacciò , che quando

pure alcun buono manoſcritto vi fuſſc

rimaſo di quei tempi, o dialquanti ſe

coli prima di noi; ei ſarebbe con tanta

diligenza custodito , `c a gli occhi degli

eruditj’naſeosto; che’alcun lume trar

non ſe ne potrebbe giammai z e a questo

propoſito narraigli , come nella librai-ia

di S. Domenico truova-ſi qualche opera

di S. Remigio, non più stampata , della

quale que* Frati non, vogliono a patto..

alcuno eonceder copia , per tcmenza,

, chestampataſi,non divenga men-raro , e
zſipregiatoilloro originale- Così anche

que' di S.Gio: a Carbonara' tengon,con

incredibile geloſia, un antico ſpoſitot

Greco della commedia d' Aristoſanu,

intitolata l‘ Eraſistrato; tal che giam

' ` mai per grandiſſime preghiere, non.,

s'è potuto ottenerne una copia : e nel

la steſſa guiſa penſo, che ſuſſer con~

ſervate quelle commedie di Menan

dro; di cuifa menzione il Padre Mara

fioti nella ſua storia di Calabria; e che

di preſente non può ſaperſi, come ſiano

andate in buon’ora; ſe pure il Marafioti

non volle allora imposturar la Repub

blica lctteraria . Or preſupposta l'incer

\ rezza

. - . t
- …ó -.tt .PA-Julia.» 12"
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rezza dell'antica origine. , e l'ignoranza_
di ciò , che avvenne intorno a que’temìi

pi;comc mai porrebbe chi che ſi fuſſe ve

nire a capo d’una- perfetta Istoria Napo

" lerana P ſe pure egli non voleſſe dat-Parte

nope, ò Falcro , e da’Cumaní ſaltare alla

distruzion di Palepolì , -e alle tazze mandare al Senato Romano; poſcia all'eſſer l

fatta _colonia 5 e quindi, tacendo di molti

ſecoli, venire al diſcacciamento de’Goti

per opera di-Beliſario; e finalmente, conun volo, al Regno stabilito da Ruggieri , .. i i

Normanno‘, dal qual tempo in poi abbia

mo qualche ordinata certezza dc'fatti

nostri. :- ñ Il, e

Cosi dicea io,per ricopri ela lialordag-`

gine de’biſarcavoli, quando colui , non.;

potendoflstar più forre,tutto ſdegnoſetto ‘

mi preſe a dire:E’ poflibilc,che incolpiate

cosi sfacciatamente gli antichi , quando

voi steflí ſiete di gran 'lunga più’uegliñ…

genti? In qual Citta‘rs’è maiñveduto te~~

nerſì in tanto poco pregio gli antichi

marmi, come nella vostra? Ho io veduta

con questi occhi,negli angoli delle caſo,

molte iſcrizioni già guaste dalle `caroz~

ze, edalla ingiurioſa plebe :e'peggio ave

.ñ verrà di molte altre, ſe non ſenetorran

è ‘ via.Gite poi e chiamatene Barbarnquanz

" ls. _+. ’ do `
a
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.,gso ~ ,VLAGU ”a Eunondo ſolo mcrcè di noi Oltramonrani , che A

. ic abbiam pubblicate, ne rimarrà memo

ria alla Posterità . Chi de’vostri Baroni

p‘rende più cura di adornarla corte del

ſuo palagio con si belli marmi, come già.

.‘ fece Berardino Rota? Anzi voi ,che tan

to delle altre nazioni vi fate beffe, perche

non fare inragliare in rame cosi le men

*Kovatqcome tutte le altre antiche statue,

di cui, quantunque non lo meritiare,pur

vi rimane ancora qualche dovizia? Dove

fi vide mai un si bel Mercurio (per racer

di tutt'altro) come quello , ch'è nel corti*

ie di Diomede Caraffa, volgarmëte detto

del Cavallo di bronzo? equeila medeſima

maraviglioſa testa di cavallo,che gli dà il

nomemon è ella già tutta àperra per l'an

tichirà , e per le ingiurie de'tempijallu

quali stà eſposta? E poi inco—l‘pcrete i vo

stri biſqvoli di negligenza, i quali pur-"cb
'bero buon conoſcimemo , eì’giudicio di

ciò raccorrcë -

Avrei volutoÎio ríſponclcmper far che

la mia. andaſſe avanti , o a torto , oa ra

’ gione;- ma la inſuperabile forza della ve

rità, me la fece paſſarleggíermenre, e.:

chiuſcmi affatco la bocca : ſicché mi par

ve- bene mu/rar diſcorſo z il più onesta

~ mente, che porche laſciar di contendere,

.i . ove
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ove non porca riuſcir con onore.

Per qucl,che s‘attiene a Parigi,e a quei,

che in questa ſettimana `vi ho ved‘uto di

ragguardcvole z ſi dee aver certamente -,

in istima il Regal'gíardinode'ſemplieimei

quartiere , appellato l'Isle‘ Nòflre-Dameq;

Quivhin certi meſi dell'anno, s’inſegnañ-la

Botanica grazioſamente ze,in certe stan-,i -

ze a ſinistra del eortile,ſi fanno varie opeſì

razioni di Cliimieaxziandio in pubblico,~

per inſegnamento particolare de'Media

ci; affinche per iſpericmfa comprendano,

che è ciò, che tantonegligentemenre ſo

glion cacciare in corpo a'ñmiſeri infer

mi. ln mezzo al giardino ved-cſi comu

una coilinetta, ſulla quale fiſaglie per

una viottola, che gira intorno z e quindi

ſi ſcorge un grande ſpazio , lungo il fiu

me , e quaſi tutto il Borgo di &An

tonio. In questo Borgo poi decſi por

I mente ai Ca-iiello di ?mmm-z ai quale:

conduce la-belliſſima strada d'alberi, che

comincia dall'Arco Trionfale. L'edificio

ſi è quadrato,c0n bcn'alre Torri all'in

torno, e profondo foſſo: e come chemon

è egli gran tempo paſſato ,la Corte‘ſo'lea

farvi dimora; il Cardinal Mazzarini fece

farvi due nuovealedicomodi apparta

meìtti . La Torre di mezzo, già detta lu

- Dania” ,
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Donjomſi‘è forte, e vagasma non vi ſi può

agevolmente entrare ,eſſendo luogo di

carcere . La cappella dicono , che la fon

daſſe Carlo V.equesti Signori Franzeſi ’

han per coſa ſingolare le figure,elpreſſu

nelle invetriate. Nel giardino , e nel bo

ſchetto, che gli sta contiguo , andar ſo

gliono molte dame in carozza la state, a

goder dell'ombra, e del freſco; e a paſſa

re il tempo in riguardando le varie fie

re, che'ſon rinchiuſe nel Parco.

Rientr’ando nella Città può vederſi la

famoſa piazza della Greve-,evaſi fa la più

parte degli ſpettacoli pubbliche in un de*

ſuoi lati la maiſon de ville, edificata—già da

Franceſco l. ſulle fondamenta dell'antico

Spedale di S.Spirito :e in-eſſa s’aſſembrañ'

noi Cittadini , allor che dennoeliggeru

le: Erbevíns, e’l 'Pre-volt der Marcbands. La..

statua equestre di bronzo,che è ſulla por

ta,rappreſenta Arrigo ilgr‘ande; .e'l ca

valſo fù copiato da quello di Marco Au

relio nel Campidoglio . Chiunque poi

nelle Istoric di questo ſecolo avrà ſcorto,

farſi ben ſovente menzion della Baflille,

crederà ſenza alcun' dubbio, che ſiaſi una

qualche gran Fortezza; quando ella non

- è altro ,ch'una antica Cittadella , fabbri

ñ cata da Carlo VI, nel _1369, e circondata

çu
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.di-otto ben alte Torri , nelle quali ven~`

gon ritenuti gl’inquiſiti , e c‘ölpevoii di

fcllonia, ~ - ~ - .

1.' Hotelude- Vendamc, nel quartiere di

s. Honm-èe,appena merita d’eſserìi’gua’r-`

dato . il Tempio degli .Ugonottie una.

fa bbrica regolare, ma non magnifica', co:

me io mi promettea dal vederlo ſituato

ſulla famoſa Piazza .di Bulìar: ben dee.:

`però hi ſi truova in questa parte della.,

Citta, farſi nel vicino quartiere o de la Bu
te-Saint-Rorb , e vedere il palagioì‘del Sig.

Duca di Orleans; ;equivi dappreſs’o le.:

Palais Brian ( ove ſon le Regali Accade

mie di pittura, e ſcoltura.) nella corte.,

del quale ſi è posto queilîincomparabile

cavallo di bronzo, che $.M. fece venir

da Nancy; e certamente egli ſolo val me.

glio, che tutte le ſpoglie riportate dalla.,

Lorena. , 7

Paſsandoſi poſcia alla Rue' Vivien ſi puó

andare alla Biblioteca Regia , entro la..

caſa detta le Cabinet ci” R07 . Egli v’ha più

diñcinquanta mila volumi de’più ſcelti,e

~ pellegrini libri ,, che deſiderar ſi poſsano,

con una maraviglioſa copia' d' ottimi

manoſcritti in diverſe lingue; e quindi è,

che appreſso i Critici Franzeſi altro non

ſii'egge., chezitgin ver-Cod. Biblici'. Regia , e

~ to ex
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codex Regia: habet, ch. onde il Signor Ba

luzio ben'avra come far creſcere il nove

ro de'volumi delle ſue meſcolanze., o di

ciam latinamente Miſcellanea. Tutti i ma

nuſcritri eziandio della libraria Colber

tina ſono di preſente nella Regia,e perciò

chiunque ali truova citati appogli eru

diti, e vogfia riſcontrargli con altri testi;

fa d’uopo, che quivi , enon altrove ven

ga a cercatgli.Oltreaeciò v’ha una quan

rità incredibile d'antiche medaglie , e:

delle migliori, che ſien ricercate dagli

antiquari . Il Vaillanrfeee molti, e ſpeſiî

viaggi in Grecia, per farne incerta; e si

felice ſugli in ciò la ſorte, che n‘ebbe rac

colto numero baflevole, per comporre,

accuratamente la ſua (ioria de‘Re Seleu

cidi ; e per dat modo al du Frcſne di pub

blicar cosi adorne lc famiglie Bizan

tine. Moltiſiime altre camere vcggon

ſi piene di libri ſciolti ; peroechè tutti

coloro, i quali nel dominio di Francia_

danno in luce alcun libro , denno man

darvene una copia. -

ln questo medeſimo palagiomon ſenza

gran ragione,s'aſi`embta l'Accademia..

Regal delle ſcienzezma coututtociò v’ha'.

un'altro magnifico edificio , detto l'ob

ſerraroíre Royal , nella strada de’Librari,

. 0vve~

› - ñ - ñ--rrzçnäaacwſhh :F
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ovvero di Saintjacquer, ove dimoranti gli

- Accademici Matematici, e tengono le.:

loro particolari conferenze 5 e dalle,

continue oſſervazioni celesti, ch’eſiì qui.

vi fanno d’in ſul battuto, il qualcèa fi- i . ,

míg îanza dicotesti nostri afiricbí , credo.,

che l'edificio abbia preſo nome . Delle;

due Torri ottangolari, che lo terminano,`

quella dalla parte d'Oriente è ſenza tek-v…

t0,affinche dal fondo poſſano agiataîmenó

te oſſervarſi certccoſe , ſenza monta: su

in alto.. Quando io vi fui, ebbi grandifiì

mo diletto in vedete tanta varietà di

Mappa mondi,Sfete,Aſirolabjſſeleſcopj,

ed altri strumenti matematici ſenza no

vero; per racer d'uno ſpecchio d'acciaio

il più bello,e grande. ch' a'miei occhi ſia

ſi giammai appreſentato . Non guari di

ſcosto è una Torre di legno,ſulla_ ſommi-

tà della quale mena una ſcala di ben du

' gento gradi: e diceſi , _ch’ella fuſſe fatta.:

(non so per qual‘uſo) allora quando ven

nero l’acque la prima volta a Varſaglia , ,

con non minore ſpeſa di diecimila ſcudhe ñ

poſcia quivi traſportata, mediante tre al

trc migliaia, per uſo de’medeſimi Astro

nomi Regi.

Meritaaneora di eſl’cr veduta un luo

go, detto Coblenss poiche ivi moltiſſimi

ñ arce
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artefichin varie guiſe,s'adoprano in ſervi

" _ì gio del Re:a|tri intorno agliarazzi, che

molto ricchi d'oro ſi teſſono z altri a fare

ſm come forziere,tutto 'di vaghiflime , e

incstimabili gemme , composto; e chia

dipingere, e chi a ſcolpire in marmo, e in

legno; ciaſcuno al ſuo lnogo,con incredi

bile ordine, e convenevolezza.

Il paſſato martedi fui a s. Denis; Città

distante da Parioi due leghe, e nel più

bello , e fertile piano ſituata,che ſiaſi in.,

tutta la Franciala piazza maggioroove

ſi fa laficra,vien detta Landis-,C quivi van

noaterminare le ducstrade più princi

pali.La famoſa Badia, ch'è nella parte O

rientale della Cittàffireſſo al palagio, ove

alcuni di ſolenni andar ſuole il Rc,con_›

tutta la ſua Corte)fu ne’tempi paſſati una

ſemplice cappella ſul ſepolcro diS.Dio

nigi ;ma il Re’Dagoberto , circa gli an

ni del Signore 641. fondovvi la magnifi

ca Chieſa,che di preſente ſi vede, volle

poſciaefl‘crvi ſepellito altresì: don e nac

que la costumanza di porviſi icorpi di

_ quaſi tutti i Re ſucceſſori, e delle Regîè

ne 5 ſicchè dentro il Coro ſe ne veggono

ſino a diciaſſette tombe; ‘ una cappella

ferſo Settentrione tutte que ella ſpëta

vamigliadi Valoís, eccetto di Franceſco I.

e di| / 4
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'e di LuigiXll. che ſon ſhori del Coro

ſuddetto: ed altrove in depoſito ſon [U3

.oſſa di Arrigo 1V. e Lodovico XlILnon

per anche condotti a fin'eiloro prezioſi

ſepolcri .Tra' corpi dc' privati Signori,`

pe’r iſpezial grazia, in questa Chieſa ripo

fii, ſon da mentovarſi quel di Bertrando

-de Guefelín, Conteſiabile di Francia, il

qual mori nel 1380. e di. Arrigo della_- \.

Torre,Marechal Viconte de Turrenne,morto

nel r 675.1] medeſimoDagoberto dotò la

Chieſa di molti belli, ed ampi poderi,

con le quali rendite-agiatamenteſosten

gonfi i Monaci Caſineſi ,in 'poter di cui'

ella è.Nel Teſoro mostranſi otto armati,

. di varie belle , e nobiligemme fregiati , i

quali rinchiudono molte Regali coro

tne, cosi d'oro, come d'argento, quivi la

ſciate 5 e, quel che monta aſſai più, certe

inſigni reliquie de’SS. Apostoli › e un de'

chiodi,con cui fù confitto in Croceil Si

gnore . In tornandomene a Parigi, ſono

- entrato,per ístradamella divora Chieſetta

`di 'Notre- dame de Verrm.

bignor mio da qui avanti non v’osti

nate in contraddire ad alcuno,il quale af

fermi,eſſcr Napoli meno popolata di Pa

rigi . Egli ſi è tanta la gran moltitudine.:

di perſone, clte,aggiu_nravi la furia ,con

cui
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cui vanno le infinite carozzemon par,che

ſi poſsa camminar quattro pafli,ſenza ur

tare in più d'uno; nella medeſima guiſa,

c'ho udito raccontare , eſſere stato e‘osti

prima della orribile pestilenza del 1647.

.E’ vero, che qui van girando non men.

le femmine, che gli uomini 5 ma dall'al

`troeantoil circuito delle mura , ſenza...

tararne › puo dirſi il doppio. Per iſchifar

questo diſagio,ſog|io pormi in qualche.:

ſedia a mano, all'uſo di colli , o-pure in...

aarozza, che costa zo. o xs. ſoldi l'ora...,

Per la medeſima ampiezza della Città è

venuto in costume di mandare stampati

attornoi cartelli d‘invito nelle eſequie.:

d'alcuna perſona ragguardevole.

Di novelle letterarie non ſaprei darveó,

ne alcuna , che valeſſe , perocchè tutti i

miei diſegni ſono andati a vuotosecol

-gír vedendo or questa . or quella coſa , il

meno , che m'è riuſcito' di fare ſi è stato

di prender dimestichezza con perſone di

lettere, ſiccome fora stato mio intendi

-mento . Qu—cstí giorni m'è capitata nelle

mani una picciola opera postuma di Gio:

Meurſio, intitolata Tbemis `»mica ,live de

legíbu: Aitícir, e pubblicata in Utrecht

l'anno paſſato dal dottiflìmo Signor Gio:

Georgio Gtevio. L'argomento era de~

gno
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gno ſoggetto della ſomma erudizion delñ. ‘

l'Autore z ma , ſe pure emmi lecito farne

giudiziozio ſon (l'avviſo, che egli o non

v’applicò tutto il ſuo animo; o che, allo—

ra quando ei venne a morte , eran ſoia

mente tirate le prime linee del ſuo diſe

gno :e in fatti di molte , e molte coſe de

gli Attenicſì vi ſi ſccrne un profondo ſi

lenzio; e quelle , che v’ha,ſon tre volte:

replicate , in forma cioè di ſommario

 

_ con parole dell'autore; poi ne’luoghi de

gli ſcrittori Greci,da lui riportati ;e final

mente nella traduzion di cſii,la quale cer

mcnte ſi è fedeliſiìma; e pura quanto

giammai far- ſi poſſa .' Io penſo, che il

Meurſio, volendo trattar delle leggi At
tenieſi, grandiffimenotizie di cui gli ve- ì

nian per le mani, in leggendo i Greci

Scrittori; s‘avea fatto come un reperto

r_ío,nel quale,ſotto certi capi,0 luoghi co

mun›i,come ſi ſuolidiremotava tutto ciò

ch'alla giornata nc ieggea; facendovi po

c0, o niun raziocinio,e niennîadoper‘an

dovi diquel ſale critico, che rende ſapoſi

roſe le corali operc'î'e‘ch'cſsendo questo

Si fatto ,Lavoro alquanto- creſciuto , ci

venne a morire, prima,_ehe nc faceſſe pa

sta a come avea deliberato , con grave.:

danno della Repubblica letteraria, a prò

di
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di cui ogni poſſibile studio, e fatica ſolea

- dirízzare,DlC0 ciò perche da quel dortiſñ

ſimo uomo maggiori -coſe aſpettar li do—

vcano; ma nonperranto egli è/d’uopo

ooìnſeſsare , che l'opera ſuddetta , cosi a

ſeiutta, com'è, non riman di valere aſſai

più agli studioſi , .che tutti i fantastici ar

zigogoli critici dei Salmaſio , e del Peti

' to; onde laudevole impreſa ſarebbe , ſc

alcuno di buon giudício , da tutti e tre.:

togliendo il meglio, e’l più utile, un ſol

.corpo di ragion civile Attenieſe formaſ

' ſesco-la luce pero ſempre di Demostcne',

Eſchine, Aristide, ed altri Greci Oratorí,

che aver ſi ponno.

Resta ora, the m'amiate , poiche co

mincio fortemente a dubbitarnc. dalla_

ſcarſezza di voſlre letterese ſaluta`ndocaó

ramcnte tuttie quanti gli amici, vi fo

profondiſii ma rivcrenza.

Di Parigi il i-tíí

Maggio 1686.!?

 

i . XIX. ’ laCCſſcaDí0,.ctuttigli amiciulaſ

let con meco, come voi fate 5 .che

certamente 'io mi direi-il più ben'

avventurato uomo,`chc(giammai

al mondo stato ſia a c a quest'ora* altre › c

migliori coſe ſaprei, ch’ora .non so . Ma

questo ſi è un bene più rostozia dcſidc:

, [Mſi:

~—' -_-.___._ ñ v7 g E › J,
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rarſi, che da ſperarlì 5- si lontani ſon gli

uomini oggidi dalle strade del giusto, e;

dell’onesto. (Manto gentilmente mi fate

avvcder degli errori l quantoñ modesta

mente mi riprendete! con quanta ſaviezñ
za il vero mi fatſie comprendere! H0,ri

cevutoquesta- ſettimana una vostra sti—

matistíma lettera de’28.di Marzo, nella….

quale fra gli altri favori,mi‘avvertitc con

_dolciſíime , dotte , e ſoavi parole, ch'io

preſi un granciporro,diccndo,eſser T.Li—

vío morto nel …anno di Ceſa rezc veriſi

milmente più tosto in Roma , che in P—a

dova: poiche ſpreſsamen‘te Euſebio nar

ra, che ciò accadde in Padova , e nel 1V

anno di Tiberio . Se pur merito questa,

fede, vi astìcuro , che mio intendimento

fi fù ,in quella lettera , di ſcrivere , il 1v

anno di Tiberio Ceſare; ma la parola Tie

(mio mi fuggi dalledita , come ſuole acñ.

cadere a tutti coloro , 'il di cui penſiero,

ſcrivendo, velocemente precede la pen

na: c"l non eſſermene poſcia avviſato na

i).\

In Clxron.

ſce dal mio antico , avvegnache biaſi- ñ

mevol costume , di non leggcr giammai

le lettere , una volta ſcritte . Quanto ali'

eſſer morto egli in Padova, Confeſſo la_

mia ſmemoratezza 5 e ſe volete, chiama

t’ela stupidità , e balordaggine; perche io

z non

~d`
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‘ non so come iſcuſarla : ,e mi contenterei,

che questo ſi fuſſe il più grave errore,che

avrò da commettere a'miei di: avvegna

che dall' altro canto , non ſarebbe già

questa per avventura la prima menſogna

di Euſebio; il quale non potea affermar

per indubbitato , ciò ch'era avvenuto al

quanti ſecoli prima di lui.

Per quel, che tocca alle coſe mie, cre—

dea d’avermi a rimanere almeno qualche

altro meſe in questa Città 5 quando all'

improvviſo m'è stato d'uopo mutar con

figlio ,per molte , e giuste cagioni . Di

mani adunquc,coll'aiuto di Dio,mi par

tirò in compagnia di alcuni gentiluomi

ni Franzeſi, e farò la strada di Calais, per

paſſare in inghilterra : e ſe ſono stato tra*

ſcurato in veder tutte le belle coſe di Pa

rigi,ed ora in van mi dol go del mio pro

crastinare, ben mi ſta. Contuttocíò, af

finche non abbiate voi allo'ncontro alañ

gnarvi di mc, non volaſciar di farviſa

pere alcun' altra particolarità . Prima

mente il Teatro del-l'opera ſi è picciolo

ñ con 3 3 .palchetti ſoli: ma dall'altro canto

le ſcene ſogliono aver del prodigioſo z e

così anche iballi,e i concerti di strumen*

ti. Ne ha tutta la cura il medeſimo Mae

flto di çappella , che eompon la muſica,

i - , cioe
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cioè Gio: Battista Lullì Fiorentino: c año-ì'

me- che il teatro ſempre è pieno, e ſi pa

ga mezzo ſcudo l'entrata , ne viene a lui

un guadagno incredibile 5 tal che lo ripu

tano uomo di 'mezzo milione. Questi

giorni s'è rappreſentata l* .Armida : o

quando io vi fui , vidi, oltre a molte da

medi Corte, venitvi anche Monſignor

lo Delfino , c Monfieur,prcceduti da una.,

compagnia delle Guardie del Corpo; eſ

ſendone un'altra rimaſa in ordinanza_

avanti il Palagio. Il Duca d’Orleans por

cava al ſinistro lato appeſo i’Abito del

loSpirito Santo , con un nastro di co—

lor cilestro . Egli ſi è di mezzana statu

ra, di faccia alquanto lunghetta, e ſegna

ta da vaiuoli . Monſër‘gnenr , prima d'en

trare all’Opera,andò a vi ſi tare il Maree/ml

de la Feuíllade . Oltreacciò v'ha in Parigi

due altri teatri , uno pcr- la commedia_

Franzeſe, l'altro per l’lraliana . In quest*

ultimo ſono andato alcuna volta ſenza….

pagare , mercè di Giuſeppe Bariolctti

Meflineſe , 'rappreſentante da ?aſiatici/0,

col quale avea fatto conoſcenza.Egli ſu,

anni ſono,ín Inghilterra, cd ebbe dal Re

Carlo ILuna medaglia d'oro di cencin

quanta ſcudi di valſentc . Il primo vanto v

inqueito teatro ſi .è di _Domenico Bolo
ì .3 :nc

l

za;
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gneie,chc fix daArlccchinozed è in talgral

zia della Corte, a cagion di ſua .accortez

za,cl1e non ha meno di ſeimila ſcudi l'an

no di ſlipendio.Conſiderate,che ſi fa con

ſerva dc'ſuoi detti grazioſi , per darſi alle

' stampe, col titolo di Arlequiniana, a guiſa

delle Smlígcriana,Men-:giunta e ſimiglianti.

La fortuna non ha cosi favorito il nostro

Frieanzano , avvcgnache tanto rinoma

to in Napolizcredo perche i Franzeſi non

intendono , e non ponno aver piacere di

quelle goffe parole da Pulcinella. . a ~

Resta ora darvi qualche contezza del

Governo. Ma che? ho io forli a far qual

che libro della Francia, quando Vi ha tan

ti autori , che ne fan parola? Basteram-`

mi addunque dir brievemenre di Parigi,

chemcllo ſpirituale, con molto zelo, e

diritta diſciplina , comanda l’Arciveſco

vo; nel temporale, con ampia potestà,íl

Re: e veramente quando lo stato Mo

narchico,viene altrimcnte amministrato,

nulla ſi fa di buono 5 ed egli è aſſai facile,

che paffi in Aristocraziamltrechèi miſe-i

ri ſudditi, in vece d'un Signore, ne han...

tanti, quanti ſono iprìncipali delRea~

me,o coloro,c‘hanno in balia il Principe.

Iquattro Schiavini col Trcvofl des Mar

.cbands ſi fanno ogni due anni,e s'adoprano

intor
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intornoagli edifici pubblienallepi:. zze,c

a tutto ciò, che ri-gua-rda’lo 'ſplendore , e

bellezza della Città ; ſiccome fra di noii ~

Diputat—i, che diconſi della Fartifirazionflc

mattonata . Eſſi ne conſetvan di più le

chiavi;'stabiliſeono il prezzo , ele miſure

delle coſe neceſſarie alla vitazappruovano

gli artefici-,cin fine comandanoi Capi

tani du Gnet, cioè a-dire de’birti,che van

no attorno per la Città di notte tempo:

il che-forſe -vien fatto a ſimiglianza del -

Preſe-firm vigilum, istituito da Augusto in _

Roma, ii qual comandavaa ſette ſqua-z mnt'zcrt'.

dre di ſoldati , ed era giudicedj vari'deñ "WE'

litri ;equesto volle dire Pedone Albino— g' *m' '

Vano, parlando di Mecenate: 'n

ì --~›’——-‘-Ramame tu *vigil Vrbí: erar- :E ”fi-'ì'

Prima d’A‘ugu ſto furonvi anche i Trium- obiîſtſinî

vin' incendiisñavcendis, che aveano pari giu- ""

riſdizione di gastigarei ladri,r.apit.ori,in~7

eendiari, e ſimili; ond’ebbe adir Plauto*: ‘

-_---—-~ qui bot nobili-ſalus arizbtrſemlî …HELL

.Qu‘zd faciam tum' , fi tres-vin' me in rarre— Sc…

rem compegérint -

avvegnache mi paia non bene aſſet-vaſti
il costume dal Comico , ponendo unſi’uſi

cio Romano nella favola Greca. Da lui _

medeſimo abbiamo, che impacciavanſi

imam-rin' eziandio delle meretrici Peg

T 4 giori
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gîori certamente de‘ladri) per quelle pal

role, da me oſſervate nell'Atinaria:

.:andre-sì:. * "ì-*Nam jam e* "9"' lo”

Ibo ego ad tresmíror , 'voflraqne ibi no

”una ñ

Faro mm: capitir. te perda”: :go , @-fi

ZÎQÌÌÌJÙE- '

-Liv.lib-39. Livio fa menzione Oltreacciò de’qm’nque;

Tiri. Utqnc ab incendiír raveretm- , adjutores

trium-viris quinqueñviri, tm' ci: Tyberim ,fm

qm’ſqm: regioni: ledifirii: proceſſo-nt . Ma per

non ſaltar più da palo in fraſca , come ſi

ſuol dire,questi Schiavini di_` Parigi finito

' l'uficio,divengon nobili, ed han titolo, c

tratta mento di Chevalier. La loro origine

in vero ſi è più, che dubbioſa.; e ben

ehe ne’Capit’olari di Carlo Magno v—'ab

bia menzione degli scabim'ì s questi non

dimeno non faceano, che un'altra ſpe

-zie di Giudici Criminali: eſe vogliamo

starne a quel che-ne raccontaMatquardo.

Frehcro nel ſuo libretto, dr occulti: VDcfl~

pbalmjudiciir, l'autorità di efli in alcuni

luoghi di Germania, ſi era orribile,e’più

che ſpaventevole. In certe Citta piccio’le

non ſi chiamano .Eſcberins , ma Main-bed

altrove Conſoliga ſimiglianza forſe delle

antiche colonie Romane, i di cui r r-Viri

fi rruovano eziandionelle antiche iſeri~~

zioni,
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zioni, appcllati Conſoli : ſiccome dotta~`

mente van diviſando il Reineſio nelle ſue

pístole,e’l gëtiliſfimoze dotto Sig. D.Car~

lo,voſtro nipote nelle ſue víntichitddi 6m- "

manine-,le quali è pur troppo gran peeea'fl

to, che non eſcano ormai alla luce.

Per le controverſie de’Mercata’nti‘ , v',

ha le juge des March-:Macon quattro Conñ‘

ſoli, che denno eſſer ſempre Cittadini di

Parigi. ` i '

(Li—anto alla Giustizia , s'amministru‘

ordinariamente dal Ptevosto di- Parigin `

ch'è uomo di cappa cor-ta , come fra di

noi il Regge-”te della Vicari-tz ed ha ſotto di

ſe tre Luogotencnti , cioè ”vitae-rimine

le, e 'Particolare, con alquanti Conſiglieri, r

ed Avvocato,e Proccura‘toi’l‘iſeàloflüa

carica di Luogotcncntc del Civile va an~

nodata quella di conſervatore de’privi-`

legi del Re . Da questo Tribunale s’ap

pella al Parlamento,ch’è composto della

Grande Cbambre,c di cinque altre:e benche

per lo Reame v'abbia altri Parlamenti d'

uguale autorità; pure,a cagion della pre-.

ſenza del Re,ſi gi ndíean quivi , in grado '

d’appellazionc, le cauſe altresi delle Pro

vincie.Nel Gran Conſiglio,cöposto d'un

primo Preſidente,e 2.4.Conſiglieri,ſi trat

ta degli affari più importanti della Coro

- ' na:
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na : per quel che tocca alla fa miglia del

Re , ha ella il ſuo Giudice competente ,

cioè il Luogotenen te del Grand 'Prevofl

della Caſa Regalew tutti questi Ministri,
ì fin'ora mentovari,s'aſſcmbrano in un..

luogo, non guari diſcosto dal Palagio ,

dirimpetto alla Parrocchia di S. Germa

_ no. Del rimanente, mal mio grado, biſo

dífffi‘fià‘ gna,che mi taccia,per non divenir oltre

.l’Europe zz. miſura nojoſ0,e perche so,che da’libri ne

äî‘ffi'áf‘ ſiete abbastanza, e forſi meglio di me in*

formatomnde non occorre, che io m’af

fatichi , per darvi ad intendere,che ſia la

Chambre dc: Comp” , la Com* des- Aydes, u

tanti altridiffcrenti Tribunali. - arneſi'?

Circa laMonarchia potrò anche paſ

ſarmcla leggiermente, non eſſendo l'anti

chità di leiícoſa gran fatto naſcosta” co

me iFranchi, venuti da Lamagna , ſcac

ciaſſero tratto tratto dalle Gallie i Ro

mani, e’l loroñRegno vi stabiliſſero,im

per’aado Galeriozſe non che potrebbe ve

nire in quistione,ſe Faramondo nel 420.

stato ne fuſſc il primo Re, opure,qual~

che tempo prima,Marcomiro ſuo padre,

. o Mellobaude,di cui fa menzione Am

MÎ‘I‘ÌÎM‘" miano Marcellino : eique Mellobaudem jim

xir pari pote-[Zare ròllegam , dome/iicomm Co

mitem, Regemque-Ìrancomm, rirum bellico-

ſum,



-Dtt’ G amarti? *M9

‘ .ſum ;c'e fortem ; avvegnache non aveſſero *

allora i ,Franchi stabilita lor ſede nelle'

Gallie‘. Si dubbita anche, ſe Faramondo

stato fuſſe il vero autore ~ della 'legge Sa

lica, la qual _comandavaz [n terrari) Salicam

mir/tere: nonſuccedant: anzi gl’lngleſisthc a `

cagion-di tai: legge molte, ed aſpre gueró, Geeks-Hem;

re hanno gta avute co Franzeſi) afferma- 0,5,, 1…

nomon eſſere. mai stata al mondo, e do— P"' Regni

_ i . .a . . . e u' c .
verſi ripurare un’bel ritrovato di Filippo ,,È, {51,33,

di Valois. Che che ſia di ciòz-eg'lì ſi è am i" Anima'. i ’

che paleſe, come dalla primafondazion’e v‘ `

della Monarchia ſino al di d'oggi, nona

altro, che tre differenti ſehiatte han do*

mina-r0 . La prima de' ſucceſſori di Fara

mondo , o di Meroveo , detta de'Merm

v—ingi , la qual fini in Childerico IV. per

ia ſua Codard‘ia_c0nfinato .in un Monistcg

ro, negli-anni del Signore 751'. La ſeconà

da cominciò in Pipino,figlinolo di Car- "

lo Martello, e VMC detta de‘ìcarolingi da

Carlo Magno ſuo ſucceſſore . Ella fini

con Luigi V. nel 987. perocchè Ugone;

Capeto Conte di Parigi (diſcendente da

quel Wittekindo Duca di Saſſonia , ſpo

gliato di ſua Signoria da Carlo Magno).

avendo ottenuta uguale, anzi maggior

potestà di quella, che aveano‘ già avuta i

Maestri del Paiagio ,, ſono', la .primu

. _ _ - ſchiat— `

\
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ſchiatta; morto Luigi, ſi fece Re di Fran

cia : in picciolo ſpazio di tempo domaro

il Duca di Lore‘na,che diceaſi della stirpe

de'Carolingi , e pretcndea ſucceder nel

Reame . Della stirpe’ de'Capetingi era

no i Valois', terminati in Franceſco I. o

ſonoi Borbon, che di preſente glorioſa

mente regnano. ' ,

Buona ragion vorrebbe , che faceſſi io

qui un p’anegirico di Luigi XIV. ma.,

quando anche aveſii valore da poter ciò

degnamente adempiere ; forſe che non;

da tutti ſarebbe ricevuto in buona parte:

maffime da coloro,í quali ſonjpregiudica

ti dalla antipatia delle nazioni dominanti:

basterammi nondimeno fare un come.:

ſommario della ſua vita , e non ſarà pie

ciola lode. Egli nacque da Luigi XIII. e

d‘Anna d'Austria, ſorella del noſtro Glo

rioſiſſimo ReFilippo IV. a’s. di Settem

bre l'anno di gra—zia IQ!. e fi‘t` detto al

ſacro fonte Luigi Augusto Diodatodn.

età di _quattro anni,e otto meſi ſuccedetñ

te alla Corona , morto eſſendo ſuo Padre

a’r a. di Maggio 1643. dal qual tempo

-ſino’ alla ſua conſecrazione, celebrata a

;Reims il'di 7. di Luglio 1654. fur tenute

le redini del governo da ſua madre, Prin

cipeſſa _di ſommo, e inconaparabil vaio:
l ‘ \` rc- y
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rc. Ne11659.ſi-ſcce tra lui, e la Spagna.:la famoſa Pace de'Pirenei : e'l ſeguente.:

anno tolſeper moglie la Sereniflìma In

fant’a Maria Tereſa d'Austria, dal qual

matrimonio nacque Monſignor lo Delñ. _

fino il r. di Novembre 1661. Nei 1664-. x

mandò in Ungheria un potente ſoccorſo

all’Imperadore, e tale , che ſeppe vincer

la ricordevole battaglia di Raab contro i

Turchi. Tre anni appena paſſati, ſceſe in

perſona nella Fiandra 5 e, toltoſi Tam-my.

ed altre piazze di gra’n conſeguenza , ri

volſe l’animo alla Franca Contea di Bor

gogna: e ſulla finedi Febbraio 1668. no

ſu ldiven uto Signore-,non ostante la po

tenza Spagn uola,e’rigori del Vernozcon

ciofiiecoſaehe poi la rendeſſe per un trat—

tato di pace , conchíuſo ad .-{ix la Chap

pelle. Taccio dell'ambaſccria , mandata

gli .dal G. Signore nel 1668. e dirò ſola

mente della magnanima impreſa , ,con—

dotta a fine contro l’Ollanda nel 1672.al

lora quando, alla testa di fioritiſiìmo e~.

ſereito,ſeppe in men di tre meſi imporre

il giogo a ben 50. Cittadi nemiche.Egli

è vero,che un corpo di Ollandeſi cinſc di

forte aſſedio Vvoerden , e’l Principe di O—

ranges Charles—Roy a ma che prò P ſe i

primi incontanente fuggirono dal valo

re

`ñ

S

. 1'

i'
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ñ re' del Marerlyal— _de Luxembourg ; eÎ'l' ſe..

condo ogni ſperanza cbbe'perduta i ſec..

corſa la piazza dal Conte di Monta/r.

’Nel 167‘3. ſi fece Signor di Maflmlfl , 'e’l

ſeguente anno di bel nuovo della Franca

Contea; mentre -i ſuoi Capita-ni altre pal

me mietean nella Lamagna , e nc’Paeſi

-Bafliz dove a' to. d'Agosto accadde la ri

nomata battaglia di Seneſſ. ll 75. non f’u

meno propizio alla Francia,a eagion del

ia preſa di Limbourgfiitta dalqDuca d'An

guien: ma niuno le ſarà mai più glorioſo

del 76. eſſendo dal Rcin perſona stata_

~Preſa la'Citrà di Condé , dal Duca d'Or

lcans BOHCÌMÌ” , dal Marechal-discbomberg

liberata M.-.flrirl›t,gi:`t ſei meſi aſſediata dal

Principe d'Oranges; dal Marerhal ti’Ht4*

mierer‘ preſa la Città di .Array in `xlrtoir’,

c’l Forte di Linck in Fiandra : e final

mente dal Mart-that Duca di Vivonne bru

ciara l’Armata di Spagna,e d’Ollanda en

tro il portodi Palermo . Sulla fin del ve*

gnenre Aprile il Re ebbe preſe le piazze

di Canibray, di Valenriennesze’l Duca d'Ot

leans quella di S, Omer- , e guadagnata la;

battaglia diMoÎz’t-raflèl contro l' Oran

ges. Volle q-ifësti ricompenſare in alcun;

modo la ſua perdita aſſediando Clmle

R075 e forſi‘, ch’eglidi ſuo inrcndimen

to
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to fora venuto acapo( ſiccome a’Collc;

gati riuſcì _di ricuperar Filisburgo,e Tre

veri ),ſe non fuſſe la ſeconda ,volta venuz

to a disttirbarlo il Lux’embourgJ-”ribourg an

ch‘ella venne in mano dclRe ſulla fino

dell’annoze nel ſeguente 1678. Gandj, nè.

altri mente arebbe potuto fermarſi il cor

ſo di ſnc vitt0,~tíe,ſe 'non ſeguiaìla pace tra.;

lui, egli Spagnuoli, e Ollandeſifc poſcia.`

tra lui, e l'lmperadore; .altre piazze egli.

rendendo, e di altre ritenute facendo for

tiſſimo riparo a' ſuoi Reami . Ip fine nel

1680. e 8 r.- occupò il Contadoxdi Cbìny

nel Lua-embourg, la Cittàld’ulremberg , e.)

quella di Slrabourg,da noi detta Argentina,

come gli .Storici aſſai ampiamente van

diviſando. ..

' Le Armi del Re di Francia ſon tre gi*

gli d'orqin campo azzurro ,ridotti a tal

novero da Carlo VI. poiche prima ve

n’avea ſenza conto . Alcuni ne fanno

autore Clodoveoñ, primo Re Cristiano;

altri affermano, non eſservene stata or

ma, nè vestigio prima di Luigi VlLc che

tutti i gigli ſulle antiche tombe, ſcerneſi,

eſscrvi stati aggiunti appreſſo :Î‘ ma dall!

altro canto alcuni co’ntendonmcſſer coſa

~ ,antichiſiìma,perch’eſsen-do stata trovata

in questo ſecolo la tomba del 1. Childe

. rico

n... .-..- -.,ñ.
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rico a Tom-My (ſe mal non mi rammen—P

(a) tra le altre inſegne,v’avca dentro cer

ci gigli d'oro , che ora ſi conſcrVano,con

tutto il rimanente delSepolcro', nella lì

braria Regia: avvegnache la più parte

degli intendenti le abbia giudicate api , e

non altrimente gigli. Lo ſcudo , a diffe

tenza de li altri , tiene al di ſopra una..

Corona mperiale chiuſa , la qual termi

na in due gigli d'oro: e all'ìntorno ſono

icollari de’due ordini di cavalleria,S.Spi

rito, e S-Míchele.

Il primo di questi fù istituito da Arri

go Ill. nel 1579. e ſinora non è punto

ſcemato di pregio , come a molti altri è

avvenuto: anzi egli ſi è nella più alta sti

ma, che immaginar ſi poſſazimpcrocchè

il Rè medeſimo n'è Gran Maeflro , e’l no

 

~ vero giammai non dee trapaſsat il cen

to , ſe bene gli ufieiali uſino eziandio

l'abito, e’l collareJ Cavalieri han da pro*

varnobiltà di quattro diſcendenzeze por—

tano a un nastro dicolor cilestro ligata

la Croce dell'Ordine, la quale è d'oro, e

riſomiglia nella figura a quella di Malta:

nel mezo però ha ſmaltara da una parte

* una Colomba bianca, edall’altra S.Mi

chelc . L'abito ſi è di velluto chermisi ,

con fodera gialla.c tuttotempestato di ‘

fiamme d'oro. :Ec
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-Eccomial fin della predica. Ego torni ì

ſum in vaſir colligendír , perche domani al— '

la più lunga mi partirò , e ho giá data la

metà dì 25. Franchi,ch‘è il prezzo d'un_

luogo di carozza ſino a Calai: . Mi rac

comando alla vostra buona grazia ,e vi ‘

fò profondiſſima riverenza.

 

Di 10ml” a' t;

ſli Maggio 1686

‘ Ella maniera appunto , che ſape— Xx,

/ ste dall'altra mia , feci moſſa da

Parigi a’z. del corrente; circa...

ora di mezzodi: e mia ventura..

volle , che ſino a ſera aveſii parte in ben

cinque merende , aìpprestate a una dama

Ingleſe (delle tre , che veniano in nostra

compagnia)da un cavaliere ſuo aman

_re , e paeſano , il qual ſi tolſe la fatica di

corteggiarla per 6. leghe , ſino al picciol

villaggio di Luzmbe , dove ne rimanem- l

mo a pernottare. La mattina vegnentu

postici in cammino allo ſpuntar ~ del 50-,

le,paſſammo per la Città di Creglia 5' u

quindi per CbantilI-y , ov’è il tanto rino- 4

mato Castello , e giardino del Sig. Prin

_cipc di Conti . La copia della cacciagio

ne in quelle contrade è cosi grande, che —

tn
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in aſſai picciolo ſpazio di terreno io con;

taiſinoa zo. lepri, paſeer dimeſlicamen

te preſſo a un campo di ſormento: e uno

`stuolo dicolombi venne a paſſar tanto

dappreſſo alla nostra carozza, che n'eb—

bi ucciſo uno _colla pistola s diche mara

vigliaronſi forte que'gentiluomini Fran

zeſimon ſapendo, ch’anche gl’ltaliani ſan

colpir bene a volo . Facemmo quindi

ſette leghe : e dopo aver deſinato , a.,

Clermont , pa ſi‘ammo al villaggio di S.jufl,

tre leghe distante; equivi ne rimanem

mo per quella ſera . ll Sabato,t"arr`e ſette

leghe,deſinammo a Berteuil; e prima, che

annottaſſe, fummo giunti ad .Amir-nr, di-p'

ſcosta circa quattro leghe.

.Amiens , Metropoli di Picea‘rdia , ſi è

Città grande, ben popolata , abbondan

te,mercantile quanto far ſi poſſa,e di bel

liſii mi edifici fornita. Ella co‘ſuoi borghi

ha un'antico privilegio di nö eſſer giam

mai aggravata di gabelle; e le venne con

fermato dapoi, che fu ridotta in potere

del Re , nelle ultime rivoluzioni dell;

Francia. Nel r 5 97. ſu occupata dall'Ar

ciduca Albertoze non guari di tempo ap

preſſo ricuperara da Arrigoil Grande), ,

avvegnache non ſenza gran ſpargimen

-to di oro, e di 'ſangue z e quindi nacque,

il



Dar. GEMELLT. `307

7 il provverbio: .Anziani fut pri/è* eri' Renna

repriſe en‘Lyon; cioè a dire: .Amir-vs fii'preft 'r

con modi di volpe, e ríavuta con maniere di

Lione . Vi ſi fabbricò poſcia un‘a for

tiſſima Cittadella nel ſito-più rilevato,ed

altre nuove fortificazioni nel ſuo cir

cuito non diſpregevolix. La Cattedrale ſi

è una del più vbelle del Reame, tanto ſu

ſi riguarda la fabbrica, quanto le dipinto'

re, che l'adornano . *

--La Domenica, compiute ſette leghu, '

prendemmo alquanto di cibo , e di ripo

ſo nella picciola Città di Damiani—:e qui`n~

di ne facemmo cinque altre , di strada in

vero aſſaidelizioſa,ſinoas.Taul. Nella... ,

steſſa guiſa ildi vegnente dopo ſette le

ghe ne rimanemmo a deſinare in .Ah-rar,

Città divenuta famoſa a cagion dell' ar

mi vincitrici del Re , che ſe ne impadro— i

nr‘ gli anni paſſati . Ella è ſituata nel Pae

ſc'di .Amir in Fian‘dra, ſopra un fiume:.

le-di cui acque entrano tra le ſue ottime

fortificazioni 'esteriori , e forſe anche nei

foſſo del vicino Forte . Allato alla Chie

ſa di S. Pietro oſſervai u’na bella Torru,

fatta di una ſpezie di pietrazfacile à lavo

rarſi , come quella di Lecce in Regno.

Andammo poſcia a pernottare in &Ome-r

bella, e forte piazza , tre leghe distante),

f.

1

2
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il di cui Veſcovo è ſuffraganco di quel

di Cambra-y. Popolo vc n'ha convcncvol

mcntc , ma pcrò gli edifici ſon troppo

baſií. ,

ll martedi mattina, fatte tre lcghc,dc

ſinarnmo in una maſſaria, detta ’Zoaffi,di

{costa circa una lega dalla Città d'Ardres,

la qualc,bcnchc picciola,mi parve nondi

meno, che non ccdcſſc ad alcun’altra del

1c ſuc pari nella bontà delle fortificazio

ni , cnclla copia d’acquc , che la circon

Jdano. Finalmente da Ardrcs , fatte qua t

troaltrc leghe, cc n’andammo a Calaisz c

quivi,rivcdutc lc mic ragíoni,trovaíd’a

*'vcrc in tutto ſpeſo, da Parigi', 28.11'”: , e

4. ſoldi.

Caldi: ſi è una Città dj forma triango

larc,a sx. gndí altezza ; c fortiſſima a ca

gíon di ſue mura,c di due Cíttadcllmpoó

co da [ci lontane z oltre alla Torre ſul u'

do, che s’appclla il Bel-banco : ſicchè vien

riputaca una delle chiavi dcl Rcammlìlla

rimaſe in poter dcgl’lnglcſi nel trattato

di pace, che terminò lc aſpre , c crudeli

conteſe tra il Rc Giovanni', &'Odoardo -

Rc d'Inghilterra , nel 1 360. Ma nc’tcm~

pidi Carlo VILnc furonogcflì ſcacciati,

e da tune le tcrrvc,chc in qpcllc contrade

poſſcdcano z in maniera tale, che ſino al ‘_

di
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quifla‘w. Egli ſi è anche il vero,che ne'të

pi appreſſo ſe ne ímpadroni l'Arciduca
Albertosma dalla ſublime virtù di Arrì'iñ

go il Grande in brieve tcmpdveimë ri#

cupcrata . Vi ha ſino à mille ſoidatidió*

guarnigione , e dípoveri abitanti poco

più di tre mila ;ond’è che pochi edifici

meritati d'eſſere riguardatí, dalla princi

pal Chieſa in fiìori. Vedcſi quivi un'oríò

uoio di maravíglioſa struttura z poichè

nel tempo, che toccale ore , combatto—

no inſieme due figurine a cavallo , di”

strana, e dilettevol coſa è a mix-aria. Le:

femmine del paeſe portano una ſpezie:

di mantello . con certe pelli cucire al di

ſoprn,mercè di cui aſſai più ſparure ſem

brano agli stranieri,di quello,ch’c in filtri

non ſ0n9.Pcr ricovero delle navi ha Ca

[ai: due porti, chiuſiamcndue a guiſa_

deila nostra Darſena , dove,a cagion delk

fluſſo,e :ifiufl‘ogestano i vaſcelii ogni (ci

ore ſulla nuda arena: e in ciò vedermi…

guiſa di fanciullqconfumaiio aſſai tem

po quc’pochi di, che vi dimorai s pcmc

chè provava grandiſſimo diletto in mi—

rando a poco avpoco dilungarſi ie acque

dal porto più d'un ciro di ſcoppícttmMi

ſarebbe qui ali’animo gír flloſofando ſu

.Y 3 ' N°3e

"l
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sto gran ſecreto della natura; ma troppo

arci che fare agir ſolamente ribbatten

dole (ciocche openioni dalla maggior

parte di coloro, i quali fin'ora ne hanno

ſcritto; e ſopra tutto di quei, chela Lu

va accagionandont» non ſo che ſali vo

glion ch’ella ſotto l²acque fo’tmentar fac

cia ; quaſi da una tal fermentazione cer

ro,e regolato movimento, ſenz'altro aiu

to,proceder poſſa :per tacer della non_

mcn diſii'pita ſentenza della preſſione: ,

da lei medeſima fatta ſull’aria , e da que

sta iull'acque.Nè del parere del ſottiliflì—

mo Carteſio deeſi, per mio avviſo, tener

grancontozpoichè biſogna pri mamente

aver per coſa certa i ſuoi 'Portici 5 poi LL»

mobilità della terra; e in fine .certe altre

ipoteſiincertistimeach’ei prcſuppon c0

me vere, in iſpiegando questo particola

re.lo,quädo avefli arîntracciame l'origi

ne,non terrei altra strada,che quella della

figura,c fluidità di eſſe acquegdel riperco

ìimento de’ſolidi , che le circondano; u

di un movimento,impreffo loro ſul prin

cipio del mödodall’inſinita Provvidenza

del Creatorezche degli altri moti irrego

lari non dubbito,poterſi `varie,e differen

ti ragioni recare in mezzo. _

Domenica m'imbarcai ſulPaques-bot

. Ingleñ_

,,
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Ingleſe(picciol naviglio, che traſporta.,

lettere, e viandanti a Dover) pagando

cinque Shilling, che fan 50. ſoldi di Fran

cia : ma perche,ceſſato il vento, gemma *i
la notte ſull"ancore; non giugnemmoì‘z

chezil di ſeguente a Dover,dopo aver va- v

/iieate ſerre leghe di stretto.

Godc questa Cittàd’un comodo, e ſi

curo porto, in mezzo a due ben’alte col

line 5 ſulla destra delle quali,cin‘ta d'ogni

parte di straripevoli balze , ſcerneſi un'

antico , e ben grande castello , aſſai più

dalla natura , che da-llîarrc'fortificato .

Egli v’ha certi autori , che dieonlo co

`mìnciato daGiulioCeſare;ma,che che ſia

di ciò,vien di preſente ripurato una delle

chiavi della Gran-Brettagna j e viſi con

tano ſempre ſino a_ 4.0.0 50.pezzi di groſ

ſa artiglieria di bronzo . ln tanta opinio

ne era per lo paſſato questa Fortezza,che

Filippo Augusto Re di Francia , il qual

fermamente credea,d’averſi ad inſigno.

rire dell' inghilterra, favellando di ſuo

figlio Lodovico, fece uſcirſi di bocca..

queste paro-le: Non abbia mio figliuolo ore.)

por ne anche un piede in Ingbilterrm ſe prima.:

di Dover non fia impadronita.

Nell’altra collina ponno vederſi le v-e

fiigia d’un’antico fanale . Sotto di eli-L.

_V 4- volle
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»..vollc il Re Arrigo VIlLformare un por;

to a con incredibile ſpeſa, facendo ficcar

nell'arena groſſiflîme travi incatenate;

e quindi pietre ſoprapporvi fuor d* o

gni estimazione grandi ,ed arena , ed al

betLe tuttociò ch'a tal uopo fu giudica

- to biſognevole: ma l’orgoglioſo, Oceano

in brieve ſpazio l’ebbe disfatto : e ſu ri

putara gran felicità della Reina Eliſa

betta poterlo poſcia ristorare; in ri

compenſa di che ella ſi preſe per lo ſpa

zio di ſette anni , una certa ſomma' da_

ogni naviglio mercantile , che vi appro ~

dava. ~ ,

Da Dover mi partii in ambiadura, pa

gando cinque :killing: ſinoa Cantorbery ,

distante rumíglíazequando n’cbbi fatte

circa dieci per bë coltivato,e vistoſo pae

ſe; mi vidi ſopra un colle, ſul quale ac

ecndeſi fuoco in caſo che venir ſi vedeſ

ſe alcuna Armata nemica : e di là gittan

- do lo ſguardo a destra ſulle ſottoposte:

campagne,- oſſervai molte lagune , for- ‘

mate dalle marittime acque, che coil'

ordinario fluſſo vi entrano.

Circa ora di deſinare mi trovai in..

Cantorbcry,Cittàdi mezzana grädezza,

a 51. gr. 'e 25. min. detta già da’ Romani

cant-mm, ovvero Canzian”: Qurorernjilim.

ne '
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neii’lrinerario d’Antonìno . Ella in tem;

po dell* Heptarcbia Sajflma fù capo del

Reame, detto di Kerme ſede dc’Re,ſino a

täto, che Etheiberto ne fece dono all'Ar

civeſcovoAgostinmil quale,giusta lo che

dicono’i Protestanti,fù il primo , che per

mezzo della violenza ſottopoſe, circa il ‘

598.1:: Chieſa Anglicana al R’omanoPon

tcfice . l'Arciveſcovo addunque di C0n~

torbery fù detto perciò Metropolitana,

e Primate di tutta l'Inghilterra , e vi dì

morò ſempre , come Legato della Santa

Sede : ma nel Concíliaboio della Nazioz

ne , tenuto nel 1534.delíberoflì, che rire.

nuto il titolo di Arciveſcovo, e di Pri

mate,mai più non ſi nominaſſe quello di

Legato Appostoiico,come contrario alla

preteſa libertà di loro Chieſa.

Nella venuta de’Normanni , Gugliel

.mo Rufo,ahrisncnte detto il Conquistare”,

confermo la donazione di Eshelbcrto a'

Veſcovhda’qu‘aii ia Città ebbe poſcia ri

stomrc, cdampiificatc ic mura,e vëne di

beHiſií mi edifici adorna, appctto ad ogni

altra dell'Iſola. Ne rende bastevole testi

monianza il ſolo Tenipio di Críflmgià

conſumato da un’incendio , c poi rifatto

da Lanfranco. e Guglielmo Qoxbcſyl, c.:

= .. ‘ oro
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lot-ó diſcendenti: avvegnache Arrigo

_VI-[L. oltre allo ſcacciamemo de’Sacer

doti, d'ogni ricco arneſe ſagrilegamente

lo ſpoáliaſſe; ſpezíalmente di quelli, che

dallavpietà de'fedeli eran statirecatí alla.

tomba del Santo Martire Arciveſcovo,

detto Tommaſo di Becker , altrímente

Cantuarienſe. Vi avea tempo fa nella.

parte Orientale un'altra famoſa Chieſa,

dedicata a S. Agostino, e fonzlata dal Re

Ethelberto, e dal ſoprammentovato Ar

civeſcovo Agostino , e di abbondevoli

rendite arricchita altresì z ma ella di pre

ſente in buona parte vedefi andata in roñ

vina, o ridotta in abitazion Regale. Sul

* portico leggeſi ancora l‘iſcrizlon ſe

guente:

Hi: requieſcit Dominus .luguflìnus Doro

'nrnenfis .drcbiepiſcopus prima: , qm olim buc

i B-GregorímRomanx Iſo-bi: 'Pontificfldireóìm,

O' a‘ Deo operation: miraculorum fuſſultu: 5 Z’F‘ \

Itbelbertum Regent , (7' .genti-'m illiu: ab Ido

Iomm cult” adfidem, Christi perduxit : c?- cam

plem in pace diebus affidi, defunóîus efl ſepti

1x0 Xalendas jum’i, eodem Rage Regmmte.

Oggidi questa Città ſi è di mezzana.

grandezza, e di buoni edifici , e di ricchi

abitatori fornita; e’l ſuo Arciveſcovo(di

cui è detto di ſopraſha ſino a 18. Veſcof

vi ſuffraganci. Or
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Or, per tornare al mio primo propoJ

nimento , preſi -in— Cantorbery un'altro ,

cavallo d'ambiadnra , mediantequattro ñ T '

sbillingx, e mezzo; e con eſſo feci cinque

leghe, e un terzo, per belliflime’ta’mpa- '

gnc, ſino a un villaggioflppellato siìting

boom; e quindi ,mutato,cavallo, due le

ghc,e due terzi, che fan circa 12. miglia

Italiane, ſino a Kocbeflmpicciola Cittade, .

ma celebre per lo famoſo ponte ſul Ta- ‘

mígî,il quale partecipa quivi della ſalſa#

za del marc: e in vero, ch’cgli ſembrömi'

un marc,a cagion di tanti vaſcelli, che'vì

avea , e ſpezialmente 40. da guerra.

In Rochester tolſi cavallo freſco; e do~ \

po altrettanto di strada pervenni nella.;

picciola Città di Grq‘rcſend , che giace.:

ſulla destra tipa del fiume.Ella è provve

duta di due Castelli. 035], ch'è ſull’erto

della collina , e guarda la strada ,che va

a Londra , mi parve alquanto sfornito e -

mal’altro,ch’è nella opposta ripa ,'e che . ‘ A
(ſe mal vnon mi rammenta ) s’appella.

Tilbſſnry, oltre alla buona artiglieria , ha F- ,

no a 400. ſoldati di guarnigione . Qui mi

poſi in barca; e ,datcſi le vele al vento.

c’innolrrammo verſo Londra , a veduta

d'infiniro novero di vaſcelli . Dopo u.

miglia dica’mmino laſciamo: ſinistra il

villag—
\
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i villaggio di Gal-'fiſſe la pronunzia de’pae

ſani non m’ingannò) , e quel di Blacrola a

destra, tre miglia più oltre ;donde l'una,

e l'altra tipa del fiume ſcorgeſi di ſpeſſe ,

e dilettevoli abitazioni adorna ', ſino a...

, Londra; comeche v' abbia delle miglia

. ben cinque.; nè guati quindi diſcosto è

‘ ` un bel Castello di delizia del Re , detto

Omm-,rick , il quale , non già di matto

" nhëome tutte le fabbriche d'Inghilterra,

ma di ſode , ,e ben'i'ntagliare pietre è fab

bricato.Finalmenteieriſera giugnemmo

ſtil tardi inñLondra;dove,pagan quattro

ſcalini la barca, mi trovai aver fatte in un

. giorno 7z-.miglia da Dover, colla ſpeſa..

di 34-.shillings , che fan duedobbre Spa.

gnuole. L’albergo,ove dimoraí,parvemi

cosi-diſagiatmche questa mattina ſon mi

ingegnato accenni-armi altrove , eoll’o

pera del Sig.l~`rai1ceſco Brunetti italiano,

al quale ſodqui venuto raccomandatoze

veramente mi ci truovo aſſai bene, per q

la vicinanza di est‘o Brunetti z tanto più ,

che ſiamo nella contrada di _loreBilden ,

non guari diſcosta dal Palagio Regale.

, Per ora nonpoſi‘o dirvi altro di que.

sta Città, ſe non che ella è ſituata(come_›

ſapete)ſul Tamigi, in un piano atenoſo,

circa Gozmiglia lungi dal marc,a 5 l .g r. e

’ ` 50.111.

”P
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30.m. d’altezza di Polo. Di figura ſi è afñ_ i

fatto irregolare,p’oſciache eſſendo lunga

quaſichè orto miglia, la maggior-aſus...

larghezza pero non eccede. giammai le

due.I.a più parte delle caſe faflì di mat

tone, e ſull’isteſſo modello; e perche vi

va adoperato molto legno, difficilmente

ponno difenderſi dagl’incenditond’ò che '

in quello del t 666.ne rimaſero inceneri

re ben l 5.mila, cioè a dire la quinta-par.

te della Città,c0mpre.ſi‘i Borghi. Per im

pedire si fatti danni ſono di. preſcnteag.,

plicati al lavoro d'una-macchina portart
le, la qualdicono , che poſſa tantìo in al

to gittar l'acqua, ſicché iſmorzi il fuo

co , attaccato alla ſommità delle cas ’

ſe . Come che rade Città della Granä

Bretragna {ian circondate di mura, Lon

dra ſi è una di quelle,chè non le ha ſe non

per immaginazione : perciocchè tolrene

quelle dalla parte di Tramontana, l'altre -

ſon preſſoche tutte andate in rovinazVi ſi

contano nödimeno ſette principali por

te, cioè a dire Ludgate,NeWgate,Alde\

gate,Cteplegate,MoregatQBishopſgate,

6c Aldegare. Quanto agli abitatori,diceſi

che ſiano un milionese che,per lo conto

che vne fanno i Ministri a ciò diputati, ſi

battezzano ogni anno t Jain .:6.mila lfan

ctu -
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ciulli : altri nondimeno afferma’no,ehe_›

non v’ha più di ;oo._nn.'anime;ma eglino

forte s' ingannano. Del rimanente lu

piazze ſon ſempre faóhgoſe , ñe lastrieato

di Certe pietruzze' aguce , che d‘anno

gran pena agli stranieri: ben’che a que

{to male ſian _pronta medicina infinite)

carezze, e ſedie amano , le quali s’affir-`

tano a un tanto ~l'ora . Cima íl- nome di

London (a cagion del quale i Romani

chiamaronla Londìnium) vien dalla parola

Ltmgdin, che in .linguaggio Brcnonc,

durante ancora nel paſeie di Galles, ſ

gni’fica Città Navale; nè ſenza' gran ra

"gîone, ſe vorremo por mente alla ſicu

rezza', con cui vi stanno tanti navigli ſull'

acque del Tamígi.Del ſuo pri-mo fonda—

tore non vò fa: motto, perche ſarei ſicu- ~

:odi dar di mtífoÎnella -favolme ſolamen

te di certo poniamo affermare', ch’el

la ſi è antichiflìma ;,.e tanto più , quanto

che meno ne ſappiamo l'origine. ñ

Concederemi ora , ch'io faccia fine ,

acciò più acconcia , e diligentemente

t poſſa un'altra finta cagionarvi , e di Lon:

dm ,e ditutto lo che mi verrà veduro di

buono; mentre tra per la stanchezza , o o

perla pígnízia- mi ilmang’o‘baciandovi

”veramente .lc .mani. ñ

Da
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Oiche-mi ſon meſſo in queflelet- XXI.

tere a far _lo storico, , ed alquanto

ancora del critico , e voi `in vece;

di farmcne unr’ipiglio , o,comc ſi

ſuol dire , un grattacapo , ſembra , che.:

ne prendiate piacere , anzi che nò; biſo

gna, ch’abbiare la ſolita ſofferenza, u

leggiate ora ciò che‘ſon per dire dell'in

ghilterra : che quantunqueei ſian coſe a

voi tutte paleſi; forſe, che non di tutto

avete ugual ricordanza; e per conſe

guente b’en potrà la fatica eſſer da qual?

che poco di diletto contrappeſara .Dirò ~ i

adunque brievemente , che l'Inghilterra ‘²

fù da’Romani appellata Britañnia, dal no

me Prydain, il qual viene' dalla voce :Pryd

lignificnnte nell'antica favella, bellezze”:

o pure dalla parola Brit!), che vuol dire), fluide-;z- _

dipinto s pcrocehè gli antichi Brertoni …film "`

tutto e quanto il lor corpo in diverſe, e.: :rif-G 1d:

flrane guìſe dipigneano,e coloriano, co- "UA-:È:

me quelli, che rea’evan loro origine dagli Mel} lib; z~

' Seiri,di tal costume ſuperstizioſi oſſerva- ÌÎÎXMÈÌ‘

toci: che quanto all’openione , che un..- Vegè-fi il

tal Brutomfigliuolo d'Aſcanio, e nipote ÃÌ‘JÎLÈL‘L‘J

d’Enea,veniſſe in queste contrade a ſi— :31' Hor

B‘ÎOÎ '

‘ I'

ſi-7r`

’ v
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*mom-lt gnorcggíare, e çlaſſea tutta l’lſoia il no

Îz'* Rf": me ; io l'ho ſempre riputatafl una ſolen

_z-amz. niflîma favola. Come , e perche veniſſe

anche chiamata Albione, non 'è egli-,coſa

‘ da venirne a capo-cosiieggiermente', cà;

mc alcuni dolci diſale s’immaginanoî‘:

perchè «, quanto alla bianchezza di ;certe

rocche; chi di grazia ha detto -loro , che

nell'antico linguaggio Cambrico dicaſi

il bianco afllmm, a guiſa del Latino? Che.:

che fia diciò, ft‘i ella Poſ 'a detta Inghil-v

terra a’tempi del Re Ege erro, il quale

circa l'anno del Signore -8 19. inſignori

toſi de'ſette Reami de'Saſſoni, volle, che

s’appellaſſe tutt’o quel tratto di Paeſe:

.Angle-land , cioè a dire tetra degli ./tngli 5

. Dayíey de popoli della-picciola provincia detta.

LÎJÌÈW Angel, confinante all'Alſazía , nel paeſu

di Saſſonia, i‘qua‘li fra’princípalí conqui

statori venlano annoverati.Ciò accadde,

. perche eſſendo gli abitatori della meri

dional parte dell-iſola implacabili nimici

di'quei,ch'ora chiamiamo col nome di

Scozzeſi; nè potendo colla forza, e colla

virtù ſuperarglizchiamarono nel 428. in_

proprio aiuto , anzi distruzione i Saſſoni

(-diſavventura , ſolita accadere a tutti

coloro, i quali per isfog-are un pa rticola
re odio, vogliono avvalerſi della fgr'zaa ì

e

\
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de' più potenti; quale ſpezie di ſoccorre- ‘

rc molto ſervi ad aggrandire la Signoria

de’Romani)dalle cui armi domatì rima

ſero inſieme gli Scozzeſi , e stabiliri i ſet

te Reami , che poſcia Heptarcbia Safj‘ona

,vennero appellati, ad eterna in ſamia , e;

ſcorno de'Britanni steſi'. Diceſi ,che ca

dauno di questi ſette piccioli Rcami ve

nia diviſo in alquante contrade; ed ogni

contrada, in più Hides; e che cadauna di

queste comprendea tanto ſpazio di ter…

Hornius Fluid

in Britannia

can.7.& 8

reno, quanto puote in un'anno lavorarli

con un paio di buoi.

Dl preſente PerGran-Brettagna inten

donfi due Iſole grandi, cioè l‘lnghilrer

\ ra, colla Scozia, e l’lrlanda, e fino a qua

ranta più picciole, ſituate nell'Oceano

5ettentrionale,a Veduta quaſi della Nor

vegia, Danimarca, Fiandra , e Franci `.

Produce ella,quanto a'metalli, ra mej*:

gno, piombo,e ferro,tutti e quattro per

fetriſiimi nel loro genere , come an

che argento, ed oro; e oltreacciò car

bon minerale in gti copia.Qu_anto al bi

ſognevole alla vita,manca~di viuozavveñ.

gnache ben ſi ſuppliſca a coral mancan

za coll’ottima cervogia , e di più ſor

ti, ecol vino altresì de’paeſi stranieri.

Abbonda la più parte d' ogni ſorte di

X - bia~ ,
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biade , ſpezialmente di formento; ma.;

ſopratutto ſon da commendarſi i ſuoi

paſcoli, mercè la cui qualità le pecore:

portano una lana più che altrove lunga,

e bianca. Diceſi anche , che in tutta l'ln

ghilterra non v’abbia lupi,e che portati

vi alt-ronde, tosto vi muoianos come ſe:

la *provvida natura aveſſe ſolamente all'

uomo conceduto il poter vivere dov’ei

iii_ vuole; e questo difetto, anzi ventura.),

ñö fuſſe venuto,anzi dal grandiflimostu—

i dio , che in annientire coral ſorta di fiere

han ſempremai posto gl’lngleſi: tra co'

premi proposti agli ucciſori di eſſe,aſi`ol~

vendogli anche da’loro misfattize talora,

in pena di eſiLad ammazzarne alcun no

vero condannandogli; e tra perle dili

genze uſa‘te in non farne mai più entrar

da’conſini della Scozia,la qual tuttavia...

ne ha in gran copia . l mastini ſono oltre

ogni credere feroci,e forti,come ciaſcun

ſa. Per quel che s'attiene a’peſci,e di fiu

me,e marittimi,fora gran dappocaggine

la mia il volerne qui fat parola :ma for

ſe ch'ei non ſarebbe per avventura cosi,

ſolenne , come quella di alcuni, i quali

affermano, cheiluccidi questi Paeſiv .

aperti con un coltello da’peſcivendoli, a
ſifme di far vedere a' compratori la lor

' ì graſ
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graſſezza; ſe,cucita poſcia la piaga ,'vem

gono ad eſſer riposti in qualche peſchieó`

ra, ove ſian tinche; eglino ſi riſanano,c›‘

vivono, in virtù ſolo diquell’umor ga

glioſo, o díciam glutinoſo,di cui ſon co

vcrte le tinche , alle quali eſiì , dalla na

tura ammaestrati , s'aceostano.- Non è

questo un farſallo—ne da non farlo bero

ne anche a Calandrino, o a quel medico,

che avea a giacer, per opera di Bruno ,,e

Buffalmaccmcolla Conteſſa di Civillarië '

Come domìne può stare , che il peſce;

non muoia fuor dell'acqua, eſſendo ſu i

banchi della peſcheriaëe quando ciò fuſ

ſc per qualche ſpazio, ſiccome avvien_,

delle anguilles come fia mai ,che riman

ga vivo , apertagli la ventreſca? come;

può egli accadere , che quell'umordel

ia tinca › malgrado di tant’acque , che.,

tuttaviaſi muovono, rimanga cosi at

taceato alla ferita? `

Ma che ho io mandato il cervello a rim—

pegolare , che mi ſon posto a favellar di

steſamente di questa ſeccaggine ?Paſſia

m’ oltre ad unque,c diciamo , che questa

grand'lſola ha di lunghezza ooo. miglia;

ma quella parte di lei,ehe diceſi propria

mente Inghilterra , ne ha 3 zo. cioè da..

Portman: ſino a ,Bora-rich ne'mconfini di
a ì Sco
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`S‘còzia; di larghezza 270. da ”andrea-a.:

land-Sendzcd ètalmente ſituata trai 50.
e 57. gr. di latitudine , che il più lungſio

x ` giorno dell'anno nella parte Settentrio

nale è di 17.0re, e 30. m. e’l più brieve;

nella Meridionale di circa 8.0re.

Venne da' Romanidiviſa in cre pac~

ti , cioè Britannia prima , Britannia.,

ſecunda ( oggidì Principato di Galles )

r e Maxima Czeſarienfix . Ma questi no

midurarono 400. anni ſolamente , cioè

dall’lmperador Domizian‘o , ſino ad O

norio, il quale richiamo quindi le legio

ni,per mandarle contro i Goti in Italia.

Egli è il vero,che Giulio Ceſare venne.:

~ in queste parti; ma giusta lo che dice;

_ Svetonio; aggreſſus C’F‘ Britannos, ignoto: an

,ÎÎÎ'ÈF‘Z tea, ſuperatiſque pecunias, Z’F* obfides impera

xxv’. vi:: ſicchè più tosto fù uno ſcoprimento,

che conquista: e ben a ragione laſciò

ſcritto Tacito nella vita di Agricola,par

lando del medeſimo Ceſare :potefl rìderi

oflendiffe paflm‘:. non :radidíjfe.E quanto ad.

- .Augusto,e Tiberio , eglino ſe n’astenne

rosperocchè penſavail primo di por cer

ti cöfini all’lmperio,e ceſſare‘ormaid’in

quietare le nazioni straniere: e'l ſecondo

s’avea proposto per unico eſemplo, u

guida la vita del primo. Peſſinio clonſi

v g iO
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glio in vero;poſciachè egliè‘già perîlun

ga iſperienza paleſe,` che ove ſi ceſſa da;

quel movimento , ed azione d’ingran

dirſi; dura impreſa ſi è mantenerſi nello

steſſo grado,e qualche coſa non perdere

dall’aequistatomon eſſendo punto com

mendevol maniera di conſervarſí - lo

aſpettarci nímici in caſa; ma bensì il te

nergli occupati nella loro.Dail‘altro can

to, preſupposta quella lor maſſima , per

che’laſciare iniibertà la Bretagna, abile

a ſostener ſempre le rivoluzioni de’Ger

  

mani,e de'Galli,per ſe steſlì impazienti ,

di giogo 5 e gir poi controi Parti , e gli

Armenj , i quali,quando pure in modo

di Provincia fufi‘ero stati ridotri,non ſen-`

za infinita ſpeſa,fatíca,~ed industria ſi p0—

rean rstenemsotro Claudio,ſiccome diſ

ſi, fu in buona a parte conquistata ; e da.

Domíziano in fine interamente ſoggio

ata:ma che prò,ſe aiutati i Bretroni dal

a propria ferocia, e dalla infingardaggi-b

ne de’Romani,in brieve tempo dalle ma

_ni di costoro ſi ſottraſſero: in tanta ope

nione venendo di virtute,che lo’Mpera

dore Adrîano,al dir di Sparzi’anmdi Dio-"

ne, edi altri, avendo alquanto di quel'

paeſe ricuperato, fece una muraglia lun.

ga 8 5.miglia(benche altri dicano di 3 5-)

> - X 3_ A -a fi
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a fine di meglio tener ne' loro limiti i

Barbari. ` -

Che che ſia di ciò , eſſendo stati ſu;

perati nel 1028.i Saſſoni da'Daneſi; e.,

qu‘esti poſcia nel 1066". da’Normanni,

ſono la condotta di Guglielmo il Ba

fiardo, di cui è detto di ſopra 5 non dee.;

, ora eſſer di maraviglia , come gl'lngleſi

ſerbino ancora certi costumi di tutte.

queste nazioni, del cui ſangue eflì parte

cipano.l nobili ſon corteſi,e generoſi cö

gli stranieri ;e a dire il vero gareggiano

in ciò co’Fi-anzeſi : ma non hanno giá il

` cuore cosi franco , ne'l ſembiante cosí

diſposto all'affabilirà , ed amore inverſo

altrui ;e ſembrano orgoglioſi, ed altieri ,

anziche no. (Li-Cl che mi reca gran ma.

ravialia ſi è , che non attribuiſconoa ci

nilta, e buona c'reanza,ſe alcuno uſa mo

desta ed umilmente con eſſoloto, ma.,

a baſl’ezza di ſpirito;e perciò l'hanno a vi—

ie, benche amino nondimeno,che ſi ceda

loro ." Son vaghi di titoli , ed altri ſegni

d'onore 5 fanſi molto abbietramenre ſer

vir da' lor numeroſi famigli; e rade volte

s'avvalgono nelle lettere di termini ,

.c'h‘abbiano alquanto del ſommeſſmDall’

î _altro canto la plebe ſi è rozza, e crudele;

iuchinata a’futtî,e ladronecci 5 buggiatz

da)
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da,ostinata,amatricedíconteſe , e di ſe.

  

dizioni; goloſa,e ſuperstizioſa oſſervatriſiv "

ce di certi auguri , e predizioni de'ſcioc

chi strolaghi,~e in fine d'un genio affatto

stravagante, in dilettandoſi (quaſi d'una
dolce armonia) dello strepitoſo rimboſirn

bo delle cannonate , e del noioſo ſuono

de’tamburi,e delle campane.Ma,pcr par

'lar ſenza questa distinzione di nobili , o

plebei, egli non è affatto conforme alla.,

verità il giudicio del gran Scaligera;

eſſere cioè gl' ingleſi : infl-zto: , CI* con*

temptore: , come anche Immaner, (a' in

boſpitalcs; ma nondimeno di taivizj nc.- p

_ vien loro quel quaranta per cento, ſenza

mentire.Eglino ſon coraggioſi nelle bat—

taglie , più tosto come stoltí diſpregia

tori di morte, che per un vero valore-,ac

compagnato da prudenza 1 o pure ei

biſogna dire,ch’abbian poco buoni ſenti

menti intorno all’immortalità dell'ani

ma, dalla cui cognizione par , che venga

ne‘petrianche pu} forti quella sì gran_

temenza di morte. Appo noi è già volto

in prov verbio il costume di questa nazio

ne, di bruciarſi più tosto colle loro navi,

e mercatanzie.che di venire in. man de'

nimîcix mi rammenta d'aver letta un’a~
ìzion d'un ſoldato lngleſgdegña d'ererna

g- ,ricor
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’ ' ;ricci-danza, per la ſua temerità; cioè

ch'efſendoſi le Provincie unite di Ollan

da ribellate del legittimo lor Signore,ac~

cadde, che 24. ſoldati del campo Spa

_ gnuolo vennero in poter de’nimici; i

- quali, dura coſa giudicando il recargli

tutti a morte , vollero,che,poste in una...

celata otto cartelline col ſegno di mor

te, e'l rimanente bianche; ciaſcuno indi

prendeſſe la ſua ſorte, o di vivere,o di

morire con un capestro in gola. Vn’ln

glcſe‘diquella dolente brigata accosta

‘ roſi intrepidamente alle cartelline, una.»

n'estraſſe qual' egli deſiderava : quindi

- - ` / veduto un povero Spagnuolo tutto tre

mante per lo fatal riſchio , che credete.

voi, c'h’ei faceſſeigli s’offre per dieci du

cati di ſoccombere al ſuo pericolo , e in

tanto priega iGiudici ad aver per libero

lo Spagnuolo . Acconſentirono quelli ,

vedendo un’uomo cosi poco conto te

g nel' di ſua vita; ed eccolo di nuovo ſal

- ,IOÎFMÎÎ‘ V0: non hargemina modà , fledfimplíçiſalute

1:13:30?” iildigmos, quam adeò vilem habuerar. `

Vedrete perciò,non ſenza gran stupo

-t

re,un condannato alle forche , girſenu .

appunto, come ſe andaſſe a nozze;e i più

stretti parenti tirargli poſcia i piedi. col

la più ſoave indifferenza del Mondo: ſic

- ‘ ñ - .chè
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chè biſogna infinitamente maravigliarſi,.

com’eſii tantoſi guardino poi di eom*~

battere in duello . Come che tu‘tta la lor

valentia nelle guerre conſiste nel primo

impeto (non potendo gran fatto durar
ſile fatiche militari ) eglino ſon più atti ad

acquistare, che a ritener l'acquistate co

- ſe : ond’è ch’avendo per lo addietro oc

cupata non' picciola parte del Reame di

Francia z tanto che Arrigo VI. fu nel.

r 34.8.c0r0nat0 Re di Parigi; oggidi non

v'ha’nno un palmo ſol di terreno , che:

faccia fede alle posteritá delle coſe un.,

tempo accadute. (Manto però ſien pro~.

di in mare, ben chiaro ſcerneſi da quel~

la si grande Armata Spagnuola, appella

ta l’invincibile, ch’eſii con picciol nove

ro di va ſcelli disfecero nel 1588. regnan

te Eliſabetta : dalle impreſe del Cavalier

Drake, dei Greenville,e dell’Oxenhamze

da tante altre , che lungo fora il ridirle.

ſli trafficanoin tutte le parti del Mon.

do , ma di maniera tale, che ben ſi può

dire de' lor v-aſcelli: mera* guerra , e ”re-r

ta* mermnzifl z poichè non laſciano di ru

bacchiar tutti,e nelle Canarie,e nel Bra ſi

le , e verſo Capo-Verde, e nel Mondo

nuovo :e tanto lor piace questo inſa me

guadagno,che molti vendono i loto ave

~ ri,
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xi, per fabbricarſi una nave, e gite in cor—

ſo.

Per quel, che s’attiene alla crapula,eſ

ſi l’amanotanto , che,quantunque con

feſiínmcſſere un gran difetto di lor na

zione; non ponno con tutto ciò in alcu~

na guiſa astenerſene; e ſe il Poeta Toſco

affermò di ſe medeſimo.

` Noſtra Natura vinta dal caflume.

gl'lngleſi, ſenza punto mentire , dir po

:rebbono dal canto loro.

'Naſh-a Natura fè sì reo to/Zume.

Il cibo più comune , e più ricercato ſi è

la carne di vacca :e ne mangiano in tal

copia, ch'è una maraviglia,o,per dir me

glio, una compaſíìone: e, quel ch'è peg

`gío , dicono , ch’oggidi ſon divenuti ſo

brj, perche ſi contennano di un ſol pasto

il giorno , quando per lo paſſato ciba

Yanſi almeno quattro volte . E pure ſi

macellano ogni ſettimana ſmo à 700'.

buoi,e vacche, e to. mila tra castrati , e;

pecore ; oltre la cacciagione” i polli,che

ſi conſumano alla giornata. Poi s’empio

no indiſcretamente di varie Forti dili

uori, come-Birmá* alle, che ſon due

pezie di cervogia , atquavite , patè , H7

dromel, Sydre, Mum, á' Vfquebaclhbcvanda

molto ardente: e peggio farcbbonoÎſ”

l’u o ._
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l'uſo del Caffè , del Tè , 'e del tabacco , al-v

quanto non li ratteneſſeJn ſomma man~

giano più che all’lraliana , beono alla..

Tedeſca , e fanno una vera vira da Mo.

_ſcoviti. Egli ò, da oſſervarſi prima di paſ

ſare oltre, come allora quando ſi bee alla

ſalute d'alcuno,riſponde questi :lo m' pieg

gerò, o [Emi woflra malk-radon : e l'origine,

di tal costumanza ſi è , che in tempo de'

Daneſi, non poreano gl'lngleſi bere con

ſicurezza/s peroccbè mentre eflí à ciò

. fare eran’oinrenti, venian miſeramente

ſcannati: onde per ſalvarfi da sì fatto pe

ricolo ciaſcuno pregava il ſuo vicino , o

colui alla di cui ſalute bcvea , di volerlo

fi-attanto difendere , e dalle inſidie altrui

tener ſicuro.

' Da ciò,ch’è detto intorno al ſoverchio

bere, e mangiare, ogni uomo di ſano in

tendimemo giudicherà ſenza dubbio,

che gl'lngleſi ſieno stupidi , e di cervello

groſſolanmma la coſa va altrimëtezpcrocó

chè,olrre all'eſſer fi‘niflîmi negozianti, in

ogni qualunque ſcienza, che ſi voglia, c

in tutte le buone artimon che nelle mec—

caniche , rieſcono a maraviglia: e ben.

chiara pruova ne fanno i lor libri, per

tutta Europa estimati dottiſiìmi :onde:

ſembra , chela natura abbia voluto con

que

:W
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questo pregio tutti e quanti i lor _vizi

conrrappeſare. Sidilertano dello stil la

conico, odiando a morte il parlar troppo

figu rato,›e copioſo di amplifieazionizavó

vegnache la lor lingua ſia abbondantiſ

ſim‘a, ed arricchita delle voci più ſignífi.

canti, ch'abbian l’a-ltre favelle di dentro;

e fuori Europa.Da ciò naſce però un dì

fetro , comune a tutti i grandi ingegní ,

cioè , che penſando effi d'aver bastevol

mente eſplícati i lor concetti ;il più del.

le volte ſuccede , ch' appena con molto

studio da’mezzani intelletti ſi capiſcano.

uanto alle fattezze del corpo ſono

gl'lngleſi belliſſimi , ed aitanti ſopram

modo della perſona; di carnagione bian

ca,e di pelo,e d‘occhi la più parte neri.Le

femmine ſon d'una bellezza affatto com

piuta, e di maniere aſſai gentili, e corte.

fi; e vengono estimate in ſomma una

delle ſei coſe pregevoli d'Inghilterra.

.,-tnglia, Mons, 'Pam , Fans) Eccleſia , Fae

rm'na _, Lana.

S’aggiugne per lor vanto , ch’elleno fan

nò a loro arbitrio ciò che vogliono; e;

tanto calzano le braghe (come ſi ſuol di

re ) che han dato luogo al provverbio,

cioè, che ſia il lor paeſe lo' nferno de'm

valli , e’l Paradiſo delle femmine; cche:

‘ ` ſe
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ſe da terra ferma ſino all'Iſola v’avefi‘u

un ponte, tutte le femmine d'Europa...

,colà ſe ne fuggirebbono . ſi uſa il

bacio, non già ſulla guancia , come tra'

Franzeſi , ma in‘bocca . Lo andar da per

tutto ſenza compagnia d' uomini, la

ſciandoi mariti in caſa , non è gran fat

to, e ſi costuma anche altrove: ma in.,

qual parte del Mondo troverete giam

mai, che un pover'uomo debba ricono

ſcer per ſuo figliuol legittimo-colui , il engli- no

quale in ſua aſſenza ſara dalla moglie sta- ;ä‘vx‘gä‘ſ

to ingeneraro? E pure v’ha legge in In- Own-was.

ghilterra, che a ciò obbliga tutti i mari- ”3"'7'

tî,che non ſi ſon dilungati dalmar Brir— '

ranico , per qualſivoglia ſpazio di tem

po, ch’eglino manchino di caſa loro. ,

Da questa libertà, e non ſolo dal tem

peramento dell'aria, credo, che naſca il

vederſi cd‘te donzelle appena compiuti i

1 2. ò 13.anni avere’un paio di poppelli.

ne enfiate, come ſe aveſſero di già. parto

rito trè,o quattro volte; e ſenza dubbio

egli è la virtù del Valenrimſmo , che le fa..

divenir così. Avete a ſapere , che nel di

S. Valentino, il quale accade a’14. di

Febbraio.

(Wanda il :Pianeta , che diflingue l'ore

comincia a mandare in terra un,

CCIÈO
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certo fecondo calore,chc fa poſcia mol

tiplicar gli animali),s'ast`cmbrano inſie;

mein egual numero giovani uomini”

donne; eſcricti lor nomi ſopra pezzet

ti di carta,cadaun’ uomo ſi ſceglie a ſor

tc una donzclla,‘che chiama poi ſua V4

lentína , ela donzella un' uomo cui dà

nome parímente di ſuo Valentina: u

quelle cartclline poſcia gli uni portano

avvolteai nastri ;de’ loro cappelſhelc)

altre acconcianle ſul lor ſenoze in tal gui

ſa non per. clezìon , ma per destino inna—

moratil-Lſi fan di bei preſenti, c dolci ca

rezze zfieñſpeſſoda tal principio vengo

no a congiuñgerſi in ſoave,e Casto nodo

di matrimonio.Ma ciò non accade ſem

pre.

Del rimanente ſi veste quaſi alle Frà'

zeſczſc non chcle femmine di baſſa lega

portano un cappello piramidäle,con~ al

cuna piumctca per vezzo: peròilmale ſi

è,c`hc niuna vuol cedcrea chi che ſia.,

nellanwgnificenza, e nel luſſose a gran_

pcna puoſií diſcernere una dama di qua

lità dalla moglie d’un mercantuzzo di

feccîad'aſiame da questa la ſua ſante.

Circa la Religion d'Inghilterra CgÎí' è

da ſapcrſhche viſi predicò la nostra s’áca

Fcdcxa tëpo degli Appostolize v’ha alcu‘

no
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no ſcrittore , il quale estíma fondatordí

questa Chieſa S.Paolo isteſſozeonrro l'o

pinion di coloro, ehe eiò attribuiſcono,

ſenza verun fondamento , a Gioſeffo

d'Arimaria. Ii Cristíaníſmo nondime

no cominciò a fiorire in tempo di Lu

eio,primo Rc Cristiano cöverriroſi l'an

no 180. aperſuaſione di Eluana, &E

duíno : ed è da norarſi controi ſetrari,

che questo Re non prima accettò lafe—

de, ehe non ebbe ſaputo da Eleuterio,

XI I. Pontefieeſſe non m’inganno) dopo

S. Pietro. eſſer concorde quella de’Cri
stiani dì Brettagna , con quella~ , che ſi ì

profeſsava in Romamddunque egli _avea

per vero -, eſſer la Romana Chieſa quel

la , che dovea dai-norma a tutte ie altre
ì intorno a quel , che ſi dee credere . Ve

nuri poſeíaí Saſſoni Gentili , di nuovo

preſe forza il Paganefimo,e vi durò ſino

al 596. che S. Gregorio mandovví l’Ar

civeſeovo Agostino , il qual converti

tutti e quantii Saſſoní col loro Re.

Se poi vogliam parlare delia Religion

d'oggidi,voi ben ſapete,eome,e per quaî .

eagioni Arrigo VIII. ſortraſſe ſe,e tutto

il ſuo Reame daii’ubbidienza dovuta al

Pontefice; e in qual modo uniſſela po

restà Regale, ed vEeeleſiaflica , Ponenldo

r
i
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il Cielo,e la Terra ſoſſopra a ſuo capric—

cio . Biſogna confeſſar nondimeno , che

tanto egli ., quanto il ſuo figlìuolo O—

doardo , e poi la Reina Eliſabetta( che)

ristabili la Riforma dopo la morte di

Maria, da cui era stata tolta via)uſarono

in ciò altra ſorte di moderazione , che i

Luteranî, e Calvinistizperocchè con tut

to l'odio inverſo la Chieſa Romana , ri

tennero nulladimeno certe cerimonie

esteriori , conformialVangelo, e alla..

diſciplina de'primi Cristiani. Di questo

ſentimento furono ſul principio alcuni

altri protestanti ancora , meno occecati

dalla paffione; onde in una lettera di

Gio: Laſco ſi legge intorno alle vesti Sa

cerdotali . lim-ſum , quod ad reflex attinet;

”im nullflm fit illarum interdiíìum , e?" publi.

ta hic autboritdtefiut rec-rpm 5 @quam tibi vi—

fîî’ístà' deri , ut illis utamur patiti: , qua‘m ut illa: dc

bema col- treóìemm: dalle quali parole ſi ſcotgc,chc

“Î‘fflfflh l'amico del Laſco era d'opinione , do

i 'M' verſi ritenerel’antico uſo delle vesti ſacre.

Or benche varic,e differenti Sette ſieno

in Inghilterra, donde germogliano tutto

di le turbolëze anche dello stato; la Prin

cipal nondimeno,che ſi dice della Chieſa

;51' * Anglicana , ſi è quella degli Epijcopali ,

cioe di coloro, che ammettono qualche

lotte
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ſorte di Gerarchia Eccleſiastica , a diffe

renza de'Non-Conformisti , detti Diflèn

tm . Così gli uni , come gli altri conÎ

vengono circa i punti fonda mentali con

l’altre Chieſe Protestanti ( fuorchè nel

culto, ſiccome è detto di ſopra) mai ſe

condi non vogliono udirparlare‘de’ Ve

ſcovi, dicendo : che la primitiva Chieſa

fi governava non già per mezzo di eſíî,

ma bensi d’anziani , ovvero preti : e per

ciò vengono appellati la più parte di co

floro Prerbiteriani . Stra parlano contro il

luſſo de’Veſcovi,contro le ſoverchie lor

rendite, e contro l’autorità , che s’hanno

açquistata:ma,pcr quel che ne lio loadi

to dire, ciò fanno anzi per astiozveggen

do gli Epiſcopali eſſere stati mai ſempre

fedeli a’loro Re z quando effi per lo con

trario odiano lo statoMonarchico.Oltre~

acciò nò ſerbano i 'Presbireriani ale una Li

turgiamè formole di 0rare5e fino all'ora

zion Dominicale hanno per indifferente:

anzi cstimano gran peccato farſi il ſegno

della Grocezabbaſſare il capo al ſanto no

me di Gia sù, ed inginocchiarſí alla.»

Comunione z e in ſomma diceſi di loro ,

che ſervono Iddio alla cavallcreſca,e ſen

za cerimonic.Contuttociò egli è si gran

de loro IP0criſia,chc ſon’oltrcmodo crei

* ' ſciuti

 
 

o
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ſciuti in numero, ed autorità.

Si conſiderano in ſecondo luogo tra'

…Diſſemers gl’lndipendentí, o Congregazionífli,

cosi detti dal voler ciaſcuno di effi fare)

una particolar Congregazione, non ſog

getta ad altre leggi , che alla propria vo—

lontàz e questi,per diſpregio, chiamano i

Templi Caſe m’campanili . Seguono gli

'Anabattistin quali non ſono già. cosi em

pi, e bestemmiatori , come ſi fur que' di

Munster, ſeguaci di Gio: di Leyden in_,

Germaniagma ſostengono ſolamentezdoó

Verſi di nuovo battezzar coloro,che ſi ac

costano alla lor ſetta; e che ben puote an

che un Laico predicar la divina parola;

1 Millenarj s’appellano altramente perſi)—

ne della quinta Monarchiazperocchè eglino,

fondandoſi ſul ſenſo letterale di molti

luoghidella ſacra Bibbia, follemente ſi

perluadono , che in tra lo ſpazio di mille

anni dovrà apparire nel_ mondo il Rc

gno temporale di Giesù Cristo,

I Lgakeri, o tremanti, biaſimano ogni

‘ ſorte di cerimonie Eccleſiastiche,ed ogni

ministerio; rifiutano ogni Sacramento;

ſi bnrlano delle prediche studiate; e ne

anche la ſacra Scrittura hanno per rego

la infallibile delle loro operazionise quel

ch’è peggio , pretendono—con tuttodciò

i ‘ t
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di menare una vita affatto ſimile a q’uellai '

de’primi Cristiani. Vant’anſi di non ave—

re altra guida di quella dello, Spirito San

.to, il quale. benche ſia ſpirito'di pace , e

di quiete; eſiì nondimeno în‘aſpettando

nele iſpirazioni, tutti tremano; onde ne

han preſo anche il nome.Con‘questa cre—

denza uomini,e donne,ſovrapreſi d'altro

cstro,che da quello delle Sibille,ſípongo

no nelle adunanze a predicare, nella più

stravagante guiſa del mondo; e dicono

tutto quel che loro vienein bocca; o be

ne, o male che ſia . Unadelle loro maſſ

me ſi è, che gli uomini ſon *tutti uguali:

eperciòvedrere un plebeo della più vil

condizione ttattar di m con qualſivoglia

Principe, e starſene col ſuo cappello in...

testa, in preſenza anche del Rè . Nell' e

steriore affettano una gran ſemplicità;

ſicché fra di loro ſarebbe un gran delitto `

uſar nastri, o coſa ſimiglianre: ottimo

conſiglio in vero ſe procedeſſe da un.,

vero diſpregio delle mondane coſe , e da

pur troppo finta umiltà di ſpirito non.,

fuſſe accompagnato.

Fra tante diverſità d'opinioni, e liber

tà di coſcienza , comincia nondimeno a

rinvigorire ilCattoliciſmo; mercè la...

ſomma pietade, e zelo del Re , il quale.:

.Y a, aper
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apertamente, e ſenza viſiera fa tutti

glieſercizj di buon Cattolico . Egli ſuole

andare a meſſa nella Chieſa de' PP. Bc

nedettini , stabilita nel Rega] parco di

Wbuebal, preſſo al quale abita ancora...

.Monſignor’ÌDadas il primo inviato di

Roma, che da gran tempo ſieſì Vedu

to inñLondrazeoltreacciò fa con molta

diligenza fabbricare una Cappella entro

la cinta del medeſimo palagio. Un di

questi giorni ho incontrato anche un_›

Prelato in carezza , vestito d'un lungo

abito nero; 8c hannomidctto, che ſia.).

iLVeſcovo de’ Cattolici, venuto egli è

poco tempo. A dirvi il vero mi ſon_

maravigliato forte di certi paffi,dari cosi

presto innegozio di tanta importanza-a.

Oltre all'odio univerſal della plebe,e ſpe

zialmenre della Scozzeſe , cosi gli Epi

ſcopalt, come i 'Presbitariani s’uniranno

in questo caſo a disturbare i diſegni del

Re; come quel-'i , che, qualunque ſiaſi il

privatolorointcreſſe, hanno ugual ra

gione di temere amendue de’Carrolici.

Già comincia a vederſi qualche ſegno di

turbolenza; ed io`Lc0' mici amici l'ho

chiamato fummo d’ungran fuocoflbefi (la' al

lumando ; L‘Inviato di Luneburgo s'ha.

fzrtta anch'egli una cappella in caſa , e i

o'. PÎO‘

a… ..h-d L..- _ .A- e



  

Ds:. Guru”: 341

Protestanti non voglion ſoffi'irla a patto

alcuno: in modo rale che, per tre Dome'

niche, unitiſi circa due mila giovani di

bottega, ſono andati con estrema sfac

ciatezza a tirarvi ſaflì , e farvi le più vi

tuperoſe, e villane coſe dei mondo. Il

Re , per quel che m'ha detto il Signor

Riva, Guard-:mobile della Reina , ſe‘n’è_

crucciato grandementezed ha imposto al

Governadordi Londra, che prenda gli~

eſpedienti convcnevoli, per dar qualche

ſoddisfazionea[l'inviato , e gafligare in

ſieme l'inſolenza di quella canaglia . Di

ceſi, che n’abbian di già carcerati cento t

ma non ſisa dove la coſa debba riuſcire.

Ei non mi pare , che le mutazioni da un:

estremo all'altro poſſano farſi ad un trat

to ; e dovrebbe ilRe Giacomo II. aver

conoſciuto lo stravagante genio de’ſuoi

Vaſſalli, ele funeste tragedie, iucceduru

egli non è gran tempo nel ſuo Reamu.

Giammai i Re d’Inghilrerra non hanno

avuto un dominio aſſoluto , e degno di

Rè ;ma non mai ramo minore , quanto

dopo la preteſa Riforma , a cagion della

molriplicirà delle Sette , introdotta colla

libertà di coſcienza, ch'io foglio chiama

re laforiera dell'AM/'mo . La diverſità di

,Religione ha mollo più forza di divider_

… é ~ gli
›.
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gli animi , anche de’più congiunti, di

quello, che noi non crediamo: ed impoſ

ſibilrparmi, che poſſano, giusta il lor do

vere,concorrere tutti i membri d'una_

.Repubblica ad oprar bene (cioè concor

demente, per la univerſal ſalute dello

stato ) ove ſi tr_uova una coral diſcordan

za, che disturba la parte più nobile , e di

vina dell’uomo . Voglio dire, che giam

mai non può eſſer vero Monarca colui,i

di cui ſudditi uguale opinione delle coſe

divine non hanno : e ben chiara testimo

nianza ne fecero ſotto Carlo I. le fazio

ni de' Presbiteriani,e degli altri Non-con”

formisti contro de’ Veſcovi . Util coſa...

adunque ſarebbe al Rè Giacomo il di

chiararſi Cattolico, quando aveſſe ſpe

tanza certa di trarre tutti i ſuoi vaſſalli

nella ſua ſentenzazperocchè potrebbe ſe

guentemente ſperare di avergli un gior

no a comandar tutti a ſua posta: ms..

quando ciò non ha alcuna apparenza di

riuſcire, cheèaltro il volerſi paleſar di

una Religione odiata da’ſudditi , ſe non

comperarſi a caro prezzo primamentu

un rancore di eſii,poſcia un'aperto odio,

e finalmente uno sfiicciato diſpregío , e

dilubbidienza è Feflina lenté, dice l'antico

provverbioze quando fuſſe in tutt' altro

»gi a falſo,
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falſo,ei ſi vorrebbe diligentemente oſſer

vare nelle cotali coſe . Se ſi staffe in un:.

paeſe, dove il voler del Principe stimati

legge inviolabile; in buon'ora : ilezelo--ſa

rebbe commendevole , e potrebbe per

avventura far gran frutto :ma qui ancor

fu ma,e grida vendetta il Regio ſangue,

viruperoſamente,e a perp'etua ignominia

della nazione steſſa , ſparſo per man di

boia . udiranlo i ſecoli avvenire , e forſe

n01 crederanno, che un Parlamento, aſ

ſembrato per autorità del Rè , ſopra lo

steſſo Rè abbia avuto ardíre di giudica- '

re. Facciamo un poco il Fidenzio.

0 Rcgnorum magnirfallax

Fortuna bom': ! in pracipitix

Dubioque m’mír excelfa lora:.

'Nunquam placidam fceptra quietem,

Certumve ſui tenuere diem. .

Veramente , a volerlo ben conſidera

re,è aſſai meglio nel ſuogenere il Go

verno Turcheſco , che questo d'Inghil

terraaperocchè quantunque in- amendue

molto ſi Pecchi; nel primo cioè di ſover

chia autorità. del Monarca 5 nel ſecondo

di troppo nodi, e ceppi, con cui ella è li

mirata; ſempre nondimeno deeſi , per

mio avviſo, anteporre uno stato meu fa

cile a degcnerare in un'altro peggiore , e

. ñ A. men
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"ì Îlíppolîr- men ſoggetto alle diſcordie civili *i

L’l’ñghilterra , per quanto lece antivede

re ad occhio mortale , giusta le diſpoſi

zioni d‘oggidi . egli è d’uopo , che\paſlì

da Monarchia in una strana meſchianza

di Aristocrazia, e Democrazia , o più to

sto di Oiigarchia , ”Chairman-duri fino a..

tanto, che coll’intero distruggimento di

queste contrade, l'una delle due abbia a.

prevalere . ll Turco, come diſſi , fa più

che ;1M onarca legittimo non s’appartie—

ne z ed è propriamente Tiranno, ſe ri

guardiamo le nostre leggi, e costumi:

ma forſe a quei popoli Aſiatici , per lun

go uſo avvez‘zi al comando d'un ſolo,

ſembrerà preſſo che doice , e ſoave un_

giogo cotantqduro . Ad ogni modo mi

par che meglio potrebbon ſanarſi intor

bi di quella monarchia , che dell'Ingieſe.

Ciaſcun Governo dee eſſer perfetto nel

ſuo genere, ma il nionarchico più di tut

tizper le medeſime ragioni,lc quali pruo

vano,tale stato eſſere il più perfetto. Egli

ſi fu il primo , che s’introduceí’ſe nelle.:

Cittadi, (a) affin, Ch'ìl Regnante quella..

ſollecitudinc , c studio poneſſe a pro de'

Cittadini , che uſano ipadri di famiglia

nelle private caſe:: ie cio con più vcrace .

libertadcflhc in ogni altro stato,che ſiaſi:

itn~
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imperocchè nella steſſa gniſa,che ſomma

libertade ſi è il non ubbidire ad alcuno;

cosí minor ſervitù deeſi appellare il‘di

pender da’cenní d'un ſolo, che di molti .

Infinite pruove,ed eſempli potrei qui re

' care e dalle ſacre , e dalle profane carte:

ma per non darvi più ſeccaggine , mi

contento , in conſermazion di quel che.,

dicea , ridurvi a memoria primamenteil

e.

U.

detto di Tacito: Eqm conditionem eſſe impe- T‘cîìfflfflì*

rendi , ut non aliter ratio :anſie: , qua‘m [i uni

rçddatur ;quindi le parole di Marziale.

,Qi Rex efl Reg-em, Maxime, non babeat. p

c finalmente quelle di Omero: ..á
Og’x {yet-30'? vroxumtpxzu’n. ai; mimi/0; ie”. y

Ei; ,Gata-MR, ,ai Home Kpo’fls amis ehm-MMT”

Zxlîar’ç’ov T’n’rîe‘ &rl-uſo” , im ”pia-W ,Summit/'31.

Homer- I-ñ

ſind-z. veri;

Dio

- . . . . Ch r n. -
E: non è buono zl dommar di mah!. ,ag‘á’ffiî‘

V” ſal 'Principe fia, un Kë , cm'l figlio gl"?- gru-1

< - CQ '2.Del torto cor-figli” Saturno dlédtî ſiuwänä_

l La ſcettro, e’l dritto di regnhr tra loro. comacho’s. `

of ſe queste condizioni truovanſi nel …MA z

ſignoreggiar de’Monarchi Ingleſizaper

tamente da voi stcſioiſcorgerete,eſamt

nando le lor leggi, ecostumi.

Il Parlamento egli ſi è composto dl

due Camere; cioè dell'alta, e della baſſa.”

ovvero de'Signori, e de’comuni. ll Rè ſo

lamente può farlo aſſembramdxſctorre
ì e pro
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,e prorogarezo pur coluí,il quale,eſſendo

egli-fuori del Reame , ovver minore,

governa in ſua vece. Qgando addun~

que haſiiacongregare , mandanfí qua

ranta giorni prima, lettere circolari,

che diconſi Wríts , a tutti i Pari Eccle

ſiastici, e Secolari , che ſorman la prima

Camera; e a' Viſconti inciaſchedunzL

Provincia , oſia Governadori; acciò

d'ogni contado ſi ſcelgan due Cavalieri,

e d'ogni Cittade, o villaggio uno , o due

Diputatffgiusta il dritto di cadauno)per

dover comporre la Camera baſſa z c de

terminar cosr‘ tutti uniti d’aleuno im

portante affare, che riguardi l'utilità, e)

ſicurezza del Re, e del Reame. Dal di ,

che ciaſchedun di costoro ſi pone in..-`

cammino,per venir al ſolito luogo deli'

Aſſemblcakhe di preſente è il Rega] Pa

lagio di‘weflminfler) eglino,con tuttalor

famiglia, non ſono in alcuna vguiſa ſog

getti ad eſſe citati, o imprigionatífuor

chè perdclirto di leſa Maesta , tradigio

ne,o ſedizione: anzi quei de’Comuni

hanno una convenevol ſomma di dana—

jo per le ſpeſe del viaggio,e per contrap

peſare in alcuna maniera ciò , che per

dono in anteponendo a' lor privati nc

gozj la pubblica utilitadeg L

. il
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La Camera alta ſi compon di dieci

Duchi(tre de'quali dëno eſſer del ſan ue

Regale)tre iviarcheſi,56.Conti,9.›\-'i cö

ti.67.Baroni,2.A rciveſeovi,e 24. Veſco

vi, che fanno in tutto t7r.perſone.Nella

baſſa ſono 92. Cavalieri, rappreſentanti

tutte le Contee, 4. Diputatî di due uni

verſità,4.della ſola Cittá di Londra, 16.

Baroni per gli cinque principali porri

del Regno, e in fine tutti gli altri dipu

tati de' Villaggi, che godono di ral drit

to:e tutti costoro fanno il novero di 506.

Bando ei ſi vuol dar principio al Pax*

lamento , entra il Rè nella Camera de'

Signori co’ſuoi abiti ſolenni, e col’la co

rona ſul eaposc,postoſi a ſederezſuol fire

un’oranzioncina, manifestando leicagio

ni, perle quali lo ha egli fatto aſſembra

re : e poſcia più apertamente ſa paleſe la

ſua intëzione per bocca del Cancelliere:

e intanto la Camera de’Comuni ſe ne sta

in piedi, e col capo nudo avanti la sbar.

ra. Dopo di ciò ſi dice a costoro da par

te del Re,eh’eleggano l'Oratore:ed egli

no tornano nella loro camera; fannolo;

per recarlo poſcia ai Re uno,o due gior

ni appreſſo. Suole quest’Oratore, accer

tata una tal dignità , chiedere al medeſ

mo Re tre coſe;` cioè, che poſſano i Coñ.

mum
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muni, durante il Parlamento, venir, li

beramente a ditciò, che occorre a S.M.

in ſecondo luogo, che con ugual libertà.

ſia lecito a cadauno dirla ſua 0penionL›v

nella aſſemblea: e finalmente la franchi

gia d'ogni ſorte di citazione , bando, o

coſe ſimili, ſiccome è detto di ſopra.

Se accade aVerſi a porre _alcuna ga

. bella,l’affare comincia a diſaminarſi nel~

la Camera baſſa; perocchè il popolo ſi è

quel lo, che, portando la maggior parte

del peſo,vi ha maggiore intereſſe d'ogni

altro . Ella ha eziandio privilegio di ac.

cuſarc i malfattori, quando anchefuſſe

ro de'primi del Reame :onde ſi veggo

no talora i Comuni alla sbarra de’Signo.

ri, impiedi, e ſcoperti produrre ſcrittu

re',e testimonianze contro qualche Pari;

mentre quelli ſe ne stanno a giudicar la

cauſa di alcuno forſe de’lor compagni.

Ciaſcun membro del Parlamento può

a ſuo piacere proporre in iſcritto,a qual

delle due camere egli vuole, quell'eſpe

dientc, che giudica più convenevole al

pubblico.0r questa ſcrittura s’appella.;

Bill, c’l Graf-fiere, (che noi diremmo ſeri.

vano, o Secretario della Camera)ha cu

ra di leggerlo in piena adunanza; acciò

quindi ſi rifiuti in tutto, opute ſe nu

com:

ñ -ñ -.- **eq ófflffiffi‘ le'.
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commetta l’eſaminamento a un cerñ"

to novero di Commeſſari , che diceſi

commizèe. Abburartato, ch’cgli è da*

Commeſſari ſuddetti, riferito alla Ca

mera' , ed approvato; ſi legge ben due;

fiate , in differenti giorni, e ſi traſcri

vein pergamenazdopo di-che ſi legge la'

terza volta 5 -e’l Cancelliere , o pur l'0
ratorejèntentiam rogat s’ei ſi vuole,` o noſſ

accettar per legge.Se la maggior parte:

afferma ,il Grcffiere ſcrive ſotto al Bill

in antico linguaggio Franzeſe :ſoit baillc‘

aux communex, ovvero aux Seigneurr, giu ñ

fia la differenza delle Camere.

Egli dee ſaperſi ancora,eome in ſegno

di riverenza,i Comuni non mandano a..

proporre alcun Bill a'Signori , che per

mezzo di 30.0 40. de’loro; quali entrati

nella Camera,colui,che lo reca fa tru

inchini al Cancelliere (ilquale vien ſino

alla sbarra all’incontro)e lo gli pon nelle

mani.Dall’altro canto s’avvien, che i Si

gnori propongano un Bill a’Comuni,ſo

glion mandarlo per un qualche Vficiale
della Cancellariazílìquale,accostatoſi all'

Oratore,dee far parimente tre inchini,e

conſegna rli la ſcrittura.

I voti poi non ſi danno già per vîa di

pallottole, ma gridandoſi alla rinfuſa ſi.

onòì

A -óaA .z
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o nà :ì‘in modo tale che ſe non può' ben_

distinguerſi il maggior numero; quel

li della ſentenza affermativa eſcon fuori,

egli altririmangono : e quindi una per

ſona a ciò destinata gli conta . Nella Ca

mera alta la biſogna va altramenre; per

ciocchè l'ultimo Barone dice primamen~

te il ſuo parere; e poſcia gli altri di mano

in mano, giusta l'ordine di loro anziani

tà, riſponuonononrentmo non contento. In

caſo che l'una Camera accerti , e l'altra_

rifiuti un Bill,faffi una Conferenza di egual

novero di perſone per cadaunaze ſe con.

vengono fra di loro, benezaltra mente di

vien nullo. L'anima però di queste leggi

ſi è il conſenti mento del Principe.

infinite particolarità anrei a ſcrivetvi

ſu questo affare ,ma Ia lettera comincia

a divenir libro: e perciò mi par bene di

finirla una volta, dicendovi, che doven

doſi prolungare, o diſciorre il Parlamen

to, ſi manda dal Re l’Vſeíere della verga.:

nera a‘Comuni, acciò vadano alla sbarra

de’Signorizdovegiunti , il Cancelliere.,

gli fa conſapevoli della di lui volontà.

Diceſi Vſcíere della verga nera a cauſa che

egli porta in mano una verga nera di cir

ca trc palmi, coll’estremità d'argento, u

con elia batte la porta della Camera.Del

rima—
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rimanente io ſon qui ad ogni Vostro co

mando, e ſalutando un per uno tutti gli

amici, vi bacio divotamente le mani.

 

Di londra 4'30

di Maggio 1686.

O ſon ſul punto di par-tirmi,e paſſa

reil Mare 5 e ben potrei questa lct—

tera inviarlavi da Terra ferma:ma_

come che agli amanti ogni picciola dila

zione raſſcmbra un ſecolo',›e’l corriere.:

ſenza forſe gìugnerà prima di mu ;

con vcnevol coſa parmi ſcrivervi adeſſo;

tanto più che mio intendimento eſſendo,

ragguagliarvi d'alcun particolare di que

sta Città ; potrebbe di leggieri uſcirmi

di mente qualche coſa,che per avventura

ſaravvi più a grado ſapere . E per non gir

più annestando in ſul ſecco ,egli mi par,

che ſia un grävde argomento della molti

tudine di questo Popolo,il novero di ben

cento, e trenta parrocchie, che ſono in_›

tutte e trcleñparti abitate; cioèa diſc)

in Londra , SouthWork , (ch'è a destra..

del fiume) e Westminster; avvegnache.»

questa dicaſi una particolare , e indipen—

dente Città, non da altri governata, che

dal Tribunale Rc.

_ - La
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La magnifica Cattedrale dedicata a

S. Paolo , primamentc ſondolla il Re

Segberto l'anno Srosquindi, conſumata

da un’incendio, comincioſíi a rifare dal

Veſcovo ivlaurizio,circa il 1083. e non..

ſu interamente compiuta ,Che nel IZZT.

Nell’orribìle incendio del 1666. rimaſe

eziandio incenerita :onde il Re Carlo ll. ‘

nel 1673. poſe ſolennemente la prima.,

pietra diquella , che oggidi ſi vede co

minciata; da fioirſr Ehi sa quando, me

diante una gabella,posta a tale effetto ſul

carbon minerale . Ella ſarà; a tre navi,in

forma di Baſilica , con ampia cupola , e

fabbricata [Litta di pietre di Portland, che

ſono una ſpeziedi marmo.L'anticaChie~

ſadiceſi, ch'era alta io:. piedi,larga 130.

e lunga 690. cioè a dire zo.piedi più che

S.Pi:tro di Roma . Nella Croce v'avea

una Torre (in vece‘di cupola) alta :60.

piedi ì e ſopra la Torre una piramide di

iegno,covetta di piombo,di altri 260.pic.

di; nella stremitá della quale vedeaſi una

palla di rame dorato di 9.piedi di diamc.

tro, con una Croce al di ſopra alta quat

tro piedi, e mezzoze ſopra la Croce una

grand'aquila dorata.

In Weflmínfler è da porſi mente alla...,

Chieſa, e Badia di S. [{ietro , tenuta giá

` da:
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da’PP.Benedettini,e poſcia da Eliſa betta

cöceduta in forma di collegiale a 12.Ca- .

-Î nonici,e un Deeano.Diceſi iabbrieara dal

medeſimo Re Segberto, e rifattaîia’fon

damenti da Arrigo III. nella maniera…

eh'oggidi ſivede; cioè a tre ale ,di otti

ma pietra, emagnificamenre grande . Vi

ha le tombe della` più parte de’Re d'in

` ghilterra, e Scozia (come anche d’uomi

ni illustri in arme , ein lettere) ſpezial

mente dietro la Tribuna , dove ebbi la.»

prima Volta vedute al mondo statuu

di marmo vestite . Elleno ſono circa.

dieci; e come che il tempo ha con ſunn

toi loro abiti di velluto,e la polvere non

manca eziandio dìabbellirle’zcrederemi,

ch’egli è una orribil coſa a riguardare. Il

Re Carlo Il. morto l'anno paſſato,st:`i cö

una vef’la alla Tedeſca,r0ll"a , e turchina.

_In una Cappella dal lato d'Oriente', miñ

rafi il ſepolcro d’Ai-rigo VIi. eſquiiita

mente fatto di bronzo. Nel Chiostro poi

ha una buona libraria pubblica per ogni

genere di perſone, la qual ii tiene aper—

ra mattina, e ſera.

Quivi da preſſo fu già un palagio Re*

gale,ch’cſſendo ridotto buon-a parte in.,

cenere a‘rempi diArrigoNlIi. mai più

non è stato rifatto: v’ha nondimeno ani
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cora _ben conſervato un’appartamento Z

incu‘i ſi tien l'Aſſemblea del Parlamen

to, che non è coſa da po'tſi in non cale-9.

Quando io vi fui , craſi allora appunto

prorogato per gli 22. di Novembre , e.;

per conſeguente trovai vuote le Came

re. Entrato nella baſſa, vidi molti ſcanni

all’íntorno (a guiſa di Teatro) coperti di

panno turcltlino; e in un de'lari la ſedia

per l'Oratore . La Camera alta ſi è ben più

picciola, e vi ha il Trono per lo Re,tutto

di broccato roſſo, e pagonazzo . L'ordi

ne di ſeder quivi è-.il ſeguente: ſotto il

baldacchino di S. M. altri non Può star,

che i ſuoi figliuoli, allato a lei medeſi-ñ

ma: nello ſcanno più alto , ch'è nella

parete a destra del Re , ſcggonſi i due:

Arciveſcovi del Reame : poco più ſotto

i Veſcovi di Londra , di Durham , e di

Winchester; e quindi gli altri Veſcovi,

ciaſcuno giusta la ſua anzianità . A ſini

ſira ſon parimente ſcanni,per ſederviſi il

Cancelliere, il Teſoriere , il Preſidente.»

del Conſiglio di Stato , e'l Custode del

ſuggcllo privato: inmodo tale però, che

s’eglino sö Baroni d'altro ſangue,che del

Regimſi pongono avanti a’Duchizſe no1

acapo dei-'o ſcanno, ſopra ſacchi di la

na, coperti nella steſſa guiſa di panno

gial
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giallo. In questo steſſo lato ſon ſedutii .

Duehi,Marcheſi, e Conti, per ordine di '

antichità di titolo.

I Viſconti ſi ſeggono ſul primo di queſt

ſcanni , che ſon posti a travverſo della

stanza , dietro a’flzcchidì lana; e'Baroni
ne’rimanenti . Sopra i mſient‘ovati ſacchi

di lana pögonſi ancora i Giudici del Rea

me, i Conſiglieri di Stato, e gli Uflciali

vdel Re, co’Maeflri della tenerli-trice, i quali

non hanno alcuna voce,qua~ndo non ſon

Baronizma v’intervengono a fin di dire

il lor parere , ſe avvien , che ne ſiano ri

chiesti . Il ſederein su i ſacchi di lana ven

ne dagli antichi introdotto ( per quanto

lece conghietturare) acciò perla memo

ria cadauno riandaffe la ſomma utilità-1*

chc viene all'Iſola dal traffico della lana;

e ſeguentemente di coltivarlo a comun

prò s'ingegnaſi'e . il Cancelliertuoyveto

Custode del Gran-ſuggello , il quale ſi ,e

l’ordinario oratore della medeſima Ca

mera de'Signori , staſſene dietro al bal

dacchino , allora' quando v‘ha il Re s -o

pure fiedeſi ſul primo ſacco,\avendo da.,

preſſo le ſue inſegne ,' cioè il Gran-ſug

gello , e una Mazza d'argento droralg.

L'ultimo ſacco ſi è il luogo del Secreta

rio della Corona, e di qucl‘del Parlame

Z 2 410
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roll primo di costoro ha cura delle ſcrit-`

ture del medeſimo s e’l ſecondo di regi

ſlrarnc gliatti , epercîò ticn ſono di tu

dllcNotaj,í qualiſcrivono inginocchíone.

Qtlanto all’Uſciere della verga nera, egli

starſene ſeduto fuori la sbarra . Ei ſi vuo

le anche ſapere , come eſſendo il Re in.,

Trono, ,i Signori ſtan col capo ſcoperto;

c cosi ancora in ſua aſſenza denno stare

gli Uficiali del Re,e Maeflri , ovvero .Af

fiflemì della Cancellaria, e i Giudici men

tovati di ſopra 5 anzi queſti non ponno

prima ſcdcrſhclic non abbiano avuta li.

cenza dal Rc, o da' Signori.

Nella Camera baſſa non s’uſano tante

cerimonie; e ſi ſiede alla buona,ſcnza

distinzione; eccetto l’Oratore , che ſi

pon nel mezzo, e’l Secretario appo lui.\I

.Dipurati poi vanno con quegli abiti, che

più loro tornain piacere , la dove i Si

gnori dcnno portar certe lunghe robe di

ſcarlatto all'uſo ſenatorio.

Circa gli altri Tribunali, che ſono

nello steſſo Rega] palagio di Vle/?min

fler; in cntrandofl a destra truovaſi quel

lo delle muſe comuni , detto Comune-Pinze,

ove ſigiudica di ogni ſorte di liti intra

particolari. Ei v’ha quattro Giudici , i

quali, certamente con ottimo conſiglio,

non
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non ſon già perpetui; ma loro patenti

ſon colla fotmola durante beneplacíto Reñ

gi: ( ſiccome quelle di tutti gli altri Giu

dici d’lnghiltcrra); e’l primo di eſiì chia

maſi Preſidente, ed è stÌPL’ndÎMO. Al

cuni giorni portan lunghe robe pago

nazzc, altri nere, altri roſſe , fodera

re di armellini; giusta la differenza delle

cauſe, che denno giudicare , e de’giorni

 

festivi, c non festivize ſopra di eſſe tobui

pongon poi, quando ſono in Tribunale,

come un picciol mantello pagonazzo; a

dattandoſi ſulcapo prima una lottil ber

retta,checuopre gli orecchi, come quel

la del Papa; e poſcia una grande, ſchiac

ciata all’uſanza antica degli Svizzeri.

Da questo Tribunale ſi appella a quel—

`lo del Bam‘o del .Re , ovvero Kìngsñnenkz

composto parimentc di quattro Giudici,

i ,quali oltreacciò giudicano delle cauſe

criminali,deile ſedizioni,tumulti,ed’ogni

delitto di leſa Maestà 5 e ponno correg

gere tutti gli errori , commeſſi in qualſi

fia parte del Regno,intorno all’amminiñ

strazion di Giustizia . Sopra tutti però

è la Com della CantelIaria, altri mente det

ra dell’Equítá , e della Giuſtizia; giudican

doſi ivi in due guiſe : o ſecondo le leggi,

e costumanze del Rcamez e allora farli il

Z 3 pro
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proceſſo in lingua Latina : o giusta idet~`

rami dcll’equità, edella coſcienza , miti

g’andoſi il rigor delle leggi, ſulle di cui

ſemplici parole ſovente volte fondano

gli altri Giudici i lor decreti; e in tal caſo

ſi ſcrive in Ingleſe . Da questa medeſi-`

ma Corte ſpediſconſi i ſalvo-condotti , L!

le patenti, e ſi tien registro de'Trattati, e

leghe co' Principi stranieri . Egli è il ve

ro , che il ſolo Cancelliere giudica; ma...

nondimeno , quando ` l' importanza..

dell’affare il richiede, s’avval del con~

figlio d'altri Giudici , o pur de’ſuoi

dodici .dffíflenth o Coaa‘jutori, detti per

lo paſſato Magi/tri Cancellarire, ciaſcun_

de'quali ha cura di qualche ſpezial

coſa , attenente alla ſieſſa Cancella-r

ria. V’ha di più, che questo ſolo Tri

bunale ſitien d’ogni tempo, quando gli v

altri s’aprono quelle quattro volte l’an~

no ſolamente , che ſi chiamano i quat

tro Termmi. Il primo Termine ſi è dal pri

modi dopo Paſqua per 27.aitri appreſſo;

ii H. dal primo di dopo la SS. Trinità Per

zo.giorni:il Ill. detto di S.Michele da'23.

di Ottobre per tutti i 29. di Novembre:

e’l lV. di S.Ilario da'zg. di Gennaio ſino

a‘r 3. di Febbraio. Nelle nostre contrade

ſembrerà impoflìbile , che tante impor

tan
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tantiſſime liti poſſano ſpedirſi ogni anno

nello ſpazio di tre meſi, e mezzo; míno’rì

tempo certamente , che appo noi queldi

tutte le ferie: ma pure la biſogna va cosi,

e a ciaſcuno vien rend uta ſua ragione.”

Aia] ne fiala cauſa lo so ben’io; ma non

è questo il tempo di favellarne. Perquel

che tocca agli Avvocati, credo, che ſie

no amatori ancor’eflì del giusto z e in_

quanto al vestire,poco,o nulla differiſco

no da'Franzeſizſe non che coloro,i quali

ſperano di brieve divenir Giudicùſoglio

no uſare il color paonazzo. i

IlTribunal, che diceſi delſo scaccbiere

s‘adopera intorno a tutto lo che s'attie—

ne alle rendite del Reze vien formato dal.v

Gran~Teſoriere, e Sotto-»Teſoriere (det

to altramëte‘ Cancelliere)dal Lord Capo—

Barone, dal Curfitor Baron , e da tre altri
Giudicizavveìgnachè 'ſdue primi ben ra- ’

de volte viſitruovino ..Innanzi al Curſi—

tor giurano lealtà. i Viſconti, e`Sottoñ

Viſconti delle Provincie , detti anco—

ra Sherzfl‘s, e sotto-shenſſs, ed altri Uficia'li.

Quando ſi procede ſecondo le leggi,fanſi

gli attigiudiciari avanti idue Baroni, e

itrc Giudicizm-a ſe ſi tratta giusta l'equi

tà, e i dettami della coſcienza , giudica

no ilTeſo‘riere, il' Cancelliere, il ;Lord

Z 4 Ba
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Baron, e’l Curfitor Baron . Lunga coſa ſa~`

rebbe il ſar qui menzione degli altri Ufi

cialí minori: ma egli non è gia'. da ttala~

ſciarſi , come nell'Archivio conſervati

un'amico libro, in cui sta deſcritto, ed.

apprezza-to ogni palmo di terreno , che,

ſia in inghilterra , e le taſſe imposte a'

poſſeditori di eſſe da Guglielmo il Con

quistatorc: e oltrea‘ccio i omi delle Cit

tadi, castella, e villaggi de Reamezìlnoó

vero delle famiglie, de’ſoldati , de' lavo

ratori, deìfamigli, e del be stia me: come

anche la quantità deldanaio, c’l mezzo,

con cui cadauno il ticavava da' ſuoi po

deri. Di modo tale , che ñogni qualutb”

que lite,chcintorno a tai coſe ſopravve

niva, decidcndoſi in que’tempi per mez

zo di tal librozvcnne egli a ragione ap

pellato'Doomninay—B001*` , cioè a dire libro

dell'ultimo Giudizio.

Gli affari, attenentí al Ducato di Lan

castro, ſi ſpediſcono in un'altro Tribunal

ſeparato, eziandio dentro il palagio di

Wefiminfler. .

Nel medeſimo Borgo, o ſia Città,ve-.

deſi l'abitazion Rcgale , detta Whitehall,

cioè ſala bianca , ove di preſente il Rc fa

‘ ſua dimora . Fu ella edificata dal famoſo

Cardinal Wolſco in un belliſſimo ſito

~ tra’l
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tra'l Tamigi, e'l Parco dis. Ge’íms ma d' Ì `

un'architettura irregolare,e troppo ſpia

cente al buon gusto degl’ltalianizſicchè,á‘ .ñ

dirvi il vet‘mſolamente m'è-'partita bella

una loggia,‘fatta egli non è guari, e la ſa-v

v la, ove ſi ricevono gli Ambaſciadori, di- ſi

Pinta dal famoſo Paolo Rubens . Quan

to alla ſupellettile, ſanno a gara la mare

ria, e’l lavorio: ma che maraviglia ſi è

mai questa a un palagio di Re cosí ricco,

e potente P' e ſe nella ſua libraria non ſi

vedeſſer molti libri coperti d'oro, e di'

gemme, dove s’avrebbono mai a trova-

re s’ Nei, cortile ſon circa zo. mczzani

cannoni ſulle loro carrette , forſe per

ſervir in occaſion di tumulto popolare

(atteſa la natura di questi popoli)5ma non

Seneca du
poſſo perſuadermi , che gioverebbono Gemma…

unfrullo; e affatto ridicoli ſembranm l. heapdì. ’

que'due ſoldatia cavallo ,che stan ſem

premai ſulla porta colle ſpade nude im

pugnate :'Regibur maiòr ex manfuttudineſe

curitaà ; ſe pure non vogliam dire , che.:

tai coſe ſervono ad ſpeciem main’larír.

Dall'altro canto il giardino ſi è aſſai

vagmöc adorno di molte buone statue di

marmo, e di bronzosavvegnachè gli al- _

beri, ele piante, fuor che fronde, e qual- ,#1

che raro fiore , niente altro prod ucano;
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met-cè la freddezza del eli ma,e l'umidità;

~ del terreno, niente grato alle fatiche de

gli agricoltori . Il Parco parimente,dagli

* 4a’nimali ſelvatichi in poi , e una bella uc

celliera, niente altro ha di dilettevolu,

che unlungo canale, in cui entran l'ac

que del Tamigi ; e vi ſi mira una_

maraviglioſa moltitudinedi oche, ani.

tre , e ſimiglianti uccelli: che quanto

agli ſpeffi, e ben fronzuri alberi, malage

vol coſa ſi è il diſcernere, ſe più gra

ta, e piacevole ſia la loro ombra; opiù

noioſo il continuo stridere delle nu

meroſe cicale . Con tutto ciò questo

è il luogo di delizia il più frequentato

dalla nobiltà; e come che í ſoldati di

guardia ſaccian ſempre laſciare alle fem

mine certa ſpezie di zoccoli ferrari,aeciò

non guastino le strade; pure v’ha ad ogni ,

ora tanta copia di dame, ch'è uno stupo

re. Acapo del Canale truovaſi il pala

gio di s'. Geims, ordinaria abitazione del

Duca di York , che ha comunicazionu

col Whitehall per mezzo d'una loggia.»

ſoprastante alla strada . (Li—ivi ha un..

gran giardino, con un bello, e ſpazioſo

'viale Per lo giuoco del maglio . Enti-ai

io nella Cappella de’Protestanti , dentro

il palagio,e vidi in sul’altarc un S. Gio:

Bat
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Battîsta,con due candele ſmorzatc,c due

libri ; c un ministro intanto predicare in

’ Inglcſc: dclla qual favclla poco, o nulla.,

conoſcenza avendo , tosto mc n‘uſqii x

Îfuori.Un’altra volta trovai,chc un Mini

`stro lcggca d'in su un pcrgamo alto,c un'

altro riſponde.: da un più baſſozmcntrc il

popoloſſcdnto in ccrti ſcanni, [cnc stava

a leggerapèr quel ch'io giudico, le ſu::

ſolite preghiere. ll ſimigliantc oſſcrvai in

un nuovo Tcmpictto , che ſi dice Sohojf’.

- i- Nclmcdcſimo Parco vcdeſiuncövcnſi

to di Bcncdettini, ſiccome vi diíſi nell'al

- -tra mia.Costoro tengono un bcl giardino

di fiori ,con alcuni alberi fi-uttifcri ;` cd

han qucsta’vanítà di dar ſalario a un cc -

*to píuor Napoletano, affinchè abbia cli

ra di farvi pianrar mclloni , e cuflodirgli

poſcia dallcmgiuric del tempo; fino I_

rîcoprir lc piante con ccrrc invctriatç.: .

Veramente la natura' par che ſia stata.

matrigna a’povcri Ingleſi ;giammai non

potendo cſii mangiare un grappolo d'u

va, o un fico ,che ſia perfettamente mafl

turo; c non prima della fin di State lc fra

gole, ciricgc , Pere, c poche altre flmrc.

Prima diuſcir dal Parco; cda'Bcnc

dectini ,7 dirovvi , ſiccome vidi,cglí non è

molti giorni ancor paſſatiflcnirvi a mcli

ſa
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' 'i ſail Re, camminando di buon paſſo a...

piedi, con belliſſimo correggio di vari

4- Signori: e dee notarſi , che la dove il Re

di Francia va egli il primo di tutti , quel

d'Inghilterra è preceduto da molti gen

tiluomini , e quindi ſeguitato da altri

Cavalieri , e dalle guardie . Appreſſo

venne la Reinain ſedia,preceduta da una

carozza di gentilnomini , e ſeguitata da

due altre~di dame,con 15.caval1i di guar

dia , la cui livrea era roſſa con frangie d'

oro.Ella andava vestita alla Franzeſe,con

un manteau nero, e la vesta ſottana bian

Ca, adorna di merletti d'oro; e ſul capo

avea un velo nero. Di fattezze potrebbe

eſſer più bella: è bianca, edilicatazdi

fapegli, e d'occhi neri 5 e mostra d'avere

-rntorno a 27.in 28.anni:ma quanto a‘co

fiumi, non ha in Europa Principeſſa più.

affabilc, ed amorevole co'vaſſaili . Si po

ſe quindi a destra del marito in una log

gia, coperta di velluto chermisi; e dall'

altro lato poſcrſi le ſue dame. Il Re avea

un ;ríuflamre di color lionaro con botto

"i d'oro, c un nastro di color turchino,

Pendente dalla ſpalla ſinistraze dell'isteſſo

Èolorc @fama ljgaccia, che perinſcgnL.

nell'ordine della Giarrertiera portava alla

üm‘rtm gamba . .Egli ſi è di faccia lun: z

~ ' ghet
k
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ghetta, e colorita; di bocca, e naſo gran:

di; di ocehi,come quei del gattozdi ſpal

le alquanto curve; e in ſomma d'un'a-,

.ſpetto , che non ha nulla del maestoſo;

Inchina a vivere in pace co’ Principi vi

cini: ma dall'altro canto ti fa temer da’~

ſudditi col rigor delle leggi,e colla forza

dell'armi; tenendo in piedi 25. mila ſol

dati,per ſicurezza del Reame,e un Cam

po nelle vicinanze di Londra , che ſerve i

di freno all’istabile ferocia della nazione.

Compiuta la Meſſa, ſe ne tornarono

amendue nella guiſa eh’eran venuti; ed

io tenni dietro al Re ſin dentro la ſuaan

ticamera 5 dove egli ſi poſe, col cappel

lo in mano , a raoionar‘dimestieamen

te con tutti. Di la a un quarto d’ora,-eſ

ſendo le menſe appareechiate in una ca

mera preſſo alla 'ſala d’Udienza; ſalutò

corteſemente tutta la brigata,ed entroſſe—

ne a deſinare . Io vi cntra‘i parimente,e lo

vidi ſederſi a ſinistra della moglie a capo

alla tavola 5 e quindi venite la Principeſñ.

ſa ſua figliuola , col Principe Georgia-di

Danimarca ſuo marito , e porſi in un'al

'tro lato della tavola a mangiare,

Aramo al Principe egli ſi èrun costu

mato giovine di circa venriannhdi fac

cia lunghettaze bianca,e d’occhi eilestri.

. d ,ì La

L |
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La principeſſa è mezzanamer’xte bella , c

quantunquc in età di 16. anni parvemì

nondimeno troppo matura dîſenno ,u

cogirabonda, e ſaturnìna tanro,che giu

sta le regole degl’indovini, ella nonidec

già viver troppo. Ha la vita umana cer

te stabilite miſure, c proprietà , niente)

meno, che quella delle piante; le quali a

miſura ,che in picciolo ſpazio di tempo

producon frurte, e fiori, così anche pre

stamente ſeecanli, e muoiono , per dir

così. Pe'rciò accade, che quanto più tar

dala quercia, o'l pino, o'l cipreſſo a ve

nire in istato di ſua pe rfezìoneztanto più

durevole ſi è la ſua vìrazal contrario del

li peſchi, melí,perí, e ſimiglianti alberi ›

che fan frutre dilicatc, e molli. 0 ſia ciò

per la teſlítura delle parti ,che perla lo

ro maggiore, o minore unione, più rar

di , o più presto ricevono , e perdono 'rl

nutrimento; o qual altra cauſa debba ac

cagionarſene,di cui non è questo i1 luo

go di far parola . La iſperienza chiaro

certamente ne mostra,che coloro,i qua

lì di gran ſenno in erade ancor tenera

Veggonſi provveduti,bcn rade volte alla

Vçcchiezza pervengono : e per racer di

Preo della Mirandola , e ~d'altri molti ſa

pxenrifiimr uomini z forſe ciò avvienv

dal

  

U
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’ dalla ſoverchia attività degli ſpirithope

ranti ſu corpi non molto forti , ed atti a

reſistere a quel loro focoſo empito r

onde convien,che questi ben tosto ſi ri

ſolvano, e ſi stemprino . Imperocchè ſu

un tal veloce , e forte movimento ſi fa- .

ceſſe in un corpo gagliardo, e di più 1 -

stretta teiſiturazio nö dubbito punt_0,che -

in vece di divenir l'uomo ſapiente , riu

ſcirebbe egli forſennato, e micidiale,o

ſanguinolento, e viurcbbe ancora aſſai,

l quanto all'ordine dinatura . Suole pe

rò avere origine una certa tal maturità

(a’giovani troppo ſconvenevolc, ſe ſiri

guardano le inchinazioni, alle quali tut

[i gli altri vengon ſoſpinti) dalla lentez

za, anzi che dalla attivitá degli steſi] ſpi

riti; allora quando,non eſſendo idonei a

un movimento più veloce, cagionato-"ne

gli uomini certi costumi , ſimiglianti a

quelli, che dopo molti,e molti anni,cioe

x

nella vecchiezza , per difetto di calore) ` 'o' '

(come ſi dice) aver ſi ſoglíono . E questa -

maturezza ſiccome naſce da imperfezion x

di natura,cosi neceſſariamente è indizio

di vira brieve: ſiccome vcggiamo ancor i

nelle piante , le quali, ſe per ſoperchia '

umidità di terreno, o perche ſon naſco

ste dal vivifico calore del ſole, non han~

no
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no quella giusta , ed efficace quantità

dì ſali, che loro è richiesta z non ſo

la mente non producono nè fiore , nè
buona fronde , nè fruttſie; ì‘na in brieve;

ſpazio ancora ſi ſeccano . Quindi ancor

naſce la sterilità di coral ſorta d’uomini,

la freddezza nell'operare,e mille altri ſe

gni , che precedono la vicina lor morte.

.'- Or tornando al mio proponimentoj

M ilordi , e Dame, che ſerviano il Re,e la

Reina piegavano le ginocchia in dando

loro a bere: ma quei, che aſſisteano a'

Principi, ciò faceano all’impiè . S. M.

parvemi molto amator de’cani; poichè

ne avea ben cinque dattorno , e ſoffriva,

che gli ſaltaſſero addoſſo , e fin ſopra la;

menſa . Faceaſì intanto una ſoave ſin

fonia di ben cinque violini, e due vinòle,

che troppo dilettevol coſa era ad udirſi:

ma poi che furono le tavole ſparecchia

te,e’l ſuono degli strumenti ceſſato; il

Rc›eìl Principe, porte le destre all’a mo- I

roſe lor donne , via ſe n’entrarono cia

ſc_uno al ſuo appartamento . Diſſem’i .il ì

Signor Riva , che ciò ſi era un deſìnar

privatamente; perocche in pubblico il

RP ponti colla Reina in Trono,ed inban— i

ſſconſì lautamente le tavole per rntta— la p

costîse con sì grandeſpeſaflhe ben rade l

  

volte
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'volte ſlimaſí a propoſito di farlo. ~'

Il medeſimo giorno fui introdotto dal

Signor Marcheſe Catani, inviato ldel Si

gnor Duca di Modena , a far riverenza..

a S.M.equindialla Reina. ll primo trat

tennemi circa mezz'ora in varjdiſcorſi

della Città di Napoli, maravigliandoſi

forte , che io contro il costume de’miei

paeſani fuſii vago di viaggiare: ma l'al

-tra,contentataſi di richiedermi s'era paſ

ſato per Modena , e s'avea mai veduta il

Duca ſuo fratello, tosto mi die conge

do.

, Parliamo ora della tanto rinomata.;

Borſa de’McrcantLNd 1 566.ella ſu prima

mente edificata da Tommaſo Graham,

ricchiſſimo metcatante di que' tempi z

ma dopo l’incedio,aceaduto appunto un

ſecolo appreſſo, venne rifatta a ſpeſe del—

la Camera di Londra , e de’ mercanti di

ſeta . Il primo fondatore amava cotan

to le buone arti , che del’danaio, cho

ſi cavava dal fitto delle botteghe , la

ſcionne una metà al Comune della.,

Cittá, c l'altra metà a' mercanti di ſeta;

con peſo, che doveſſero eglino ſempre

mai mantenere , e rifare un si bello edi

fido; eoltreacciò ,che il Comune ſce

glielſſe quattro dottifiimi Profeſſori in.;

'A a ' . Teo
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Teologia , ,Astronomia , Geometria , e

Muſica ,i quali si fatte ſcienze inſegnaſ

ſero nel Collegio da lui fondato . Di

più, che la compagnia de' mercanti di

l'era vi poneſſc Profefl'ori di ragion civi

,le, Medicina , e Rettorica , da eſplicaríì

la mattina in lingua Latina , e’l dopo de

finare in Ingleſe,La fabbrica d'oggidi ſi

è quadrata, e di buona pietra . Tut‘to il

ſuo gran cortile è circondato di archi,

che formano un bclliffimo portico,ſotto

a cui po‘nno ricovrarſi inegozianti dalla

pioggia; e all’intorno veggonſi ben du

gento botteghe, fornite di qual più ricca

mercatanzìa può al mondo deſiderarſi;

cd altrettante ne ſono nel piano ſuperio

re. Maraviglioſa coſa certamëte è a con

ſiderarſi, come da uno ſpazio di terreno,

che nò ſi stende più di i7 1 ,piedi da Settë

trione aMezzodi,e 203,da Levante a P0

nente,poſ`{a ricavarſi di fitto ſino a 4000.

lire sterline, che fanno intorno a 24000.

de’noſ’tri ducati . Fra’pin belli ornamenti

di questo luogo ,ſon da ,riporſi , per mio

avviſode nicchie del piano ſuperiore, cò

tenenti le statue di turt’i Re d'Inghilterra

finora stati: ma quanto al diiettevole egli

ſi è un gran piacere veder tanti neoozianó

ti; c più l’udire infinito novero di novel,

iieri ‘
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lieti far certi stravaganti giudizi delle eo- ~

ſe dei Mondo , e dare a bere certe pan- _

zane alla vente ſciocca, che nulla più.

Egli non e quindici giorni ancor paſſati

brucioſſi quivi per man di boia un libro

Franzeſe,intitolatot‘Plainm der Pratt/Zam:

cruellement opprimez dans le .Royaume de.:

France: diceſiaſine di far coſa grata al:

Re di Francia 5 main fatti perche il Re

Giacomo ſi è nemico d-e’ ProtestantiIl paſſato Giovedi pubblicoffi una ſua

ordinanza, che più non ſi debbano stam

pare , .nè vender libri contro i. Cattolici,-~

ſenza ſua eſpreſſa licenza: e oltreacciòi

Miſſionari Appostolici , avvegnachè ve

stitida laici , veggonſi attendere .con al

quanto più di libertà alloro pietoſo, o

lodevole eſercizio . Dall'altro canto pe

però non mancan quegli di ſoste-nero
il loſir partito; e finora hanno raccolto

ben' tre milioni per mantenimento ,ed

aiuto de Rifugiati Fran zeſi ;oltre le taſ

ſe ſolite per ſoccorſo de' mendichi , di

cui ben vpochi ſi veggono perciò giro

accattando. Eterna vergogna di noi Cat

tolici, cotanto tiepidi in ſovvenire alle

occorrenze del proffimo; emaſiime di

coloro , cuila ſola povertà, o latemenza

di eſſa impediſce d'abbracciar ia nostra_

ſanta Religione. A a .z Cam

" l
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Camminandoſi poi dalla Borſa, per

per quella strada, che conducea West

minster , ſi truova una cattiva statua..

equeflrc di Carlo Il. nella piazza detta..

Stark-Markek, preſſo a una fontana 5 al

contrario di quella di bronzo, rapprelem~

tantcCarlo I.nella piazza di ſharing-Croft,

la quale ſi è belliſſima.

Bello edificio ſi è ancora al di dentro

quello, ove regge giustizia il Lord-Maira ,

0 Governador di Londra , e che ſi chia

ma [Ida/tall, o,come altri mi diſſero, Guil

d/ml!. CLP-ivi nella gran ſala in piano veg

gonſii rilrattídc’Mairi Paſſati: più oltre a

destra truovaſi una stanza , dove ſi tiene

il Tribunal dicofcienza , e vi ha l’atmi, c’l l:

ritratto del Rc. -Dilá ſi ſaglic circa dieci ff

gradi , e ſi truova una picciola ſala , ſnai”

cui dopo deſinare s’aſſembrano iGiu

dici del Banco del Re, per render ragio

ne a' Cittadini : e più oltre le stanze per

diverſi altri Tribunali del Comune,ch’ -

ra per brevità tralaſcío . Egli è bene pe

rò ſaperſi, che i Giudici del Banco ſervo

no a decidere ſolamente le cauſe in gra

do diappellazìone: e che elleno talvolta

per l'importanza ſi rimettono cziandio

al Parlamento-L'autoritaperò de'ſuddet

ti Tribunali inferiori non ſi estende ſopra `

.r ~ .\..
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Westminster, e Southvvork: -ma in tutte

-le contrade di queste due Cittadi, o Bor

ghi che ſiano,v’ha i 'Giudici di 'Pare, iq nali

(ſiccome in Londra) ſpediſcono gli ast`a~ .

ri , cheoccorrono alla giornata; c Per

gli più importanti s'aſſembrano una vol

ra l'anno: benche ſopra dieflì v’abbia.

,poſcia il Tribunale del Re. .I .

Or questo zord- Maira quantunquu

:ſi tolga dall'ordine de'mercatanti , ezian—

diodi coloro , i quali vendono a minuto;

egli ſi è nondimeno in grandiſſima stima

appo tutti: in modo tale, che parlandoſi,

o ſcrivendoſi a luiflgli ſi dà il titolo di My

lord ,che conviene ſolamente a'Pari , a'

dodici Giudici del Reamc, e a’principali

ufieia'lidella/Corona. Il Rc medeſimo

in ſegno di stima ſuol farlo Cavaliere; ,

prima chîeicompiſca l’ufizio; e truova ſi.

in perſona al banchetto , che faſſi nella.,

di lui elezione.L'accompagnamento, e'l

corteggio del Maire può dirſi preſſo che

Regale, Poſciachè ha ſempremaj quat

tro gentiluomini di ſeguito , e un’altro,_

che gli porta davanti una ſpada nuda in

dorata, s’avvien, ch’egli vada acavallo

ſiccome ſuole,con una gran roba di ſcar

- lat-to,riccamente ſoppannata : ma ſe ſi po

ne in carezza , va quegli ſeduto alla por

A a 3 ta
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ta della medeſima, tenendo la ſpada al

di fuori; eper ciò fare ha di stipendio

ben mille lire sterline l'anno. Tiene anco

ra un Capo-caccia, un Maggiordomo,

genriluominidi camera, ed altri molti

uficiali ,che ſono in grande estimazione,

e ben stipendiati . Dapoi la morte del Re

egli tien luogo di primo Maestrato del

Regno; e nella coronazione del nuovo

ſi è primo coppiereze bevuto ch’ha S.M.

egli riman padrone di quella tazza d'oro.

La ſua elezione ſolea farſi il di diS.Mi

`chele da’Diputati delle comunità de’me

stieri , che ſonoin Londra; edovea ca

dere ſopra un de’zóflldermans , che ſon_.›

come Senatori della Città; uomini ric

chi , e ſavj, che ſi tolgono dal corpo

delle dodici Compagnie di mercatanti ,

cioè ſetaiuoli , droghieri, pannajuoli ,

peſcivendoli , orcfici , pelliccieri , o con

cìa-coiame, ſartori, merciai, rigattie

ri, mercanti di ferro, ostellieri, eteſf

ſitori di drappi: ma oggidi il Re ha tol

toloro questa si bella prerogativa, e10

crea egli a ſuo piacere 5 pur nondimeno

dello steſſo ordine , e colla ſolita condi

ZÌOUC › Ch' abbia almanco ſervito ſet

tc anni; ciò ch'è richiesto ancora a..

chiunqueñ vuole aprir boſtcgafìüîà'x

Ra
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Ragion vorrebbe ora, ch'io finiſſi ro

sto questa lettera , per non inciampare.:

nel difetto dellapaſſata; ma io non so

quel che debba farmi : 'video meliom , pro

boquc, deteríomſequor . Mi rimane ancora

da ſcrivere alcuna coſa di buono; e ſa
ſi rebbennaimpcrtinenza volerlo far poi.

da Fiandra :addunque prima d’ogni al

tro, dirovvi, come in ricordanza del ſo

prammentovato incendio del 66. driz

zoſiì gli-inni paſſati (nel luogo appunto

dove cominciò) una colonna, alta ito

tuttov 202. piedi, de'quali 40. fanno il

piedestallo. ll diametro di questo è 21.

piedi;qucllo della colonna 15.; in mo—

do tale, che vi ſi è fatta dentro una bella

ſcalèa a lumaca di marmo nero , la qnai

conduce per 350. gradi ſino alla ſom

mità, ove ha una bal-aul’trata di ferro al

l’intorno, che dà agiodi oſſervar tutta.

Londra . In un. de' lati del piedestallo

leggeſí l'iſcrizion ſeguente:./lnno Chriſti 1666.díe_ 4.'Non. Septembrih

bin: in Oriente-m pedum 2.1 1. in tervallo , 714g

:ſi /mjuſce rolumme altitudo s empit de media

”aſte inrendium, quod , vento ſpirante , baufit

etiam longinqua, É* parte: per omnes popula

bundumferebatnr cm” Împé’tll , r3* fragore in

credibili. LXXXIX. Temple: , *Porta: a ?if-*0*

A a 4 rime.
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vium, vÎCdfS publica!, 'P rotropbia , Scholar;

Bibliotheca: , lnſularum magnum mama-um.”

Domuum 13 zoomicos 400. abſumpfitzde 26. .

rtgiomlms l 5.fundims dele-vita alias 8. lace

ras, U* fcmiuflas reliquit: Vrbt': cada’ver 436.

jugem bínc ab arte per Tamifir ripam ad Tem

plariornm Fanum,illínc ab Euro .Aquilanali

'Portá ſccmzdùm muros adfoſſ; Fiamme capua

perrexit - .Adv-mais ape: Cim‘um, ó" fortuna:

infcflum , erga vita: innocuum 9 ut per omnia,

re erretfupremam illam Mundi exuflíonem.- .

Velox clades fuit : exigrmm tempus eandem‘,

vidi: Civitatcm florentzflímam , (/5' null-rm, .

Tenia die, (12m jam cviccrat Immana confilía,

á* ſubfidia omnia, ralirus , ut par e!! credere,

juſſus flezir fatali: ignir, (9* quoquo’renüm.:

elaugm’r. .

Dall'altro lato ſ legge:

Carol”: II. Caroli Marty”: Eil. Mag. .Bri

can. Franc. (F' Hibern…Rcx-’Fid. Defenſòr.

Trinccp: clcmentlffimm, miſeratm luói‘uoſam,

‘ rerum facicm, plurima ,fumanxibm jam tum..

mim’s, in ſblatium cí'vium , C7' Vrbis ſu; 0r

namcnmm, providit; triburum remifit s pre-ces

ordinis, U* populi Lòndinenfis remlit ad Regni

Scnatſhqui continuò deere-»muri publica opera,

parmi-ì publifli ex vr-óìigali carboni: ſoffi

[i: orz‘unda‘ m melioremformam reflituerentur, .

miqm’ dealer] acrg , G7* D. 'Pauli T'cmplum ci

ſlm'.

v ‘. ..- _.-… ó.- ... A.
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fumlamemir, 0mm' mflgnificentia extrùt’rcntur:

ponm, parte, carrera novi fierent: emtmda

rentur aí‘vei: 'viti ad regular” reſponderent: cli

'vi complanarenmr, aperírentur angiportus: ſ0

ra , (F macellrt in alerts ſepoflras climínarem

`tm* . Cenfuit etiam utififlgulre domus mari: in

tegerrr’mis roncludtrentur; univerſe pari in.:

frontem altitudine ronfitrgereut, omnerque pm

rietesſaxo quadrato , aut c0570 latere ſolida

rentur z mique mmim‘ Iiceret ultra ſeptenníum

`Bdíficaitd0 immorflri . .Ad Imc lite: de termi

’ ”ir orimrar, lege [ata prxſcidit: adjecit quo

que jiipplirationes (mmm: , ó" ad zetema?” po*

flerorum memariam H. C. L. C. Feflínatur un*

dique; rcſurgit .Londinum ,majori celeritatuz

an ſplendore incertam . Vnum trienninm ab

folrit, quodfleculi opm zredebatar.

LNCEPTA

RICHARDO FORD! EV!.

PRAET- LoND.

M. DC. LXXI.

PERDUCTÃ ALTlùS
*.ſi,GroRe. VV ATERMAN- Brut. Prinz.

RoEna *ro* HANSON Equ. PRAET.

G uit!. H ooKEit Equ. PRAET

R03. V :Neri Eo`_u- PRAET

JOSEPHO SCHELD ou Eflu. PRA!?

~ P e n r E c r A

Tuo—MA DAVÎES Brut. Pnnr.

~ U R a.

A N N- D o M. i

r M.. Dcz .Lxztvttz 1 .



 
 

'z 378 Vuoot PER 'EUROPA

Le ho traſcritte amendue . affinchè non

abbia a ragionarvi più oltre di tal fac

cenda.

Poco lunga dalla colonna ſuddetta_- ,

ſcorgeſi ſul Tamigi un de’più bei ponti

d'Europa , e tanto più maraviglioſo ,

quanto ſe ſi’ conſidera lad-ifficultá in

contrataſi-in fabbric’arlo , a cagion del
ìfluſſo, c rifiuſſo del mare ,che quivi giu

gne due volte il di; Egli è composto di

19.archi, diſcosti zo. piedi l'un dall'altro,

che formano una lunghezza di 300. pie

di, con 30. di larghezza . Nel mezzo Vi

ha un ponte levatojo, e da amendue i la.

ti belle, e ricche botteghe : ma non basta

la lor bellezza a far sì,che la-fantasia non

ſi turbi a veduta di molte teste, che ſon-_x

quiviin su pali , e dentro cabbie a ſpa

vento de’malfattori. Fu abbricato nel ‘

1 zoo. e ſi conſerva tuttavia belliſſimo ,

merce alle buone rendite , stabilite per

la- ſua riparazione. Si paſſa per ſuo mez~

zo da Londra a Sodorik,ovvero South

Work; ma tanta, esi grande impertinen

za truovaſi nella minuta plebe,dîmoran

tc in questo luogo, che volendovi io an

dare con un gentiluomo Franzeſe , fum

mo costretti a tornarcene indi’etroxe fu d'

noyo girvi un'altra volta int cöpagnia di

. certi
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eerti lngleſhchc quivi eran conoſciutiJn

questa parte avea anticamente il bordel

lo, che poſcia fu vietato da Arrigo VIH;

etemo forte, che d’allora in poi tutta la

Città non ſia tal divcnutamoruir antiquus

Vigor, cui jam pare: non fumi”.

Appreſſo al ponte ſi vede la Doga

na, edificata da Catlo Il.colla ſpeſa di

ioooo. lire sterline; e quindi può andarſi

alla Torre , cioè a una Fortezza, chu

*prende nome dalla gran Torre quadra

ta,ch'ha nel mezzo; onde gi'lngieſi chia

mania The Tourer . Si truova primamen

te una piazza , dove fu reciſo il capo arl

Duca di Moùtmtmmunquindì il fofſoſin cui

.entra ogniñ‘giornoacqua coi fluſſo dei

Ma re; poſcia il Castello di figura penta

gonairregolare, ne’di cui angoli ſon_

'Torri ritonde all'uſo antico. Nella cin

ta delle ſue muragiic , ehe gira intorno

un buon miglio , ſi vede gran copia di

buona artiglieria 5 e al di dentro aſſaiſſ

me abitazioni, si per la guernigione, co

me per gli uficiali, ed operajdella zecca;

quivi ſolamente coniandoſi 1c monete)

di tutto il Reame, le quali,permio avvi

ſo , ſon le più belle d'Europa . Oltreac

ciò v’ha un famoſiflimo Arſenale, ſuffi

eiente, giusta lo che-mi diſſero, ad arma

t.» … — re
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re óoooo. uomini; e perciò viſi tiene an

chela Corte del Gran Maestro dell'Ar

tiglieria . ln quella parte, che riguarda.,

il fiume, fecermi vedere chiuſe in uno

luogo varie ſorti di fiere, come Tigri ,

Lioni ,e ſimigliantize non guari quindi

diſcosto una gran voragine piena d'ac

qua,in cui precipitanſi i reidi offeſa Mae

stà, e dove fu buttata parte del cadavere

di Cromwehtolto dalla ſepoltura Regale

datagli da’ſuoi partegianiamëtte la testa,

cìon quella de’Giudici di ſua fazione era

posta in su i merli della gran Torre. Or

questa Torre è quadrata, ſiccome è det

to, con foſſo all'intorno pieno d'acqua, e

,nella ſommità di cadauno de'ſuoi angòli

ve n’ha un'altra ritonda piecioliffima.- a

come per ornamcnto . Ella ſiccome per

lo paſſato ſervi di abitazione a moiti

Re, cosí ora dicarccre per gli prigio

nieri di Stato z e vi ſi conſervano ol

treaeciò ie antiche ſcritture del Rea

me, e gli ornamenti Regali . La Co

rona , fra le altre coſe , vien riputata una

delle più ricche d'Europa, a cagion delle

rariſſime gemme, che vi ſono incastona

te; cioè a dire nella ſommità , dov’ella ſi

chiude , due ſmcraldi della groſſczzb

quaſi d'unjuovo; e ali’intorno un rubino

quan~
,,

t*
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quanto una noceiuola , una perla poco

minore , e aſſai diamanti maraviglioſt

invero a vederſi. ’ -

Circa il rimanentedella Città . altre.,

piazze non meritano d'eſſere alquanto

riguardare, che quella di S-Leicrflerfieilds,

di Southampton, di Goldrquare , ed altre po

che, che ſon nella strada, che mena a Ri

parch; luogo ben grande, e adorno di

fronzutñialberi , ove ſoglion paſſar mo

stra iſoldati. r

Di rarità altro non ho io veduto , che

un Rinoceröte,e una belliſſima fanciulla

irlandeſe, la quale dalla cintura in sn era

peloſa come un'orſo , e ſopra .le ſpalle.:

avea certe come borſe di carne, piene di

materia acquoſa, e una ſimigliante nella

parte del ſeſſo . Il Rinoceronte poi ſi è

ani mal manſueto, della groſſezza,o poco

più‘d'un bue, con una pelle dura , e ſca

broſa come quella del peſce raggia ,che

í'Latini dicono squatina : ha gli occhi

piccioli , il muſolungo, in bocca due.»

denti ſoli, e ſopra al naſo un'oſſo lungo,

a guiſa di corno, che ſe non va paralello,

fa certamente un’angolo aguto colnaio

medeſimo: e oltreacciò tien la’ſehiena

curva nel~mezzo,come ſe fuſſe una ſella.

A commedie vi ſono bene io stato in

' un
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un picciol Teatro, ma ſenza intenderne

ñ boccicata :m'è paruto bensi , che i reci

- tanti ſien grazioſi, avvegnarhè troppo

inquieti .ll meglíoſi è, che gl’intermez

zi di ballo terminano poiin mangiare.

_Oh m’era uſcita di mente una coſa.,

aſſai piacevole . Il Mercoledi 22. del cor

rente, ch'era la vigilia dell’Aſcenſionu,

andando io a Meſſa nella Cappella della

Reina Caterina vedova , m’avvcnni in.;

' una gran moltitudine di fanciulli , e gioñ

vani , iquali armati di bastoni correano

avanti a’loro Ministri. Sul principio ebbi

qualche timore; ma poſcia fu mmi det

to, che quella ſi era una proceflione per

la festività del di ſeguente 5 e che perciò

i medeſimi Ministri dovean predicare)

pubblicamente per certe strade . La.,

mentovata Cappella della Reina non ha

coſa alcuna di ragguardevole,quanto al

la fabbricazma per quel che s’atn‘cne agli

ornamëti,vi oſl‘ervai un bclTabcrnac—olo’,

e un avanti-altare d’argëto, oltre a’mezza

hi candclieti.Vien ſervita da dodici Frati

Riformati'di S.Franceſco, un Domeni~

cano, due PP.Geſuiti, cd.alquantì Preti.

Di novelle, non ſaprei altro dirvi, che,

novelle , per difetto dicoſa di ſugo. Do

. vete ſapere, che ſi aſpetta qui il Signor

r …z Ptmñ
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Principe di Saſſonia : ma ciò è una ba

ja. _Di più, che il Venerdi 24. cadde una

caſa preſſo al mio albergo, e vi reflstaron

morte ſcrtc perſone , erre uſcirono mal

vive di {orto le pietre : or questo im

porca aſſai,perche ſi tratta di morte d'uo

mini z ma non importa a voi. Dirovvfi

adunquc,c._he il Signor D.Picrro Ronchi

glio Ambaſciador di Spagna,con infinita

correſia,hammi fatto le più dolci carezze

del mondo'zlma , a volerlo ben giudi

care , dal buon costume in fuori di que-x

ílo Cavaliere , tutto il rimanente è fum- '

mo.Chc avrò dunque a ſcrivervi,pcr non

dare in non uullaiSi; il viaggio di Vimi

for. Sappiate come la paſſata Domenica

poſimi in una carozza , pagando il mio

luogo 6. ſcalini, e mezzo , per gire a ve

dcr questo villaggio, ordinario diporto

dc’Rc , zo.miglia›diſcosto da Londra: c

paſſar-:ne appena ſci vidi a ſinistra ſopra..

una Collina il villaggio di Ric/imam.; do

v'e a’23.dcl corrente nac ue al ,Principe

di Danimarca una figliuo a , .nel palagio

appunto, che quivi ticnc il Rc; Di là,

per belliffimc campagne, di lieti, e copio

fi Paſchi abbondcvolhçammínando, ~giu

gnemmo a Vindſor, ſituato parimemu

ſopra un’ameniſiímo colle; donde- diffi

cil
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cil coſa parmi a' raccontare quante belle

campagne ſi ſcorgano , ora in agiate val

licelle abbast‘antefi , da cristalliui ruſcelli,

e dal Tamigi placidamente innaffiate; z

ora in agevoli , e vistoſe colline innalzan

doſi, di verdeggianti boſcbctti d'ogni

intorno adombrate . ln questo Castel

lo venne alla luce Odoardo lil. il qua~

le avendolo a guiſa di Fortezza cir

condato poſcia di ſoffi , e di mura; ſer

vifl'ene per tenervi prigionieri i da lui

vinti Re, Gio:Redi Francia, e Davidde

di Scozia . La parte esteriore contiene il

Tempio della Vergine, equello di San

Georgio , con molte caſe z l’interiore, al

quale s’cntra eziandio per un ponte , di

ceſi abitazion Regale, a cagion del pala

gio del Re. uivi nel mezzo del cortile

interiore truovaſi una belliffima statua di

bronzo, rappreſentante Carlo Il.e all'in

torno vari appartamenti perla Corte, e;

certe Vaghe Torriznella più grande delle

quali ha un’armcría,ba stevole a ſornir di

buoni arneſi preſſoa mille ſoldati: e di

là plíò paſſarſi all’appar tamento destina

to per gli Duchi di York. Circa le stanze

regali,truovaſiin prima un'altra bella ar—

meria per zooo. ſoldati; india ſinistra.,

s’entra a un’anticamera, ovñ’ha un bal

LL » - dac;
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dacehino di velluto ehermisi ,con fram

ge d'oro: poi un'altra con un baldaeciii

no cilestro, guernito dalla steſſa manie

ra; e quindi altre stanze, tutte ben adorne

di prezioſi arazzi, ed altri arredi, quai ſi

`richiedono a un’abitaziorxregale . A de

flra della mentovata armeria vedeſi una

gran stanza, ove ſi tiene il Capitolo dell’

`0rdine della Giarrettiera 5 e poi la Cap

Pella, fatta fare dal Re Carlo ILcdipinta,

cometutto il palagìo, dal Signor" Anto

nio Vario, nostro Napoletano.Dalla me

deſima’ſala ſi ſcende alle camere del Sig.

Principe Georgio di Danimarca. ,

Adeſſo veramente non ho altro, che.:

dirvi, ſe non che aſpetto d'ora in ora la.;

chiamata del Sio. Conte Salazar ( Com

meſſario della Cavalleriain Fiandra, 8c

`Inviato dalGovetnadordieſſa a S.M.)

Per dovermi partir ſeco ſul jacket, da

togli dal Re . Di questa ſua corteſia..

ſon tenuto ugualmente a lui, e al Signor

Marcheſe Catani, ad iſtanza del quale;

m'ha egli fatto un tal favore ,offerendo

mi di più la ſua tavola; e cosi mi fo lo

beffe di certi Tedeſchi , che volean farmi

pagar ſei ſcudidi* parte mia, per andar

con eſſoloro ſopra un val`cello-Non ſono

io uomo da farmi far Calandrino da co~

' -~ B b taloa, \
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tal ſorta di perſone. -` ' a*

Ora io‘mi ſon finalmente tutto vostro;

e benche 'mi vegga privo dell’onor di vo.

stre ,lettere , non poſſofare a menmd-i ri

manetmi baciandovi affettuoſamente.

1.m.Q3-anto è bella la brevità.:

386
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di Giugno 1686'

Uando io-rni part-ii l'altro ieri da

Q Londra , avea fermamente' nel

mio animo deliberato,di mai più

non parlarvi d'Inghilterra; petocchè mi

parea d'avetne ſcritto abbastanza, e forſe

più , che per maniera di lettere nonistà

bene. Ora, riandando per la mente le già

dette coſe , par-mi neceſſario, anzi che,

convenevole, darvi contezza di alquanto

altre , che o per traſcuratezza tralaſciaim

perche non volendo m'ùſcir di mente. ln

prima ſi è da direidella Societa' Regia. C0*

tanto rinomata per tutta Europa . Ella

da aſſai piccioli principi è atal grado di

onore,e di estimazion pervenuta; poichè

eſſendoſi stabiliti in Londra alcuni Let

terati della `Univerſitá di Oxford, circa il

1 656. cominciarono ad aſſembrarſi 2 Per

bitogne ,letterarie , nel Collegio di Gre

. …- ` ' sham:
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-shamz'öe india poco tempo tal ſi ſu la fa;

madi lor dottrina , che non ſolo ne ven

ne il novero notabilmente creſciuto 5 ma

tornato ilRe‘Carlo II. dal ſuoduro eſſ

glio, diede a una si virtuoſa Aflemblea.

molti, e belliſſimi privilegia'az. -di-Apri

le 1663.5v01lechiamarſi Fondator'di lei,

e dielle titolo di Società Regia ., Egli ſi

appartiene al Preſidente di convocato ›

dilatare, e ſciorre le aſſemblee; di distri

buire a gliñAccademici le materie ,` giudi

cate dalui degne d‘eſaminarſi; e di am

mettere nella compagnia nuovi membri,

col cöſentimëto però della maggior par

te de’com‘pagni, o,per meglio dire, di 21 .

perſone, oltre la maggior parteznel qual

caſo dee il ricevuto pagare al Teſoriere.,

40. ſcalini, e diſporſi oltreacc-iò a darne.

1‘3. altri ogni tre meſi , Per ”mentre vorrà

eſſer membro dell'Accademia . ' L'ad’n

nanza faffi ogni Mercoledi nel Collegio

di Gresham , tre ore dopo mezzo gior

noze vi ſi diſcorre principalmente intor

no a-bei ritrovati meccanici, c alla filoſo

fia ſperimentale, la quale, con tal mezzo,

`ſcorge‘ſî eſſere ann ſommo grado di per

fezion pervenuta: e a'due Secretari s'ap

'partiene il tutto porre in iſerittura; come

anche di registrare , e di riſpondere alle.,

B b a letto
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lettere degli aſſenti, estrameri . Infine.,

voi ben avrete veduti que' volumi in 1 2z

che stampanſi ogni anno in Ingleſe,e tra

duconſi in Latino, col titolo di .xíóìa 'Pbi-`

lofopbica Sorietatis Regia ;ondinsfnfir z e così

non occorre, che piu vi tolga il capo con

ragicnartidi lei. ñ ` ~

ln ſecondo luogo dicovi , che gI'In

gleſi ſi ſervono ancora dell'antico Ca_

iendario .Dionifiaco , giusta il computo

dell'5” [ulíanas pcrocchè nel I 58 2.quan

do feceſi la Correzion * Gregori-"mu,

eſiì s'eran gia ſottratti dall'ubbidienza di

S.Chieſa, nè vollero poſcia accettarla_, z

meglio contentandoſí di ſoggiacere a.,

tutti gl’inconvenieuti intorno alle FCstD

mobili di quel Ciclo,che'voler'eſſere d'un

tal beneficio tenuti al Papa: ſicché ſpeſ

ſe volte la lor Paſqua ſuccede a due plc

nilunìi dopo l’equinozio,contro la prima

istituzione di tal ſolcnnitá,laqual richie

de, che ſi celebri la prima Domenica do

p0 la prima Luna piena, ſeguente l'equi

* .-r ~ no

" Chi vuole 'eſſer meglio inteſo di tai correzione» veggn la.

Bolla di Gregorio Kill-posta avanti il ſuo Kalendario per

petuo, stampato in Roma il ”Ba-app” ii lai-merci: Gioſef

fo dcalígero :ſe Ememlarinue ttmpor: Il libro di Michel

Meiuino contro il Caietídi’flpologîaiſattane dal P—Clavio

. ei;- riſpoſta di costui all’hienco Scaiigeriano: oltre 31W*

na coſa del docríz’iìmo Viet-1, ſe mal non nTi rammenta

;e

…eva-ó, ._.
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riozio.Oltreaccíò accade-loro d'avere.,

alcunafia’ta due Paſque in un'anno , ſic

come nel 1667. ;e talora non'ñaverne di

ninna ſorte , ciò che avvenne il-ſeguen

te anno x668.. Un certo Dottore ingleſe
hav nondimeno. giudicioſamente oſſer

varo, che, eſſendo tutto il paſſato male.:

venuto dalcontarſi l'anno di 365. gior—

ni, e 6.0re ſcarſezylà dove egli ſi è di 365 .

‘ giorni, 5.ore346.rninu‘ri ',- e ſedici ſeeonde

- (-dalla qual differenza di preſso a r r~. mi

 

nuti, viene ogni .134. anni viene a farſi un

giorno intero ) biſognerebbe porre in pri

ma per coſa stabilela cöcezione del Signo

re nell’equinozio' di primavcra‘eil naſci

menro nel ſolstizio di verno, eqncilo di

S.Gio,:Bat`tista - nel ſolstizio di Stare-*y e;

quindi fare un bel como dall'anno del

Naſcimento in quà , giusta il vero corſi)

ſoprammenrovaro del Sole z e veduro in

questa guiſa-:quanti anni vcriimporra il

tempo ſcorſo , ſi dovrebbono invenrar

buone, e giuste regole per l’avvenire.. *1T

Or per quel che'r’occa alla continua—

zione del. mio viaggio , avere -a ſapere,

come,tolro congedo Giovedi dal Signo

re Ambaſciadore, ezzdal Brunetti , dal

quale infinite cqrreſie in tutto il tempo

di mia dimora avea ricevuto; mipartii

NHL! B b 3 da
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da Londra in una barca , per gir con eſſa

ſino a Greenvich , dove col Yachet mi

aſpettava il Signor Conte Salazar. (lu—i

vi giunt0,a diſcrezione degl'inſolentiſſ

mi ba rcaiuoli , fui gentilmente ricevuto:

edeſſendoaormai notte , ed ogni vento

noioſamente taccndo , ſi fece rimorchia—

re il vaſcelio a ſeconda del fiume (il qua.

le ſino a Blaceola è tortuoſo-aſſai) per

quaſi tre leghe z e quindi, datoſi fondo, e'

una magnifica cena dal Signorv Conte-.2

apprestara; lietamente con vari, e bene:.

apparecchiati cibi , e ſceltiflîmi vini ci'

eonfortammot dopo di che d'uno in al

tro ragionamento paſſandoſi , tanto [La

notte ſi venne avanzando , che dalla de

bol natura, di ſonno biſognevole,più che

da convencvolezza , o creanza , fummo

sſhtzati agire a letto. ”ai .ai-li

Come il di -fu venuto, ne ponemmo

in cammino, laſciando indietro Grave-fen—

de, 3( indi a due altre leghe un'altra Città"

ſulla ſinistra ripa, di cui ora non mi ram

menta il- nome; e finalmente preſſo al li

do del mare la Terra di'Margate. In ſom

ma, avendo tutta notte navigato, giu

gnemmo ieri mattina ſulle otto ore,c

mezza del nostro oriuolo, in una Città..

di Fiandra dcttañ'Nieuportsil Governador

ñ della*ì ira”;

) .
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della quale D.Diego Covarruvm,eh’era, ve)

nuto con eſſo noi,ne portò tutti e quan

tñia deſinatein caſa ſua: e difficil coſa ſa

rebbe a voler con parole raccontare, con

che lautezza, e magnificenza ciò faceſſe.

Uſavaſi, che colui, il quale stava allato di

ehi bevea \, ſcopria la coppa; e’l giuoco

andava-così ſempre in giro .e Compiuto

il deſinare, ne fu fatto vedere dal Signor

Conte il dono avuto `da S. M. Brittanni

ca: edera un ritratto.—maeſtrevolmentè

dipinto, e guernito ali’ìntorno di bei dia

manti gtandi,e picciol] , che ſhrono esti

mati ben due mila ſcudi z non è gran fat

to adutique , che il Conte regalaſſe 60.

dobbte acolui,.che lo gli recò.

-- Di l’à a. un'ora. tolſi congedo , il più

onestamente, che pÒtei ,da tu… ;a com

pagnia , e 'me n’andai vedendo la Città .

Ella è ſituata- preſſo la foce d'un fiumu,

distante quattro leghe da *Donkerk ver

ſo Levante; due da Ostenda verſo Po

nente 5 e tre da Ipri a Settentrione . V’icn

noverata tra le migliori piazze della..

Fiandra Spagnuola,e tra’più ſicuri porſi

altresi del mar Germanico z che quanto

agli edifici privati non v’ha coſadi-ragñ ñ

guardevole . Nelle di lei vicinanze ſu

feritolſArciduca Alberto, combattendo

~`~~ , Bb 4 con;
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contro Maurizio-Principe d‘Orangcs; a'.

due di Luglìo-1600.;nc1La-qual battaglia

rcstaconìo "ſul › campo- 6000'. ;degli Au—x

ffl-íací.- '"Ì’NÎÎ 'mmm, ~~ . 2 07.' 1 A. -z-c

*Ac-{ka ma'ttina--circarlc otto: ore nc

íín’mrp’ofli-itsbaîrca *col SignorèCÒntc , e

'ſiam ve'muí intquestaCi‘trà ;di Bruges-3

'per via del Canale. Brícvcmenwdírovví.

'dj-lei, come-giace in nn piano, trc- leghe

diſcosta dal marc ,, ſino- al quálcLnondí-z

meno .hannoñìſuoì .Cittadini fitto il cas

nel mcnrovato', c‘àpacc d'ogni qualſivpó,

güagran:nàvcízzcncrandoví una, ípcredíó~

bil copíad’acquc da’vícîni fiumi.: Nel

1.561. ilſommoléonteficc Pio IV. la fc
cc adorna del titolo. di Vìcſcovadni ad.

istanza d'cl nostro Monarca Filippo II.

inflalzandozastadignírá dìCattcdralc la:

Chieſa di .S.Don.azian0-, o , come il vo}

go dice, Donato . Quíví, oltre a’varj or

:lamenti di fino. marmo, vcggonſi nel

coroquamo famoſi ſcpolcri dc' Duchi

di Borgogna . Dcl rimanente non _V’ha

Cittá deîPacſiballLovc vcgganſi più bc!

li edifici, e strade piùvv larghe , c diríttc , c

una sì bcllazsorſa di mercanti. Le ſem_

mine portano in testa un certo cappucó_

cio aguro , che vien dal collare del man

tcllo,il quale per la brevità ſi è anche una

delle
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deiſhbelie coſe ,che poſſan vederſi al

mondo. H'... ' ,Z ` A ›__ _

. zOraiodebbo .diqui a poco partirmi
per -Ga‘nt ., distanì-tezotto leghe ;- e a dirvi il

vero non boſa-tro poco a ſcrivervi ,que

stequattroſilastrotehe:. Egli ſarà addun—

que uno de’ſolitixeffetti della vostra ſom

marumanità l'a-vermi per iſcuſato` dello

inſolito ſcr'iwerè-.b‘rzievez .mentredeſideroe

ſo, più- ch’e ma-.ide'vostri comandamenti,

ediaver’ejnſiem con alcuna deiie voti-'rd

dolciflimç lettere ,novella ancora di vm

stra buona ſaiuresmi ,resto facendóv‘i pro-i.

fondiſſima’riverenza.. -; ’ i i'm...: ici- ñ~

1 "' / " **Ir ` 15' .Ant-”ſh 4"!.
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rizzatami in Londra , la mi-fec’u,

qui capitare il Signor Brunetti, e;

glie ne ſarò eternalmente tenu

to. Dio buono l che dolcezza , che gau-,

dio,che conſolazione non ricreò l'animo

mioinieggendola! io non credo d'aver

ne giammai a’miei di provata una ſimi

gliante: e come-che molta me ne veniſ—

ſe dalle varie notizie, che vi piace di dar

mi 3 la maggiore però ſi ſu quella , che:

toc

.-il:

i... * Amoroſiſiimalettera, da di-ÎXXIV
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tocca ilbuono stato , e la tranquillitàdi

vostra perſona . Del rimanente l'avete;

fatta da- buon medico: omne tali: pumîîum,

qui mifi'uit-utile dulriñ. Sulla fine m'avetu

traffito "( ma ve ne rendo grazie ) con_

quelle parole :l'amor della critica vi porta ,a

combatter con certe larve, c’be non ſono ſe non_

nclla *nofira Fantafiflperocchè mi dite,aver

per mezzo di molti vostri amici di Vine

gia compreſo, non eſſere altre figure del‘ó

l'Abate Gioachimo in S. 'Marco , che;

quelle di S. Domenico, e di S. Franceſco

d’Afliſi .'ì-Di nuovo vi rendo grazie della

riprenſione: ma io, a dire il vero,ſatò ca

duro in sr‘ fatto errore per aver, prestato

fede ad alcun libricciuolo * e perche,con

.si fatta credenza, non mi’curai d’andar

diligentemente oſſervando quel pavi

' - `l *zi-'iu mento 5* bastandomi d’avervi 'veduti co

siallìingroſſo certi uccelli , e coſe ſimili.

Se mai tornerò perla strada di Vinegiañ.

ne caveró il netto . Ma poi alla peggior

lettura del mondo , poſſo ſare altro , che

.:cu diſ

" Prefazione ;il libro delle Profezie dell' Abate: Veneti

Domin. Chorogr- Deſcríptio - nella Repubblica Veneta del

Contaziní i stampata in 24. dagli Eizevirìi 162.8- pag. ij.
Pavimenti”; ímpnſimir nobile habet, porplzyreticir, op/nticir,

chiſſa-e pretiofiflîmix lapilli! tejſellamm. cum vari” emble

matir. iam* qu mmm-lla Joachim .Ab-u': Sur-(tardi infli

ſerum :AUS-t, 0*:- '
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diſdirmi, quannu: opmfim-ir , dopo avere

ſchieuamente ſposto la coſa come paſſa;

e ſupplicarvi a. ridurre in mille pezzi

quellelettere , ſicché nonne rimango”

più orma, nè vestigio? f

Circa ilñmio viaggio , ſapere dall' ulti

ma ſerirravizcome la paſſata Domenica

mi pa-rtii.da-’Bruges,e venni a cant per ac*

qua‘, axvedura ſempre di buone’, ‘e` ferri

li campagne : aggiungo ora, che volen

do iltsignorconre , e gli altri ſuoi ami

ei ſubito-paſſare oltre; mi convenne ro:

da eflì congedo, per potere-a. mio -agio r

vederela Città; ' , …

Ganz ſi~ è Metropoli del Contado di

.Fiandraz e fù primamente detta, giusta-il

parer:d*alcuni, Wanda da’Van-dali , o pu
ìr’e-Ganrla,ìdonde i Latini fecero Ganda

-zmmñflElla gira intorno ben dieci miglia

Italiane: ma nonin-tucto queíîo ſpazio

{onoaîbirazioni , che troppo famoſa Cit

tade ol-la :ſarebbe per avventura . Il più

bel-lo dileiparmí , che ſiano i 98. ponti

gr‘andi,i quali cögiungono l e 26.[ſolette;

formate da’canali , e da que" quattro fiu—

m‘í,che paſſanvi per entrozcioè la Srbelda,

la, Liſa, il Lerino, e’l Maere ;ſenza conrarvi

infiniti` Ponticelli pic-cicli , che s'incon

trano ad ogni paſſo. . Vr’harolcreacciò più

C.

di



Vrnccr PER Europa

*di ſeſſanta fra .Chieſe , e Spedali; e'cinñ

{que- Badic ricchiffimc, ſpezialmentu

*quella di S. Pierro, fondata da Dagober

396

_to Re di Francia nel 640. *,dapoi, che

5_ Amando v’ebbc predicatoil Vangelo.

V'affi’curo , che giammai fuor dîltalia,

non ho veduto Chieſe più magnifichu,

e bene acconcie di quelle di Gant.S.Gio:

e S.íMichele ſon quaſi tutte incrustate di

buoni marmi, 8c adorne di statue , ed cſ

quiſite dipinture. I a Chieſa di S. Aleſé

fio è picciola , _ma ſoprammodo vaga , e

riccardi marmi; e nel‘Monistcro ha una

stanza, piena tutta di quadride'piùeccel

lenti maestri : e per finirla in una volta,

preſſo che tutte le Chieſe ſon belliſſime.

x,- Quanto alle Piazze, ſe nc contano tre

dic’i , tutte degne d'eſſer vedute; .ma più

d'ogn’altraqueila , che viene appellata

Vrydaks-Merrkt , in cui l’Infanta Iſabel

la, Conteſſa di Fiandra, fece allogare una

famoſa statua in onor deli' iuvittiſſimo

lmperador CarloN. I Palagi ſon fatti

con buona ſimmetria, quantunque baſſis

le Osterie molto agiate z e le botteghe aſ

ſai comode, e fornite di ricche merca

tanzie . Sulle muraglie ſi Paſſeggia di sta

cc all'ombra di lunghiſſime file di ver

dcggianti, e ftonzuti Pioppi , che dilet

  

I

tevol
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-tevolt coſa è a riguardare . Il veflir più

~comune ſi è alla Franzeſezma le femmine

di ~vil condizione .uſano quel cappuccio:

~che vi ſcriſſi in favellando di Bruges : e vi

ha certe pinzocchere,che ſe l'adattano in _

guiſa tale, che ſembran tanti lioncorni.

..è Fra gli edifici più ragguardevoli,dopo

il ſorte Castello,deei’iriporre un-palagio, V! i

circondato da un foſſo d'acqua, a guiſa '

-di Fortezza , il qual s’appella la Cour dll -

Trinre: ma come che fuſſe per lo paſſato

.copioſo di 300. camere,in una delle quaſi

li nacque il glorioſiſſimo Imperador

:Carlo V. 5 oggidi ſi è in buona parte an‘

i datoin rovina , e a gran pena v'ha ſuffia

ciente abitazione per lo Governadore.

De’ coflu mi de' Cittadini* non poſſo "lì": “ff
darvialcuna contezza; si brieve-,ſpazio ` "ſi"

vi dimorai :ſolamente, di ciò in vece, di- ’

rovvi , come Pocoiungidalla Città Ver.

ſo Oſiro , ſcorgonſycerte rovine d'anti

che mura: egl’intendenti vogliono , che

ne’ſecoli traſàndati vi ſia stato qualche;

/ forte Castello de’Romani.; _moſii da al- ’

cuna medaglia , ttovatavi cöll’effigie di

Nerone , di Gordiano, e di altri Im

peradori ſino a Costantino. S‘eí lccu

far, l’indovino, direi, che quivi avea l'an

tica Ganci-;rum z e, quanto alle medaglie-q,

GU

l n
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non eſſer neceſſaria conſeguenza ;i dun

que v’ebbe alcun Castello dc'Romani :

pcrocchè ellcno ben ponno trovarſi in..

ogní qualunque luogo sterte accampa

to il loro eſercito , o ſi fece qualche bat

taglia.

Ragion vorrebbe ora, che io vi diceſſi

alcuna coſa in generale del Contado di

Fiandra; m1 egli ſarebbe un non voler fi

nirla mana" crambë reroéîam recoquere d'in

finìri autorízche alla fine io non parlo del

mondo nuovo : ma non poſſo già tacere,

che molto dcnno i Fiammcnghi , e gli a

bitatori del Brabanre al nostro Monarca;

poichè egli, o ſia per onor di ſua corona,

o per affetto, che porri loro; o per man

tcnerc come una ſcuola di guerra a’ſuoi

Spagnuoli; ſi contenta di ſpendere in lor

difeſa, non che rurre lc rendite di eſſe.:

Provincie, ma la miglior parte dcll'oro,c

dcll’argcnro altresì, che gli tributario le)

più lontane tcrrc,collo ſpa rgimento d'in

flm'to ſangue de’ſuoi vaſſalli.

Il Lunedi mattina milevaí pei-tempiſ

ſimo . C mi proccurai un luogo di caroz

za. ſino a Bruſſelles,medìanrc novcfcaliní.

C_irca mezzodí ne rrovammo aver fatto

(Wine lcghcsondc ne parve bene di pren

dere alquanto di ripoſo, e di cibo .Spefi

di,
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di parte mia 4. ſcalinLma ione avrei di -

buona voglia pagati cinque, o ſei,purchè

il deſinare non …foſſe stato appreſi-ato con

butiro,giusta,-l’uſanza del paeſe,alla qua

le per modo alcuno non poſſo accomo—

darmLQu‘ndi ſacemmoialtrettantocam

mino per verdeggianti , efertili campa—

gite; e giugnemmo a buon' ora in Bruſ

ſelles'. .

Qu—e'sta Città . per quanto ne ſcrivono

` íGeografi, ebbe nome da un certo ca

fiello, quivi fabbricato da’popoli Senoni.

per ſervirſene di piazza d'armi nella.»

guerra , che penſavan di fare a’Franzcſi .

Ora ſiè capo del Brabantese oltre alla

Cancellaria del medeſimo Ducato, vi fa

ſua reſidenza il Governador Generale.)

delle Provincie Spagnuole . Se-ſi riguar

dano le campagne. che la circondanmel

leno ſono ameniflime, e d'ogni _uſato ali

mento corteſi donatrici; in maniera ta

le , che giammai per qualſivoglia-acci

dente i ſuoi cittadini non han ſaputo, che '

ſia ſcarſezza; ne anche allora quando

coll'Imperador Carlo V. viſi trovarono

ñſei teste coronare ,` e molti altri Principi,

colle più fiotite’corti del mondo , e ma

‘ raviglioſa quantità di cavalli , e fanti . Sc

ſipon mente alclima,par che il Cielo ſia

qui
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quivi più benigno , che in altra parte del

le ſue contrade: ſe agli 'abitanti', v’ha.

molte illustri famiglie,dalle quali il Prin

cipe crea il Maestrato,aggiugnendovi un

I’roeonſolo , e _ſei Cittadini artefici: e

quanto all'industria di costor‘o‘jio non.,

vcggo chi poſſa loro diſdire il primo luo

go intorno al lavorìo delle finiſiime ar

mi, e degli arazzi. Le femmine ſon belle,

e ben color‘ite , (come ſon tuttii Fiam

menghi) maio non' potei appatto alcuno

ráttener le riſa, ih veggendola strana...

foggia di vestire delle -pinzoccherc : pe

rocchè alcune di eſſe portano un cappel

lo in testa ,con ſopra un‘come piattello,

coperto d'un drappo nero; altre una ber-î

retta,con un gran fiocco nella ſommità;

e così queste, come le prime un mantel

io tuttoincreſpato. ñ .- . .

Circa il materiale della Città,ella è cinñ

ta di buoni baloardi, ed altre fortificazio

ni,che,a mio giudiciomon varranno mai

un frullo,a cagion del ſito, ſignoreggiato

da varie eminenze. Paſſa per mezzo di

lei il fiume Sinna , le cui acque entrando

in due profondi canali , fatti con molta..

ſpeſa dagli accorti cittadini , vanno L

renderſi nella Rupestri, e nella scbelda 5 e in

.qnestla‘ maniera Paſſano groſſe barche di

."73 li 1 ~ ì varie
A
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varie merci ſino al mare , e dal mare alla

Città . Le caſe de’Cirradini ſon pur rrop‘

po belle z quelle de’nobili magnifiche.; z'

quella del Comune ragguardevole; ,‘

8c adorna d'un bel campanile: e quivi,

rende ragione il Borgo-mae/íro , con uno

degli Schiavini , dal quale ſi .appella al

Conſiglio de‘ſerre Schiavini, e finalmen

te a quello del Brabanre. p

Il palagio del Governadore ſull‘alro

della Città , con tutta la ſua architettura

irregolare, non laſcia d’eſſcr bello,e,qu›el

che monta aſſai più, comodo . 'Si truova

primamente una piazza chiuſa di balan.

stri di pietra , ove dimora laGuardîxp: ~

quindi una ſpazioſa corte,con una bella

fontanase di la, ſagliendoſi pochi gradhſi

' vien nella prima ſala delle guardie Te

deſche , intorno'alla quale ſon vanie bo!

teghe - A‘ſinistra (ì vede una ben’inreſa.»

cappella, ſostenuta da due ordini di ma

ra-viglioſe colonne; cioè vuote al di den

tro(ſe pur-non mi vollero far calandrino)

in modo tale, che un’uomo vi porrebbe

ſalirinfino alla ſommità: il che s'è cosi

vero, come ſidicez gran barbaggianni,

dovette eſſer; colui, che tanta fatica volle

buttare in vano . Non guarì diſcosto dal

la cappella, monraſi per cinque gradi alla

L c ſecon
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ſeconda ſala di guardia, la quale è pie

.cjolaz donde s'entra auna ben’adornL

flnticamera , e finalmente a quella dell'

Udienza.

Chi vuole andare al Parco , biſogna...,

'che dal cortile ſcenda alquanti gradi;

quali paſſati , truova un dilettevol piano,

con una fontana, e diverſe statue‘ di mar

m0 lungo ilmuro, che -lo termina . A

destra è il boſchetto , con forſe cento va

‘ rietà di ſpeſſi ,e fronzuti alberi , ſotto a'

Twente.

quali, non chea Veſpro , ma nel più fitto

meriggio , quando il Sole più adirittura

mandain terra gl’infocati ſuoi raggi; di

grata,e freſchiſiima ombra ſi gode. l ben

compartiti viali non recano minor di

letto; anche quando diſposti in forma. di

iaberinto , grazioſamentc il piede tirar-

dano: e pidq’uando ſi vede da l'un canto

uſcire un coniglio, dall'altro ſaltare una

lepreze quindi un cervio,quinci leggiadri

caurioli gir diniesticamente paſcendo.

Maniun piacere pu‘ò agguagliar giam

mat quello,che_ſi prendein riguardando

le ben’a mpie peſchietese nelle loro chiare,

e _cristalline acque, forſe trenta maniere

di peſci audar‘guizzandom correndo; o

Purmg‘guiſa di greggia,iniìen1e uniti , da

una buca' inîçun’ altra gir trovando ali

.ñ'fl-flzp NC]
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Nei mezzo poi del boſco ſcorgeſr u n.,

bel pelaghetto , entro il quale ſon poste;

. 2:0. ſode colonne, eſopra di eſſe fabbri

cata una caſetta, la quale per ogni parte

di chiari , e traſparenti cristalli è circon

data. Di costa tiene una fontana non di

ſpre'gevole,e un picciol giardino di fiori,

che troppo ſoave odore ,per molti paſií

all’intorno, diffonde . In ſomma io, che

pur non ſon diquei, che d'ogni coſa ſi

matavigliano, rimaſi buona pezza come

incantato , e fuori di me steſſo in questo

non favoloſo giardino d'Armida.

- ~ Se patliam delle Chieſe di Bruſſelles,

_ſono elle in gran numero , di architettu

ra magnifica; e bene adorne , per la pietà

degli abitanti ; ſpezialmente la Cattedra

le, in cui ſi veggono buone colonne , e.,

statue di marmo; e,fra le coſe-più degne

di memoria,tre ostie, le quali per costan

te fama ſiha, che,trafirte dacerti eretici,

grondarono molto ſangue.

Di piazze pubbliche ve n'ha molte.»

tutte fuor d'ogni estimazione belle , e:

ſpazioſe; avvegnaehè il pi‘imo luogo ſi

debba a quella, che s'appelia der sablonr ,

ove ſi fanno gli ſpettacoli pubblici; La

forſe ch’ella tal nome ſerba dall'antico

costume di ſpargcrſi d'arena l’anfiteatto,

' C C '2 "* ſicco

o n

_.N- A
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- ſiccome ne inſegnano gli antiquari.

` Giovedi andai in Palagìo , c vidi il

Signor Governadore D. Antonio Fran

celco Agurro nel Conſigliodi Srato,che

rienſi in una stanza a ſinistra della prima

ſala.Sul tardi poi egli venne al Teatro,a_.

udir un'opera in muſica, intitolata il Bel

loropbon , che riuſcì mezzanamentc be

ne . L’ariette ſole ſi cantarono in lingua.,

Italiana; che il rimanente era nella fa

vella Franzeſe, la quale èin uſo più d'oa

gni altra appreſſo la nobilrà.ll Teatro ſi è

molto picciolo , con due ſoli ordinidì

palchetme per entrarvi pagai- tre ſcalini.

Venerdi, che fu appunto l'altro ie

ri, 7. del corrente , accomandara a Dio ›

Bruffcllcs, mi poſi nella barca di Ville

fort, pagando 4. ſoldi; e come che nom

ñ‘ ~ i v'avea altro , chedue leghe di cammi

ffi — no , vi gíunſi più tosto, che non mi ſa

* ' rei immaginaro.Di là ſeci due alrreleghe

in carozza ſino a Malínes, colla ſpeſa di

due ſcalinìze deſinaro ch’ebbi,paſi`ai olrre.

(Li—esta Città è ſituata preſſo al finmu

Dyle a zx.gr.dì latitudine” per la ſua for

tezza, e bellezza non ha che cedere ad al~

tra del Brabante , mal grado il fuoco ap

piccarovi nel 1556.Le strade ſono ſpazio

ſe, dirirte come strale . e ben lastricate di

fel`

  

1
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ſelcizi palagi ragguardevoli, e le piazzo

' abbondanti di tutto lo che fa mestieri alia

umana vita. Altra Chieſa non' potei veñ‘

derezche l'Arciveſcovale,e ne rimaſi ſod

disſatto. Vi ſiadora il corpo del tuo pri*

mo Arciveſcovo S.Rumoldo,riposto‘en

tro una bella caſſa d' argento iull'altar
maggîore.- ì ñ

Vn’ora dopo mezzo di mi poſi in un.,

altra caroz’za,in compagnia di alcune da

me,col ſolito prezzo di due ſcalini; e fat

te quattro leghe enti-ammo in questa..

Città,per la porta,detta di Melina-”ovvero

di S.Georgio, ſempre ridendo di quelli a

gnticappellidi paglia, che portanolu

contadine.

Anverſa , detta nella comun favella del

paeſe .Antwerpen , è capo d'un Marche

ſato,‘istituito,ſecondo alcuni , dall'impe

radore Ottone lI. e che perciò ſi appella

del s. Ram. Imperia. Dell'origin del ſuo

nome varie opinioni recanſi in mezzo,

cheio poco,o nulla mi curo di andar di

ſaminando: ſolamente dirovvi,ſiccome.›

ella è-ſiruata'ſulla destra tipa della Scbelda, -

e,quando ſi aveſſe a ſeguitar ſempre l'ob

bliquo cammino del fiume,diſeosta preſ

ſ0 a i7.leghe dal mare. Queste acque eir.

condano‘iſuoi Forti bastioni, e la ſimo

Cc' 3 ſiſíì

\
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ſiffima Cittadella; ed entrando in otto

ben grandi canali,conducon barche cari

che ſino alla Città.Sulle terrapienate mu

ra ve’ggonſì lunghe file di alberi,per di

porto,e ricreazione degli—abitanti; e que—

sta ſi ſu invenzione di Carlo V.allora quà

do ampliolla ióoo. pasti in lunghezza.),

244.… larghezzazPer quel che tocca alle

abitazioni, diceſi , che ve ne ſono r 3500.

bene ordinate , e comode : e quanto agli

abitatori ei non ſe ne può troppo agevol

mente determinare il novero; perocchè

eſſendo una Città di molto traffico, vi

dee eſſer ſempremai gran copia di stra

nicri.Conſiderate,che alle volte ſi ſon ve

duti ſul fiume ſino a zsoolegnicarichizöc

hannomi detto,che in compra, e vendita.

di varie mercatanzie s'impiegano ogni

anno circa [OOrII’lÌliOflÎ. Le strade poi ſon

lunghe, diritte, e ben lastricate di ſelcize.:

le piazze ſpazioſe , e belle : ſopra tutto

quella de’mercanti , che s’appella la nuo

,. 'Pa Borſa . Questa Borſa, a dire il vero, ſi è

più grande di quella di Londra,e più rag~~

guardevole altresì, a cagion de’ſuperbj

archi,ſostenuti da 4.3. colonne di marmo.

Nelle loggie ſuperiori ſi veggono molte -

ricche botteghe; ma ſpezialmente vi ſi fa
g’ran mercato dibuoni quadri; il chic na- 'ì

› cc

,.
*ſi
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ſce dall'avere i Fiammenghtzniente meno

che gl’ltaliani , una particolare affezion’e, ñ

ed abilità al dipingere. Hanno i mercanti

un'altra abitazione, detta la Caſa oofler

[ing, la di cui circonferenza dicono eſſere

"di soo.cubiti. ' r

Tra' migliori. edifici contaſi anche il

Palagio del Comune, odiciam meglio

de’Tribunalí ,k adorno tutto di belliſiimi

lavori-di fino, marmo, giusta le regole

d’un’ ottima architettura . Egli V’ha due

appartamëti principali: il primo ove s'aſ

ſembra il Conſiglio,ed altri Giudici infe

rl-orize'l ſecondo per le Camere,dette di pa—

ce , ove ſi tratta di varie Occorrenze del

Comune.E a questo propoſito dovete ſa

pere, come Anverſa ſi governa per mez

zodi 18.8enat0ri, componenti il, mento—

vato Conſiglio , fra’qual‘i ſon due Con

ſoli; uno interno , che diceſi ancora 'Prin

1

i .

vr

rep: Senatmsc l'altro esterno, il quale s'im— .

paccia di certe coſe, che appoi Romani `

sfapparteneano all'Edile,o al Pretorc}~)r~

bano: e a questo Conſiglio s’appella da*

Tribunali inferiori. V’ha o'ltreaccio due.

Prefetti della Cittàzun nobile,e un Citta~

din0,di cui non fo parola,per non dar nel

mio ſolito vizio della lunghezza.

La Cittadella, meutovata di ſopra, ſu_

- C e 4- ema
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fatta fare da Filippo il. nel l $67. VietL;

circondata da cinque bastioni ben fatti,

con tortine tetrapienatc . La guernigiore

è di otto compagnie, in comodi quartie

ri alloggiare; l’artigiieria ottima , e nu—

meroſa:` e tutto lo che fa d’uopo a ben.,

difendere un Castello . Io vi ſono stato

appunto questa mattina , e tra le coſe più

rare mi han moſtrate certe barche di co

jame , con cui eran venuti gli Ollandeſi

una ſtata a ſorprenderlo.

Resta ora di ragionar delle Chieſe : in

torno alle quali brievemente vi dico,che

il primo luogo deeſi a quella della Beata

Vergine ,per l’addietro ſemplice Colle

giata, ma nell'anno 1559. a preghiere del

Rc Filippo,fatta Cattedrale da Paolo IV.

ſommo Pontefice. Tutto è ben diſposto,
e bcn’adorno; ma il campanile ſi è mata- ì

viglioſo , perocchè alla straordinaria al

tezza di 4-84.. cubiti , s’aggiugne la perfe

zione , e bellezza del lavorio, per ogni

parte, ch'ei ſi voglia riguardare . Appreſ

ſo merita d'eſſer commendata quella del

la Caſa Profeſſa de’PP.Geſuiti,tutt4 bene

incrustata di marmi, di famoſe dipinturc

abbellita, e di aſſai oro fregiata; per racer

di due ordini di famoſe colonne di mar

mo (l'un ſopral’altro) ſino al numero di

36.
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36. che ſostengono la gran nave di mezî_ ‘*

ZO Quella de’PP; Carmelitani ſi è belliſſi- i

ma,`si per l'architettura, come per gli or

namenti , e dipintura; ma più ch’ogni

altra coſa, è da riguardarſiin lei una bel.

`liſiìma battaglia, con unpaeſe ſcolpito in

marmo, che più bene eſpreſſo , o‘meglio

diſegnato per gran pezza non avrò a Ve- ‘

dere a'miei’di . La bellezza di questa ta

vola ebbe talmente occupato il mio ani

mo,che nulla poſcia mi parvero , con.

cìoffiecoſa che belliſſime, le statue , cho

adornano le famoſe Chieſe di &Giaco

mo, S.Ge0rgio,S.M ichele, ed altre,di cui

lungo fora voler tutto il bello in una ſo

volta ridire. -

i Per quel che s’attiene a'Cittadini, egli*

no ſono di belliſíime fattezze, d'o’tn’mi.

costumi; e d’ingegno, e di mano così

pronti, che nel 158 5, diet molto che fare'

al valoroſo Aleſſandro Farneſe Duca di

Parma, il quale strettamente teneagli ad

aſſedio; e gittn ſero anche, per difeſa della

_ Patria,a porre in opra alcune macchine:

da guerra, ſino a quel tempo da niuno

uſate.

Ora mi par di conoſcere di aver troppo

. ſcritto per una lettera brieve,e dinon do

a vervi
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- *2 ve‘rvi tener più lungo tempo. a diſagio

colle mie malteſſute’parole . Nell' altro

canto mi-vi raccomando, e vi fo profon

diffima riverenza.

 

D'Jmſiera'am "i. 5.

di' Giugno :636. >

Ontioffiecoſa che lo ſcrivertrop

‘› po ſpeſſo a una medeſima perſo.

, na ſoglia produrre effetti nom,

uari diverſi dal ſoverchio cicalare 5 e lo

abuſarſi della bontà degli amici ſia uno

eſporſi evidentemente alloro diſdegno:

io non veggo nondimeno il modo di ta

cermi , quando alla giornata nuova ma

tetia mi s’appreſenta; e so che voi, oltre,

allo averlomi ſpreſſamente comandato,

ne prendete pur qualche ſorte di piacere.

Come che egli è 6. giorni viſcriffi dtL.

Anverſa, non voglio apparro alcuno, che

Amsterdam col tempo abbia ragione di

lagnarſi di me; quaſi DOll/ſl’lfli‘iîüſſc di ve

nire ancor’ella a voi ſopra una lettera.).

Or, per ragionare ſecondovl'ordine al

trove tenuto , feci io moſſa a' ro. del

corrente da quella Città, ſopra una.,

barca : e’l vento ne ſu cosi favorevole.),

che in men di poco tempo ſaremmo qui

A giunti,
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giunti , ſe nel villaggio di Lila‘, fi-ontiera

'degli Stati Generali, non fufiimo stati

 

rrartenuti . Laſciammo ptimamente a_

destra Bergobſon, terra del Brabante; quin

di a ſinistra Torta!, Città di Zelanda; e in.

fine la 'mattina del Martedi 11. ne tro

vammo aver fatto 21 . leghe , giugnendo

in Dart, ovvero Dordrecbt.

Penſano alcuni, ch’ella tragga il nome

da un fiu me parimëte Dart appellato: ma, t .

veggendola io afiiſa preſſo aquattro-f‘ru’

mi,cioè la Moſa, il Vahali, la Língia, e la

Mervia; non mi par ., ch’eglino abbian.

tutta la ragion del. mondo,quandov anche

un di questi nella favella Ollandeſe ſi

chia maſſe DomTempo fa ella ſi era terra

ferma; e l’eſſer di preſente Iſola vien dalla

ſpaventevole inondazione , accaduta nel

14-21- allor che rimaſero 72. Terre in

nabbifſate dall'acque, ed affogati ſino a

I ooooo. uomini . Ella ha circa un miglio'

di lunghezza, e di figura -ſi riſomiglia a

una galea. I ſuoi edifici ſono alti,e di buo

na ſimmetria; le due strade principali aſ

ſai diritte, e ben lastricate; e le Chieſe

ragguardevoli , iſpezialmente quella di

Nostra-Donna . Tra le' strane preroga

zioni di questa Città , oltre a quella di eſ

ſer la ſola , ove ſi conia moneta 5 dee an

[10*
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noverarſi il potere arrestate tutte le)

mercatanzie , che vi paſſano; ed obbli

gareipadroni a venderle a'ſuoiCittadi

ni,i quali poſcia le traſportano altrove.

Vien governata dallo Sculteto, che il

Governador d’Ollanda ſceglie'da'tre no~

minati dal Senato; da un Conſole, eletto

da'Sotto-Senatori,ovvero Duri-Karim; e da

otto perſone diputate dal Pretore, che

portan nome di Gocdñluyden van acbte , ſe

mal non mi rammenta: oltreacciò da’g.

Schiavini, e da cinque Senatori.

Da Dordrecht ne innoltrammo verſo

il villaggio di Wzlmflat , dove , laſciato-il

canalſalſo, entrammo nella Moſa: e in.,

tal guiſa, continuando con vento favore—

vole il cammino per 4. leghe , appena le

undici ore ſuron paſſate,che giugnemmo

in Rotterdam, dove io diedi al barcajuo

lo per la parte mia 4. ſcalini, e due ſoldi.

*-- Comune opinion vuole, che Rotterdam

tragga il nome da un canale a lei vicino,

che diceſi Rotter 5 benchc altri altramente

vianns 1.…. estimîno *. Che che ſia di ciò , ella Può

v.4.

dirſi di preſente una delle Città più mer-M

cantili di Europa; gran mercè alla ſua.

Moſa , e al mare non più diſcosto , che.,

Cinque leghe : ma vie più all'industria de*

Cittadini, iqualiamano meglio d'aver

3 ricche
',47, f
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ricche botteghe,e fondachi , che vistoſi,

e ſuper-bi palagi: e di qui naſce eziandio il

~non vederſi altri ponti, che di legno sulle

braccia del canale,che bagnan diverſe c’ö- "

trade della Citta‘ 5 e fino alla Borſa eſſere

malamente edificata , non che abbellita . `

Il~ maggiore ornamento di lei addnnque

ſi è nella maggior piazza una statua di

bronzo, dirizzata in onor del ſuo famoſo

Cittadino Eraſmo; lume, e ſplendore del

ſuo ſecolo, e ristoratore delle buone let-

tere di quà da* monti. Se io credefii di

potere adeguar con parole la dignità del

ſoggetto, direi alcuna coſa in ſua laudu; ~

ma egli non e molto agevole il venirne;

a capo, e allora si,che la lettera diverrcb- ’

be inſopportabile per la lunghezza. Dirò

ſolamente, che tutta la mala'openione, a

torto'conceputa di lui tra la più parte de'

Cattolici, trae origine dalle piacevolez

ze, che troppo arditamente egli ſcriſſe.)

ne’Colloqm‘í, ed altrove; e dall'aver biaſi

mato le vane , ed inutili ſottigliezze de'

moderni Peripateticiz ſpezialmente di co

loro,iquali,íenza ave’r giammai a'lordi

lettoAriſiotile,ſpaccianfi ſuoi ſeguaci,

ſol con quattro distinzioni fantastiche),

che non tn'ontan nulla , e che altronde;

`etupion di confuſione la utente de’miſe,

telli ‘ ,

l
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relli studianti . Or questi dottori ſottili, il
i quali, al far de’conti , non ſapranno un-ſſ`

qua render ragione di quel, che inſe

gnando vendono a cosi caro prezzo 5 ſi

ſono ingegnati ſempremai difar venire

Eraſmo in opinion di Luterano,e peggio

ancora; affinche colla di lui perſona per

deſſe anche di pregio , e di' riputazione la

ſua dottrina: tanto più, ch’a’ſuoi tempi il

mondo era cosi offuſcato dalle tenebru

d’ignoranza, chela cauſa di quel gob

bo d’Atistotile ſi estimava cauſa di Reli

gione ;quando a belle lettere di ſcatola_

x). …ai ne inſegna Santo Agostino, ne'hbridella

de civic… Città d‘lddio,che iTcologi , e non i fi

D‘fflP'ì" loſofanti denno uſar circoſpezione nel

lor favellare . Liberi: verbi: [oqumttur 'Phi

loſophi, m’c in 'rebus ad intelligendnm diflícilli- *

mi; offe'flfionem religiaſarum aut-im” pertíme~

i [run: : nobis autem ad certam regulam loquifas

eflzne 'Drrborum licentia, etiam de rebus , qua

hi: fignifirantur , impiamgígnqt opiníonem . E

pure l'Univerſità di Parigi avea molto

Io: La…. tempo prima vietato l'Aristoteliſrno,

{ride “ſia veggendo,gli errori d’dlmaino da tal fon

tistot-ſor— .

z…. te eſſere nelle ſcuole ſopravvenutt . Del

rimanente quanto Eraſmo aveſſe l'ani

mo alieno dalla preteſa Riforma , e da’Ri

formatori,ben chiaro ſi ſcorge da ímoltiſ

ime



Dar. Grmstzr." '4.i5

ſime ſue pistole,dirizzate a Corrado Pel

lieano, al_ Melantone, 'ed altri di quel par

tito: e dalla stima altresi, che ne faceanoi

Principi Cattolici, e lo steſſo Sommo

Pontefice. i . -›

Primadipaſſare oltre ſappiate una fat—H;

voletta , che nella ſua patria ſi dice intor- -

no alla cagione,che lo induſse a fuggirſe

ne via del monisterodiTergù. Narrano

adunque , che nel giardino del monistero

ſuddetto avea un belliſſimo pero,il quale

portava le più ſoavi,e ſaporoſe pere, che

fuſſero in tutta la contrada: delle quali

eſſendo fuori d' ogni estimazione vago

Meſſer lo Superioreravea fatto un rigoro

ſo, e tremendo divieto ,con minaccia

graviſiìme , che niun Frate aveſſe- ardi~

re di toccarne, per quanto cara ſiavea

.la ſua grazia ,perche egli le volea tutte

Per ſe . Or'Eraſmo, al quale nientemeno,

che al Superiore gustavano,ſi levò parec

chie volte pertempiſſimog, e con grandiſ

ſima ſua conſolazione ſi ſatollò delle

.vietate frutte; in modo tal’e che, Veggen

dole quegli tuttavia ſcemare, ſi ebbe nel p

ſuo animo deliberato, di ſcoprire chi ſi

fuſſe il ladro , 6c aſpra , e ricord-evole pe

` nitenza fèrglicne portare . Laoudeposto

fi alquante mattine tuttoſoletto a ſpiare

' dalla

\

. r.
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dalla finestra della ſua cella , alla fine gli

venne una volta veduto in ſulpero. Co

me che egli ſi riſieſse tacito , e chetoa

ſpertando la vegnente luce, per ricono

ſcerlo; non potè far sì, che dal ſoſpettoſo,

ed accorto Eraſmo non fuſse udito; il

quale immantinente dall' albero calato

giù, sì bene nello andarſi via ſeppe con

ttaffare il zeppo; che l’Abate ebbe per

certo, non lui, ma un'altro frate,che zop

po ſi era , averſi in più volte le ſue dilette

pere manicate. Adunque, come il di fùo

venuto , chiamati a Capitolo i Religioſi,

dilse loro forſe cento belle conſiderazio

m ſopra la virtù di ſanta ubbidicnza; e in

fine, tutto pieno di mal talento, tivoltoſi

al zoppo, agramentc di ſua conrnmacia,

egoloſirade il ripreſe, delle rubate frutte

increpanclolo: al che avendo quegli pur

due, e tre fiale replicato , non eſser vero,

e che egli ſi era innocente da un tal pec

caro; niente però di meno,costa‘me nel

ſuo penſiero, come colui , il quale a certi

ſegni parcagli d’averlo conoſciutozcluriſ~

ſima penitenza gl’impoſe , dando molto

di che ridere al vero ladro , e una gran.;

ſpintaaſottrarſi dalla di lui indiſcrerez

za. V’ho ſcritta questa novelluzza per far

ridere anche voi z perche io non ho co

' 51 '



  

`.. -

Du G tnrurſi‘" 417—

si mala openioned'Eraſmo, che per tal'

frivola cagione ſi ſaceſse ſmuovere dal*

buon proponimento. r

Veduta Rotterdam, poſi le mie valige

nella barca,che ſuoleandare , e venir da

Delſi; e poſcia tornai in Città per ii‘cam

biare una -dobbras ma intäto la barca par

tiſii ſenz'aſpettarmi , ed io mi vidi astret

to a pormi incontanente in carozza , Lr

fine' di'prevenirla , oalmeno ſovraggiun

gerla perìistrada. Ca mminandoſi ſempre __

di buon-paſso , a veduta di lieti , e vaghi'

giardihi; laſeiammo,dopo una lega,il vil

laggio, detto, ſe non m’inganno‘, .drm-ki;

e finalmente giugnendo in Delſi trovai la

barca, e rieuperai le valige.
u .

Delfi , Città edificata da Gottiſredo

di Lorena ,ſoprannominato il Gab-bo, ſi

vede oggidi ristorata dalle patire diſſavſi

venture (a) in una forma vaga si , ma

difficile a ben difenderſi :perocchè alla;

lunghezza di quaſi un miglio, non-ben..

corriſponde poi la larghezza; la quale.:

~ tanto più ſembra difforme ,e‘ſconvene

vole, quanto che,paſſandovi per mezzo* il

fiume Delft , più ſprovveduta’di abitazio

ni ſembra agli occhi de'riguardanti . Il

ſuo porto è nella Moſa, aſſai comodo, e:

capace; donde naſce’la ricchezza de‘Cit

‘ D d tadi~

(a) Atlas

loc.cit.
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tadini , applicati la più parte al negozio

della cervogia , e de’panni . Molti ſonoi

belli edifici ſparſi per la Città, che io non

potei da preſſo oſſervare in quelle poche

ore di dimora, che vi feci; ſolamente dì

tovvi, che la Chieſa appellata Vt'cbin-d’o

de-KcrKen è aſſai bella , a cinque navi 5c.)

v’ha tre famoſi Sepolcri di fino marmo,

di Marino Harpreóì , Pietro Heìnfio, ed Eliſh

betta Tegor , Nella Chieſa di Dinivin-Ker

ken ſon le tombe di quattro paſſati Prin~

cipi di Oranges , fra le quali tiene il pri

mo luogo quella di Guglielmo, principa

le strumento della libertà d’Ollanda . Le

statue, che l'adornano ſimboleggiano le

ſue principalivirtù , ed eroiche azioni:

come ſarebbe a dite una col cappello in.»

testa , col motto: .Aurea liberta:: penſiero

tolto dalla medaglia di C. Caſfio , ſe mal

non mi rammenta: un' altra tenente 1L:

bilancia, con queste parole: ]ovis tranquil

litasin undis, É":- L’iſcrizíone dice cosí.

DO o. M.

aim-me memorig Guilia-Imi Naflbvii , fu

premi .Jrau/íonenfium Principi: , 'Pat- 'P a

..m'cez qui .Belgii fortunís ſua: poflbabuit ; E’F‘

ſuoyum validiſſimo: excrcitus are plurimù‘m.

privato bi: conſerip/ìt , bis induxit. Ordinum.:

auſpùiís Hyſpanicam tymnnidcm vprojet-[ſaint i >

very
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,ma Religioni: cultum, avita: 'Patrice lege: re

”enim-enim”: ipſàm denique liberta-mu ,

tannini non aſſet-tam, Muuritio 'Principi, pater

ng *vir-tuti: bgredi filio ,flabiliendam reliquit.

Herois ”et-è Pii, prudentír, invii-”Zi , quem Tbi

lippJI. Hyſpan. R. ille Europ; timer, tìmm‘t,

non domm’t , non ten-uit 5 fed empto percuflbre

fraude nefanda ſubfiulít. Federat- Belg. 'Pro

vìnflperenni meritor.Monum.'l-‘.C.C.

Postomi quindi in un'altra barca,chu

conducea alquanti cavalieri , edamu;

pervenni in men d'un’ora alla Haye , diñ"

ſcoſ’ta circa una lega . In queste "contra

de le barche ſono la più agiata _coſa del

mondo: perocchè hanuola carena larga

aſſai,nella guiſa,che ſi conviene ne'fiumi;

e poi ſon coperte a modo di gondole , e.:

v’ha ne’lati lunghi , e ben’acconci ſcanní

per ſedere z e quel, che più importa , tut

ra questa comodità ſi truova a un più vil

costo , che per avventura non v'immagi.

nate . Peristrada ſi venne, d'un ragiona

mento in altro valieando,a ſar motto prió'

ma delle delizie della nostra Napoli, e del

ſuo Poſilipo , e poſcia tratto tratto di

quelle dell'antica Baja , cotanto da’Ro—

mani estimate. Un gentiluomo Tedeſco:

il qual venia con eſſo noi , portava ope

nione, che quelle vestigia di grandi fab

Dd a bri
r

.T'.
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briche,da lui vedute ſotto acqua,in tutto

lc; ſpazio , che ſoggiace alla Fortezza;do

veano per lo paſſato eſſere state lungo la

riva del mareze che poſcia,innoitratóſi

questo entro term ( nella steſſa guiſa,che

in alcuni luoghi ſuole allontanarſenu)

fu ſſero rimaſe così coperte , come ora_

ſono . Maio ben tosto io ſgannai , facen

dogli aperta mente comprendere, ch'anzi

il mare avea, eo] tempo, ricuperaro , ciò

che ingiustamente gli era stato tolto: e.,

per mia ventura miſi fecero a mente lo

ſi?" &TJ; parole di Caffiodormii qual dìce(a)%a'n

lîb-P- 5P… íbí mólibus marini termini dea-nm- invaſi

" fimtîvquantixññin viſceribm çquoris term pro

mota e/i Z Queste moli furon da Vergilio

più propriamente appellare pila:: poste

, , _ bensi per mezzo delle moli,o macchine:

,Qgalis in Euboico Baiamm [more quondam

7m- saxea pila tadibmagnis quam Mousus ante

Conflratam jariunt panta; _ſic illa ruinam

Trana tra/2”, penitusq; radix ítlifa remmbit.

Mífcentſe mari-1,6?" ”igm attollmztur arene.

'ſum ſonit” Prorbym alta tremit, durumque

cubile 7

Inarime, low': imperiis ímpofla Typbwo.

Vedete , che immagine grande ſi è que~

ſia! e come ſi compiace i] Poeta negli ui

tr‘mi verſi di amplificare (moderatamen

. 7
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te il fracaſſo, cagionato dalle pile,gittate

in mare . A me par certamente_ ` di veder

cadete una montagna intera : ma a lui

non era ciò gran maraviglia, poichè al

'rtove da un ſolo uomo fece recare un..

bel pezzo di'monte. , A ,d x
Per: ingrm' toto remix”: torpore [aa-um, men": ſi

Hand parte”: exige-1m mamír, Syrne/íur

.Amon.

Favellan’doſi poi della villa di Ceſare

Dittatore ,io m’ingeguai di far conoſce

re, che non ſolamente egli è certo, eſſere

stata in tra-'l Marmorto , e Baia, ſiccome

Vuol l'Autore della’Cuid-r de’Foreflieri ; ma

eziandio tra quello, che di preſente di

ceſi il caſh-[lo ìdi Bai-r, e’l ſepolcro d'Agrip

pina: avviſando-Tacito, che costei : [e- .

'rm turni-[um accepir- ?iam Mijëní propter, 714°*- A"

er Villar” Ceſari: Dióîatorir, qu; ſubicóìos fi "4'

ma: editiſ/ìm pro/pei?” . Or' egli è paleſe,

che 'dal ſepolcro d’Agrippina verſo Mi

ſeno , e Mar-morto ſi ſcende ſempre : ad

dunque la Villa di Ceſate dovea eſſere di

là dal ſepolcro verſo Baia.Aggiungo,che

forſe ſorſe ella era nel medeſimo luogo,

ove ora èil Castello; poſciachè nel mu

ro del bastione , detto delloflendardo ve

deſi riposta un' antica iſcrizione , da po

chi ſinora oſſervata, la qual dice:

D d 3 ma”

\



Sveton-Îin.

Tibet. Ta

cit. Anna].

E)

  

azz Vuteer PER -Euaopa

”un snoTrNt

emvsrrs CAESARIS'VILIJG.

PAMll-lA o`uAs sun 50 sst

o o e 03 o MIRLTA Elvs

Più ſotto,verſo Miſeno,credo, che fuſ~

ſe la villa,già di Mario, e poſcia di Lucul

lo, e di Valerio Aſiatico,ove mori Tibe

rio : e potrebbe di leggieri adivenire, che

uindi anche fuſſe stato recato al Si gnor

allerta quel pezzo diſcreta cotta , che,

ſembra frammento di un qualche testo di

fiori , in cui ſi veggono impreſſe, come:

con un ſugello, lc ſeguenti parole.

' HYACINTH!

- 1 v l. r A a. A v o.

imperocchè egli non è affatto inveriſi

mile, che Tiberio ſe n' gifl’e a morire in..

una villa , dove era statoſolito d'uſare ,

allor che Giulia Augusta ſua madre vi

avea fatta qualche dimora.

Con questi ragionamenti ( non ſenza

noia dalle'dame aſcolta_ti)entrammo nella

Have; villaggio, il qual 'di gran lunga dee

anteporſi a molte delle più famoſe Citta

di : non ſola mente a cagion di ſua abbon

danza, de’ſuperbi edifici, ſpazioſe piazze,

e strade ottimamente lastrieatc; ma per

eſſere altresì l‘ordinaria rifidenza degli

- Sta
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Stati Generali, e di Guglielmo Principe

d'Oranges lor perpetuo Governadorçñà ;
ſiccome-nc' paſſati tempi eraſi ſede' vde'

Conti di Oilanda. Abita egli nel famoſo

_ Castello di T’Hof-van—Hollandt , che val

quanto com- di oltanda , cosi appellato

,dall'eſſere-stato abitazione dc’Conti ſud

detti: ond'è., che nella‘GappcHa, che quí

- vi ancorr‘imanc , veggontile tombe di

Alberto, ſoprannominato il Bavaro, c di

'Marghen‘t'aſua moglie.` Il modo di trat

tarſi diGugliclmoſi è più tosto da Princi

peflhe da Govemadore; poichè a ſua cu

flodia entrano ogni! giorno di guardia
due compagnie di famiìnazionali ; una` di

alabardier'ixsvizzeri ; e un'altra di cavalli,

e di dragoni avicenda. Tutti costoro ſon

Vestiti ſchiettamentc di color :ui-chino;

ma gli Svizzeri vanno di . più adorm‘ di

frange d'oro , e d'argento.. Quando en

trano i fanti , precedono i pícchieri a’mo

ſchcttieri, al contrario di quel , che ſi :01

stuma tra gli Spagnuoii. -

` Gli appartamenti poi ſcmbraron mi

addobbati veramente alla regale, quella

ma\tina,.chc fui a veder deſinare il Signor…

Princípeze per non eſſer troppo lungoflm

rimango ora di andarne partitamëtc tutti

ivaghi arneſi diviſando . Come che egu

— - D d 4. era
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era andato in campagna a ſar pruova di

Ccrtccarcaſſe; vidi la Principeſſa mangiar `

ſola nelle stanze di ſopra . Ella, ſiccome

ſapete,ap`pellaſi Maria Stuamed è figliuo.

la del Re d’lnghilterra . Circa le fattezze,

non vogliotradir la mia coſcienza, chia

mandole belle,quando non ſo poco a non

dirle brutte ;e quel, che ſarebbe peggio,

ſgarbate, e ſgraziate, e fuor d'ogni esti

xnazione ſuperbe. Come il ſuo Cappella

no ebbe benedetta la menſa in lingnaOle

landcl’e, ella ſipoſe a mangiar molto in

fretta, e in gran copia; ſenzaperò molto

bere : e quando cio ſacca, la dama , che:

recava .la coppa, piegava il ginocchio.

Eſſendo poſcia venuto il marit0,ſceſi io

nell'appartamento inferiore , dove egli

s'era posto a tavola con otto Generali, in

una stanza contigua alla ſala degli Sviz

Zcri . (Lu—anto al ceremoniale, tutta la dif

ſcrenza conſistea nell'eſſere egli alſíſo nel

più decente luogo, in una ſedia di velluto

chermisi , ch’avea la ſpalliera nn mezzo

palmo più alta delle rimanenti, le quali

non aveano altra copertura, che di panno

dello steſſo colore.[l ſuo volto ſorpaſſa in

bruttezza quello della moglie: e con quel

nfſo adunco, come dicorbmmostra, ſe

codo le regole de'Fiſonomici di eſſere un:

è r - uomo
`~

_ a: "-1.21 .
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uomo rapace , eerudele . Ma che bagar

telle vado io r‘ammenrando? Egli dalla

fanciullezza ſi è accostu mato fra le armi':

e per conſeguente ha congiunto alla na- ñ

t-ut-al maturità di giudicio una 'grand-u'

iſperzienza intorno al mestiet della guerra;

ond'è , che alcuni lo ripongono tra'mi

glioti Capitani di questo ſecolo , e forſe:

non ſenza ragione. '

~~ In questo medeſimo palagio s'aſſem

bra la Camera Generale di eſſo Principe,

come a Prefetto degli Stati: oltreacciò’

il Senato Provinciale,composto di_ 14. Se'

natori , e un Preſidente ; il Senato 'di Bra

bante, che per delegazione conoſce delle

cauſe appartenenti alle Cittadidi quella….

Ducèa, ſoggette agli Stati; la Camera de'

Comi, in cui ſon‘quartro Diputati: ll Con

figlio di Guerrazil Conſiglio di Giustizia,

detto Hoogben-Kaed , dal quale non ſi ha..

appellazione; c in fine la Camera degli

,Stati Generali , composta di 80. Diputati

delle Cittá confederate . Non porci io en

trare nella stanza di questi ultimi,eſſeudo

vi eglino attualmente a deliberare di non

so qual’importante negozio; ma delri~
ìmanente vidi nella prima ſala gran nove

ro di bandiere, ed arme tolte a nimi’ci; e

quindi entrai nella Camera di Giuſtizia"

` ' c dc'
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e de’Conti.Nella ſuddetta ſala ſon piccio

le botteghe di varie merci , ſpezialmentc

dilibrlcurioſí; in tra quali grande ſpac

cio ſi facea di quello , che vi mentovai da.

londra: 'PI-tinte: dei Proteflamx. Andai po

ſcia, per una loggia coverta, alla stanza...,

ove [i ricevono gli Ambaſciadori,la qua

le eraſitutta di buone tapezzeríe nobil

mente addobbata: e vi avea attorno al

banco 24.. ſedie, coperte di panno verde.”

tutte eguall,fuor che quella del Preſiden

te, alquanto più rilevata; dirimpertoa cui

ſi poneaſedere lo Ambaſeiadore intro

dotto. La dignità di Preſidente tocca una

ſettimana per cadauno a tutti i 24. :quan

do però dee lo Ambaſciadore trattato

d* alcun particolar negozio , ciò fa co'

Diputati ſolamente ,in un'altra piccíolag

camera contigua. Finalmente vidi una..

gran libraría, copioſa fuor di modo di ot

mi manuſcritti , e de’più rari libri, che.,

Poſſan deſiderarſi.

Poco lungidall’abitato ſi truova un.,

delizioſo boſchetto , in cui, tra l'ombra.;

amena di mille varietà di altiffimi,e fron

zuti alberi, ſogliono paſſeggiar coloro,

a’quali le noioſe cure della Città fan la

cheta,`e tranquilla ſolitudine alcuna fiata

deſideraresqual diletto altrettanto divíen

mag

~’\.._
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maggiore, quanto la lontananza dc' pii‘i

feroci animali, ha fattoi manſueti,e timi

di conigli, le fugaci lepri,e le veloci dam

me, ed iſnelli cervi in maraviglioſa copia

moltiplicarvi : ſicehè quando ogni altro

piacere mancaſſe, giammai non vien me

no quel della caccia.

Può vederſi anche , me‘zza lega lonta

no dalla Cittá,l’antíca Badia di Laofdunen,

di cui non resta di preſente in piedialtro,

chela Chieſaze quivi sta ſepellita,con tut

ti i ſuoi figliuoli,la Principeſſa Margheri

ta, figliuola‘ di Fiorenzo Conte d'Ollam

da , la quale in pena dell'avere ſcher‘nita

una povera donniceiuola,che due figliuo

li gemelli avea dati alla luce 5 piacque al

Cielo, eſa uditore de’voti della meſchina,

che ſino a 364. ella ne partoriſſe. L'istoria

è ben paleſe, nè fa d'uopo il farne qui più

lungamenzione.

Il Giovedi 13‘. udita primamente meſſa

nella Cappella del Signor Ambaſciador

Cattolico, mi poſi in barca, colla ſpeſa.

d’uno ſcalino; eſatta una lega , a veduta

di ben coltivati terreni , pervenni in La7

den; dagli antichi appellata Lug-{imam Ba

ta'varum, ed ora aſſai famoſa, non men Per

lo gran traffico di tele, e di panni , in cui

a’adoprano iſuoi cittadini; che per eſſer

me

*A
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metropoli della Rbenolandia , ed una delle

più famoſe Vniverſità di quà da'monri .

Ella è ſituata a 50. gr.40. minuti ( ſe mal

non mi rammenta )‘di latitudine ,in pae

"ſcjpiano, ed ameno ,e tutto da’varj cana

li irrigato 5 di modo tale , che le iſoletto

da eſli formatc,egli è d'uopo tenerle con

giunte per mezzo di circa centinquanrfl.

ponti, quai di legno, quai di pietra; ed al

trove per l'ampiezza de' canali paiſarvi

in batrello.La ſua figura s'accosta alla.;

circolare , evicn d'ogni intorno difeſa da

buone fortificazioni. Al di dentro poi ſi

veggono le principali strade adoruc tutte

di lunghe file di alberhc la stricate di buo

ne pietre, o pur di mattonizaſſai meglio,e

più pulitamente tenute, che in alcune:

Cittadi non ſon le camere istcſſe . Per lb

brevità del tempo , che vi dimorai , altro

non mi venne veduto , che una beHa ,ed

antica Chieſa di S. Pietro , la quale è a.,

cinque navi: e poſcia quella de' Rifugiati

Pranzefi, in cui attualmente predicava un

Ministro , ingegnandoſi, con vari cſempli

delle storie ſacre,di conſolare il ſuo po

Polo, affiirtodalla' perſecuzione, che ſof

frono ilor congiunti nella Francia .

Paſſaiquindi all’Vniverſirà , c data una

picciola mangia a'bidclli, fui menaroal

813-1':
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- giardino de’ſemplici,adorno delle più- ſin- _s

golari piante,che mai naſcono neli'lndie,

c in Affi~ica,e pieno di grä varietà di stra- X

vagîri animalizc di tutto ciò däſi agli stra— `

nieri le figure stampate in due fogli reali.

Nella stanza, ove ſi fa_ la notomia , veg

gonſi molte raritadi, a cotal’artcìapparte~

nenti , ed altre coſe degne di eſſer riguar- ì

date; ſta le quali non dee eſſer paſſato in

ſilenzio un cavallo marino morto.

Finalmente partitomi ieri da Leydemſe

ci in prima cinque leghe ſino ad Harlem”,

pagando due ſcalini la barca; la quale-.3:`

vien tirata da un cavallo , e fa circa 4.. mi»

lia italiane l'ora. Velia Città capodc’l

a Friſia Occidentale, detta alti-amentu~ `

xennemerlcmd , ſi è cinque leghe dista-nre.»

dall’Oceano; e fa il ſecondo voto tra gli

Stati Generali, come colei, che per bontài

di ſito, e di fortificazioni , e per ampiezza

di circuito, e convenevol nu mero di ric

chi abitanti, a poche altre dee riputarſi

ſeconda.

I ſuoi cittadini contendono , doverſi

loro l’invenzion della stampa; dicendo,

che primo autore ne fù Lorenzo coſmo, o,

come altri dicono, Gíanſon quivi nato . c.

creſciuto ; e che Gio: Fausto ſuo diſcepo

lo la portò poſciainñAmstcrdam, quindi

- in
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in Colonia, e finalmente in Magonzazdoñ

Ve eſſendoſi più, ch’altrove meſſa in ope- -

'ra, n'è venuta la falſa openione , che fuſſe

stata un ritrovato di Tedeſchi : quando

costoro ſon più tosto uomini da eſeguire, -

con infinita flemma, le altrui invenzioni,

che cacciarſene alcuna dal lor cervello.

-Da Harlem mi partiî finalmente in un'

alti-a barca , colla ſpeſa d'uno ſcalino; e,

compiute due leghe , giunſi in questa fa

mo'ſa Cittade. Il ragionarvi ora di lei , ſa

rebbe' la più ſciocca impertincnza del

mondo; tra per la brevità della dimora , e

tra per la lunghezza della letteraze perciò

fic meglio , che raccomandandomi alla..

vostra buona grazia; e degli amici, mi riz

manga qual ſempre, Ste. ,25.

fieſamente intorno ad alcuna co

ſa favella , abbia ſempre la buona

ventura di dar nel buono, e parlare a pro

po‘ſito z egli è nondimeno si grande l'af

fezion mia di recarvi diletto , e piacere.),

ſacendovi di tutto lo chesfatticne al mio

. *-' _viag

 

Da Nimega 4'21

tli Giugno [686.

Uantunque egli ben rade volte

addivenga, che colui , il quale di
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viaggio conſapevole; che quando anche

doveſſe andarvi del mio onore,non ſaprei

per alcun verſo laſciar di ſcrivervi, u _

d'ogni mio accidente darvi contezza. E e

perciò , ſerbando l'ordine altrove tenuto,

dirovvi,ſiccome la Città d'JmſÎerdaW/,OV

vero .Amſrelredam (donde vi ſcrifli il Saba

to paſſato) ſt è posta a 50. gr. 24.m. di lati~

t tudine, ſul fiume Amstel z che paſſandole

l per mezzole dàancheil nome , e per 4-.

canali rende oſcia le ſue acque nel di lei

porro : il qua e altro non è,che un picciol

golfo mediterraneo del mar del Sud , che

s’appella volgarmente golfo di Tye, ovve~

ro Zuyder-Zee‘. Ella ebbe cominciamento

nel XIlI. ſecolo da alcuni poveri peſcato

ri , che quivi ſi riduffero per lo comodo

della peſcagionc , a fiat* certe umili caſet

te di fango , e pietre; ma l'opportunità

del ſito facendola tratto tratto frequen

tare da tutte le navi mercantili del Set

tentrionezl'ha ridotta _a quel grado di for

tuna , in cui, non ſenzainvidia de'vicini,

vedeſi pervenuta . Gira intorno 1394-5- 1

pasti; e la ſua figura parvemi ſemicírcola- - »l

re: in modo tale però), che la lunghezza_- i

del porto fa la corda dell’arcmWanto al- - ‘ i

le mura , ed ogni lor fortificazione, ſon..- , *i ‘

ſingolarin per quel, che s'attienc a gli - l

Cdl* …i `Î
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edifici ,' malagcvol coſa ſarebbe volemu
con parole eſplicar la ſimmetria, e bellez— ſi

za ;avvegnachè l’esteriore ſolamente ſia

fabbricato di mattoni,e quaſi tutto il resto

di legno . Le strade ſon lunghe, ſpazioſe,

ben lastricatc, e dir’ittc, con larghi canali,

pieni delle acque e del fiume, e del mare,

ſopra i quali ſon vari ponti di buona pie

tra, e allaro lunghe file di fronzuti alberi.

Tra questialberi poi diſpazio in ſpazio

aecendonſi lumi di notte tempo , a ſpeſe

degli abitanti dicadauna contrada, per

agio, e ſicurezza diſh] paſſazalquanto pe

ròdiſcosto da gli edifici, per temenza di

qualche incendio: e quindi naſce ezian

dio, che ogni ſera ſon da un pubblico

trqmbetta avvertiti i cittadini, a por ben

mcntcfld ogni ſcintilla di fuoco, che per

avven’tura s’accendeſſe nelle lo‘ro caſe. La

ſoverchia cura però delle strade degene

rain una ſpezie di ſuperstizione; peroc

che, a ſine di conſcrvarle,ei non lece aver

carozze con ruote ; ma ſi fanno elle tra

ſcinar da’cavalli . ll principal canale dell'

.Amſtel diceſi Bam-Rule, e divide la Cittá

in Orientale, ed Occidentale . La prima.,

comprende] la Cittá nuova , eparte del

l'antica: e quiviha la caſa della Com

pagina dcll'lndie Orientali, detta Weſt-1n

  

dirHuys H
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dis-Hays, in cui maravigiíoſa quantità

vedeſi in ogni tempo di garofoli,canncl

la , pepe , ed altre merci, che vengo” di

quelle parti, donde naſce il Sole . V'im.

di più la caſa della compagnia dell’lndìe

Occidentali, che s’appeila Oofl-Indis-Huys,

dove ſon ricchiffime mercatanzie di A

mericaze oitreacciò la famoſa Borſa dcx'

`mercanti (fabbricata ſopra un ponrc , di

tale altezza , che vi paſſan nxrvì per ſot

to) nelle cui botteghe truovaſi quanto

uman penſiero può giammai deſiderare.

Dal Signor Franceſco Strykcr fnronmí

anche farre vedere in ſua caſa diverſe pre

gcvoſhe rare coſe: ç.; tra le altre un forzie

rertoffiöñtantoíngegno, ed artificio com

poſto; ecosi ricco di dipimure , medax

glie, e prezioſe gemme , ch'era costato al

padrone 70000. ſcudi.

Nella parte Occidentale può ved crſi la

Caſa del Comune, ovvero Srad-Huynmn

alquanri templi, e ſ‘pedali, ccsì antichi,

come modernìzc due arſenaii, così ben..

forniti d’ artiglieria, e d’ognî altro ar

neſe diguerra , ch'è uno stupore . Del

rimanente potrebbe Amsterdam dirſi

un'altra Vin-:gia , per eſſer fdbbricata.;

anch'ella neil’acque, coll’ajuto delle pali'

ficate: ma il fatto sta, che le ſue strade ſon

E e più
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più regolari, ſpazioſe , 8c adornc d’aìbcri

(ſiccome è detto) : e poi quando mai ſo

noſi nel porto di Vincgia veduti ſino a_,

due mila vaſte… di varie nazioni? come

co' propri occhi ho io riguardato in quel

di Amsterdam P oltre 4'o.vaſcellì da’ guer

xa,componcmi l’Armata delle Provincie

unitcze pure V’ha questo incomodo,chc,

a cagion del poco fondo , dcnno i più

grandi laſciare altrove buona parte di lor

carico. Ebbc‘adunquc buona ragione;

chiunque ſi fu l’autor’dc’ſcguenti vcrſi,in

laudc di eſſa Città; dicendo: u-ñ

Urbsfpacioſa,p0tens opibusfleòîisque ſuperba,

Virz‘bus invidia”, (rimina lege domat
Civibm auíía novi: nmzquam flat finibtſſ” isdem;

Lamis expanfis mmzibus‘boſpe; abit.

Inverms, fit tata nçmus: quo condítafundo est,

Nuper byperboreo pin”; in orbe fuit.

&idqm’d mortali‘s«fingitſolertía cum,

Ve] natura ſuo parturit alma/in”,

Illa dabir; totoque para”: commerci-2 Mundo,

Nunc emere , EZ" totam vendere ſeme: ama t.

Has adfert, ha: trudit open/ic [um: pat-amar;

.Quid valcat Frans, So”, al”, Mare, Terra

docet.

Mofcus, .,-trabs, 'Perfze,Maurus,Indm uterque

.250d [erat Imc z rurfluque aflferat Indu:

Imber- 1:

\ Ham:
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Hamdum Mnuda: adihMmzdnmqm-bne :zi/E

~pererrat, Î z "NH, ~ *' g.— 1"' -.

'Non'Vrbx fix:: lora,~ ſed 'vagfls‘orbir‘erítf U

Circa i costumi de' cittadini non farò

parola 5*- perchè .i mercanti ſempre ſon.

mercantise perciò non~so capire,com'cſii ~ q

abbiano in odio, e in 'mala opinione gl’Iñ' \

talianil;›dhe quanto agli *Spagnuoii non-è

gran finto. , Pteſupposte tlc-loro antiche)

conjteſe ”Ogni straniermdall'altt‘o canto,

dee ben guardarſi di gi} attornoîdinott'e

tempo; perchè ſuccedono di certe buffe; '

che fan piangere ; e ſopra oginialtrol‘dîrtj

da fuggirſi le femmine dlií mödo; ſiccome ,z ’\--zv-.tr

queiiemhe dilettanſi di far naſcondere i Îî-g'jëìffi,

loro d‘rudiîn caſa, a fine di malmenano, .fl ÎJÌ, 'ì

ſpoglia-re chiunque lor capita nelle mani." >5 -d ſi ſi .

›1.Di Letterari" v'ha gran copia-;ſmania " `

qnelii alla moda d'Ol‘landateioè autoriìdio ,

varie lezioni, ed infelici nore c-ritichez'eizl

in finebuoni correttori dir'f’rampa. Io 'non'

, biaſimo già la critica‘,anz=iie voglio tutto

il miolbenej‘ 'ma ella' non è più critiean‘ñ,

quando Faſiiſenza un profondiffimo giu-ì

diziozeqnando ci ridneiamo anna ſem- ' -4

plicecop’ia di notizie letterarie, egli mi

pare un pregio più da gazzettiere, che da.

 

uomo dibnona, e ſoda dottrina . Altri ‘ ~ -

non ho io trovatofecmzdùm tor mcum, cheE e a ‘ il 2
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ilfiignor GiozClerico : e ſenza dirne più

parola, ion ſicuro, che ne ſarete lo fleſſo

giudico ,quando avrete cominciato a..

leggcrc'la [ua Bibliotheque imiwrfelle , U'

hzflorique in iz. ch'è una ſpezie dl Giornal

di Letterari, con certi maraviglioſi,e dot

ti compendj cle‘libri, di cui ragiona, e no

biliſíimc conſiderazioni ſopra di‘ñeſiìt

Prima, id’uſcir d‘cllflOllanda, egli fiv

bene ridvu rvi perJa memoria , come que

sto Contado confina da :Oriente colla...

ajzeldria, da Settcntrione ;CiiPOflCllſC lieu

l'Oceano, e da Mezzo—di il Brabante: in..

Davíry au modo tale, che tutt-o il ſuo circuito nom

ì' “WP”. è più, che óo. miglia . Dlceaſi anticamen

tomÃl-Briz_tií Geoghp, te Bamvia , e comprendea tutto quel trat

;î in”. dc r'oldi paeſe , ch'è intra'l Reno , e l'Ocea

tuo: e ſe vorrem gire attenta mente le anti

checarte rivolgendo; giammai non fu el

la dcltutto ſottoposta alle vincitrici armi

de' Romani; ma divenne ſol tributaria,

e fùda’medeſimi in ſomma estimazio‘n.

tenuta, a cagion del valore degli abitanti.

Di preſente diceſi Hal-land , giusta Î’OPÌ‘)

nion d’alcuni, quaſírerra Concava; poi

che, ad ogni ſemplice calpestio dicavalli,

ſenteſi al di ſotto un rimbombo, come ſe

fui’ſe vacante; uguale ſorſe a quello della

Colf-:tizia del noflro Pozzuoli . l principa-`

, li
i»
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l-i fiumi, che la bagnano , ſon-la Moſa , c’l A

Reno ,il qual ſi perde entro terra nelle;

vicinanze di Lryden: e v'ha ancora mol

tiſiimi canali navigabili, fatti dall'arte; oi

trc allel‘agune, e paludi , le di cui ſoprab

-bondanti acque vengono, con certi' inge

g'ni, farrc entrare in lunghi canali z donde

naſce cziandio la ſalubrità dell'auto , l'ab

bond anza de’licti p’ai‘chi, e la copia della
i

cacciagione. › ñi "a › i

Gli Ollandeſi ſon di statura grandi ,tia

ben farti, ed aitanri della perſonazd'animo

ſchietto (ond'è venuto come in provvcr

bio la ficſer Bat-112.1) avvegnachècolrraffi

co abbiano apparato ,non ſolamcnte’ a

ſchifar lealtrui fraudi , ma a farne anco‘

ra, come uom dice , a tutta paſſata ñ* In

chirtano a tutte le-buone arti: ma ſpezial

mentei più Settentrionali ſon vaghi del

ercarantare, e della navigazione; là

dovei Meridionali amano l'agricoltura,

e la guerra . ’ Tutti però ſono ugualmen

te industrioſi , e come dalla natura creati

ad acquistarricchczzes poichè,quantun

que il lor paeſe di pochiſſima lana ſia.,

producitore; fanno eſii nondimeno de'

migliori panni d'Eur-opazhon han b0ſchi,~

e Pure fabbricano rante, e si buone navi:

mancano di viti , c pur non v‘ha vino al

E c 3 cun
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cun più pregiato , che in abbondanza fra "

lor non ſi truovizein flneal difetto degli

alberi ſnppliſcono col legno minerale,

ſoffrendo quel reo odore , che ci fa ſul'

fuoco. Del rimanente ſon pulitiflimi nel

.jc-loro caſe,_ſìno ad eſſere in ciò ſuperstiñ'

*zioſiz …lavando ogni tanti giorni il ſolaio

delle eamer-.eg‘c lepareti; e di qui potete

UſgOfflCfltüſC il resto.

Per quel,ches’atricne al Governo, ſa.

-petc`.com~’effi-,vcnendo troppo molestarí

da’Normanni.,s’eleſſero concordemente

una ſpezie di Governadore , che chiama

ronzcram‘o , ritenendo appo gli ordini

tutto il jmizmperìi z ma i ſucceſſori del

Gravio ſuddetto, circa il IX. ſecolo , ap

pcllaronſi Conti;ſenz’alcuna dipendenza

però dall’lmperio , ſiccome arebbe ricer

cato la vera ſigniñcazione d'un ralritolo.

Pervennc in fine il Contado all’lnvittiflí

,mo lmperador Carlo V. e al ſuo figliuo

lo Filippo Il. Monarca delle Spagne: ma,

0 che ſi fuſſcro írigori del Duca d'Alba

a cagion della Religione ;ola naturale)

affczionc alla liberta; ſi ſottraſſcro gli Ol

landeſí dall' ubbidienza , dovuta al lor

legittimo Signore, ribellandoſi nel 1572.

e formandomove anni appreſſo, la loro

Repubblica, colconſiglio , ed aiuto de'

-O i nemici
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i nemicidcllaspagna , e col valore di Gu~`

glielmo dLN-zffau Principe d’Orangcs s il

quale , d’allora in poi, con tutti ſuoi di

ſcendenti, ſu costituito come un General

Capitano di eſſa. ñ -fl, A, "î‘

Diffl ſolamente , che l’Ollanda ſcoſſe il

giogo, eſſendo costumanza gia ricevuta,

di appellar con questo" nome tutte lu

Provincie confederate : ma in fatti ellu

ſi furon ſette,cioè GraningaJrzfiaJutpben,

Gheldria (quali due fanno una Provincia)

Over-Iſſel, Vtrecbt, Ollanda, e Zelanda , che.)

nel 1 5 19.,fecerola famoſa lega d’l/trecbt,

a cagion della quale chiamaronſi poſcia

'Provincie unire , o Paeſi baffi Protestan

ri; a differenza de’Cattolici, .ſottoposti al

la Sereniſlíma Caſa d'Austria; che-ſon le

Ducèe di Brabantc, di Limbourg, e di Lu—

xembourg 5 le Contèc di Namur , Haynauh,

Armi: , e Fiandra; la Signoria di Malines ,

~ il Marcheſato dell’lmperío, e parte della.;

Ducèa di Gheldria . Di preſence aſſai pic

ciola parte ne rimane alla Spagna; ſe vor—

rem gir conſiderando tutto lo che s’han

tolto gli Ollandeſhe Franzeſizanzi par ch'

ella, ſiaſi ſpogliara anche del dritto ſopra i

ribelli, prima colla triegua data loro nel

:609. da Filippolll. z e poſcia colla pace

da Filippo IV. conchiuſa nel 1 648.
i E e 4- l).

,.
"

:5 ’

.Veggaſi il

Mallet De

ſcrîpt. du

l'univerſ

rom.$

‘ (XL.
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ll Giovedi :0. mi poſí in barca :e fatte
vſette Ìfighcffl, veduta di bei gíardini,e caſe

di delizia; pervenni in Vtrecbhtol paga

mento di due ſcalini.

, Tan re, c si` varie ſon le openioní intor

no all’orígin del ſuo nome , e cosi dub

bie le cöghimure di molti autori, i quali

ſi han tolto la briga di favellarnezch’ci ſa

rebbe malagevole , c forſe diſperata im—
prſieſa il volcme la diritta, e vera rintrac

' Vac-{245 1* ciare.* Altri díconla cosiappellata a‘Tra—

CL'l. ML'. ;mu &bc-ni; altri dalla Legione Trizefima

[o. Bug. 5;. ”Pia matrix z cd altri voglion, che ſia l’r

Fäigëjä triccfiflm, o la Trícefima di Ammiauo Mal

2- Perr- D5— cellino: ma comunque ſi vada la biſo

ëjíìînfſxîìc'_ gna, di preſente ella è cap.0 della Provin

cap-XlÌLAn cia dello Preſſo nome, c di ottimo, e tem

ſiî‘ìgj‘jggffi'_ perato aere dotata; ſiccome quella , ch'è

1511.3. posta nel ſito men paludofo, ch’abbia ne'

Paeſi baſſ. Vi paſſano bensì per mezzo

due canali, l'un detto Vac” ( ſe ma] non.»

mi ra mmcnta )l’altro NieiWe-gracbt; ſo

a

t

pra cadauno de’quali contanſi 3 5. ponti; l

` e per questi canali vengono grandi bar

che, con ognigcnerc di mercatanzia , u

nc portano anche quindi nelle convicinc

Citradi . La più pregiata comodità, Per

mio avviſo, ſi è quella, che da Vtrec-ht ſi

può andare a bc’n 50. Cittadi, diſcostc

una
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Dna ſola giornatas e a 26. altre, poste in

tal distanza ,'che ben vi ſi può andare a

deſinar per iſpaſſo , e tornarſene la ſera a

caſa.

Del rimanente v’ha buone fortificazio

nì, e ragguard’e—voli edifici, tra' quali ſon

degni d'eſs‘er mentovati la Chieſa di San
Martino (già Cattedralcſiondſiata dal Ve

ſcovo Willibrordo) il Salvatorc,S.Pietro,

$.Gio:,e quella di Nostra-Döna,magnifi~

camente fabbricata dall'1mperador Fede*

rigo Barbaroſsfficomce in compenſamcn:

to de’danni,fatti alle hieſe dello stato dl

Mela no. -

- I Cittadini ſon di costumi correfi , edx

industrioſi; nè fra di loro è lia-ta giammai

penuria d'uomini di lettere. Adriano VL'
Sommo Pontefice,ſigiá maestro di Carlo'

V. fu ben’un di costoro; e ſempre avrò

fiſso nella ricordanza il ſuo Epitaffio , il

qual dice cosi. ‘

ADRIANUS v1.1!” c snus 1587,03!!

Nuit:. mrsncrus IN VITA nu*

11'” QUA” o`uòo IMPERARBT

Se io voleflì quì far lo storico , direi

quanta,c quale {i fuſſe l'autorità degli an

tichi Veſcovi z e’l ri medio ,ehe vi parſo th

“N,

:ns

mmm”;

du

Carlo Calvo Redi Francia; e come in NobilirJìb,

progreſſo di tempo la ſouranità rimaneſ

ſc

l-Arhs 1m,

Cl*:

-:,.l
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ſe agli-Imperadori Austriaci , e quindi

442

paſsaſse agli Stati d’Ollanda ; ma mio

intendimento ſi è ſolo di darvi contezza

di ciò ch'io veggo,non di quehche odo,o

leggoze perciò anche fie, bene ,ſenza più

gire annestando in ſul ſecco , farvi ſape

re , che , avendo ſpeſo la ſera percena ,e

' letto 3. ſcalini, e mezzo; mi partii il Sa

batoìmatrina in carozza, pagando il mio

luogo to.ſcalini: e prima che annottaſ

ſe,giunſi in questa Città, fatte prima cir

ca ſetteleghe , e mezza.

ì , Resta ora,ch’io. mi raccomandi alla.»

vostra buona ſ7raziaze voi dall'altro can

to, in ſegno dl reciproco amore, voglia

te onotarmicon alcun vostro pregiatoa

comandamento z e di bel nuovo mi con

fermo) &c
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Ome che la mia dimora in Nimeñ.

ga appena ſi fu didue giornisnon

, poſso ora dirvialtro di lei ,ſu

non che ella è aſſiſa ſulla ſinistra riva del

' _fiume Vahali, quivi più ehe altrove pro

- sfondo; ond'è che dal 1608.in quà l'han*

> ' ²~ no i cittadini, con grandeindustria , fat

[0

`.

--jññdP-.ñW

ali` Giu-guaio*:- , '
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--to capace di groíse navi ínfino al mare,e

perconſegueme di molte ricchezze alla

Io: patria donatore : al che non poco

eziandío contribuiſce la ſicurezza del

porto, cl’ihchìnazìone di elfi cittadini

alñ’traffico. ² a ’ - -

- A1311110 aHe fiorçíficazíoni vc-.n’hà mo[

te , e bencänreſe . Di edifici, può veder

ſi l'antico Castcüo di Valokewhaff, già

rovinato d—a'Normanni, e poécía rifiuto

dallo’mperador Federigo Barbaroſsafln

ſem 'col palagi-o di Carlo Magno . La..

Ca-crcdrak' è dedicata a S.Stefan0, e vien

riputara una delle più famoſe di questo`

parti; tra per la magnificenza dell'archi

lettura, e tra Per l'ampiezza, e per la

daghezza degli omamemLNel coro ſcor

cſi la tomba di Caterina Borbon, mo

glie di Adolfo Duca di Gheldria. ov

Non guarí diſcosta da questoTcrnpìo,

è la ſcuola pubblica , adorna ſopra‘rnmo

do di buone statue; e più oltre la Cima,

con molte statue d’lmperadori nel fron
teſpizîo : e questo ſiè quanto iOſi Poſ‘

o men-tovarví intorno allo che s’atticne

a fabbriche. Del rimanente voi ben ſa

pcmſiccomc ella è Città libera deH'Im

pcrío (con dritto di batter moneta) c ca

Po dcuaDílcèa di Gheldriaze che ſua gÎíu

n ñ

.1-. '0L

.o w»
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tiſdizione vien terminata a Settcntrione

dal fiume ſuddetto; ad Oriente della.,

Duchèa di Clare-:za Mezzo-dì dalla Moji

-pahaliaze adOccidcnte dal Paeſe d'Utrecbi’,

e di Ollanda: avvegnachè ne'paſſari tem

Api ella ſuſſc compreſa nel Reame di Fri
ſi ſia,del quale ſi era anche ſrontiera.Ciò è

manifesto per un antico marmo, trovato

nel vicino montc,il qual dicea . H u c u s

Aua iu s sTAu RlAE: e Stauriru,

Georg- ovvero Sun-era giusta le conghiettuó

Horn. Orb.

lmpen In.
re dell' Ornio, era la Città metropoli

Regn- Gan. di Friſia. Quanto all'altro marmo , colle

period.

camvr.

20

parolezHic PES RoMANr ImPsRrI

forſe ch’ei debbe intenderſi più tosto del

.Romano-Germanico , che di quell’antico;

ſecondo che poco accortamente altri

han giudicato.

Il paſſato Lunedi 24. preſi un luogo di

carozza per cinque fiorini di La magna,

( che fan circa quattro ducati Napoleta

ni); e mi partii con un gentiluomo di

Vienna, appellato il Sig. Varena. A fino

di tre leghe , giugnemmo a deſinare a.,

Clever-,metropoli dcllaDucèa di‘tal nome,

ſituata a 52.gr.di laritudine,ſopra una va

ga, ed agiata collina; ſulla quale ha una.;

torre quadrata (giá riſídenza dc’Duchi)

cheuquantunque diopera nö molto anti

ca,
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ca , credeſi nientedimeno fabbri-:ata da.;

Giulio Ceſare, a cagion dell' iſcrizione,

che quivi ſi legge: ` -

ANNO -AB u una CON. Dcxc”.

c. iurins DICTATOR, H15 PART!
nuis- SlÎ.BACTI~S›A RcEMſi c LIV ENS!! n

FUNDAVXT. - - ‘ ' .
ñ La Ducèa ſuddetta con-fina'daſiOr'ien

te con quella di Berg,o ſia Monroe di Well*
Plmlìa., e-Col Contado di Marrk; da Sier

tentrione conzutbpbem-ñ, Orer-Iſfel ( altri

mente detto Trflnfijhlania) ed Ollanda; da..

Ponente collac‘beldría , o Paeſe di Lieggc;

.eda Mezzo-di con quel di Colonia-z. e di

Giulia” . 'tli paſſan molti fiumi, quai pie;

cioii, quai grandizſpezialmente ìl Reno,

dalcui , oltre alla ſertilitàfie viene altresì

Îlagio della navigazione , in molti , e di

verſi luoghiutiliſiìma.

Perla morte dc’l Duca GiozGuglielmo

ſenza figliuoli maſchi,accaduta nel 1609;

vennero in dura, ed aſpra conteſa intor

no alla ſucceffione,così di-q'uesto , come

di altri Stati,il Marcheſe Elettor di Bran

debuvgo , l’Elettor Palatino di Neobouig , `

il Duca di Due-ponti, e’l Marcheſe di Bur,

gavmrappreſentanti le ragioni delle ſem..

mine della Caſa di Clever : ma,come ſape

te, a’due Primiſolamcnte riuſci` di par

tirſegli
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tirlegli inſra di loro coll’armi ; ſicché la.:

Ducèa, di cui ragionìamo., .s’apparcicm

.BMW de di preſente a Brandebutgo *5. Per quel

Eumpv che {i tocca alla Città ,ella ſiè piccini-2.4,

7Î}'_"²'P“g' ma di belli , e ragguardevoli edifici fior

. aica,con qualche buona Chieſa eziandio,

appartenente aCattoli‘ci. ñ… i—v a; ‘

Da Cleves facemmo cinque leghe ſ

no a Gueldw‘ndovc pei-flotta mmo: e quin

di il Martedi vc nimmoa Nuzm-'distafflch

preſſo aiſçttc leghe. Finalmente ieri mat

›- tina, fatkexquattro altre lcghemc trovam

i - mo giunti in questa Città-;dove- la Dio

meg-cè, mi truovo bene a Vostro ſor'vigio,

për art-irmcnc oggi appunto, .ſu '7';

_ ch'a’Vr‘ò deſinatÒ. v ;PNY-?12" WH.; .

` ó* _ e' Giace Colonia, da' Tedeſchi detta î‘oella‘z;

a 51. ghdi latitudine , e-27.,e 4,0.m. 'di

. longitudine. Estimaſi 'comunemente' edi

ficata dagliU-bii , popolì-dollaGermania,

  

- ~ ' ſi irqnalián cem‘poche Agrippíai; genero di

.. ~

.

Augusto,.comandava in qucistc 'contrade

. l’eleccicorde’Romanizfuggendo la p0-

~ :, _ tenza de’nÌmicíSv‘elv'i, paſſarono il Reno;

' , ` e rjccvuçìnclla -dî—*lui amicizia, ottennem

lm'sìxbellluogmda farvi lor domiciliozmn

egli però non è facile rintracciare quai

nome daſſcro alla nuova Città.Ne’ tempi

poſcia dcll’àlmpcrador Claudio Èivenne

" olo



 

,\ . e .. P '

.DEL Gas-15111.' 447`

Colonia; e fu appellata ./{grippinmin onor

di Giulia Agrippina, madre di Nerone),

la quale avuto vi avea naſcimento : Sed Tacir-n.

.Agrippina (afferma Tacito ) quà 'vimfuam Am…

ſociis quoque natíonibm oflentnr'et , in oppidnm

Vbiormn, in quogeníta erat , 'veterizëior‘, to‘l’o‘i

niamqae däîdüti imper’atycui numeri in’ditum ex

vorabnloipfim . .,{c for'tè acrìderatîmìëmóì g

gemem’flì‘lyeno tranfizrejſam , arm -d-grippa m3fidäſt acciperet . Fu anche detta Colonie-u i

Claudia .Augufla dgríppinenfiH—m in qua-[ehe

antica iſcrizione z giusta lo che oſſervo il

diligentiffim‘o Lipſio al mentovato luo

go di Tacitotma, o‘ ſu ſſe il dilpregio ,i114

cui era venuto Claudio , e la potenza di

Agrippina nel ſeguente Imperio di Nero

ne; ola ricci-danza de’benefici, ricevuti

da Agrippa; ſi fecero ſempre gli abitanti

una particolar gloria ,d'eſſere aſſoluta

mente chiamati .Agrippínenſes : Vbii qfli- rien. 7.3.,

dcm (dice altrove lo Storico) qnamquam "5'"

Romana Colonia ejfl: meruerint , ac li‘bentíu‘r

Jgrippinenſes, conditorís ſui nomineflocentur;

oríginem non erubefaunt, c’a‘c. ?OL-'Fi `

Circa il 462. venne occupata da’Galli,

ſotto la condotta vdi Childe-ricme nel 949.

tolta loro dall’lmperadore Ortone,il qua

le fecela anche Città libera . Per magni

ficen za, ricchezza,v bellezza , e moltitudi

...I' À nc
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ne di popolo diceaſi allora , la novella.:

'Roma di Germania: nia di preſente , per

quel ch'io giudico , non ſi vuol tener di

lei un si gran conto: perocchè , quantunñ

que ricca,e di grantraffico, merce al ſuo

fiume; nulla però di manco , ſe ſi riguar

da la ſua ampiezza , ella non è più lunga,

che un miglio, e mezzo Italiano, e larga

un quarto; diſposta cioè in forma di

mezza-luna, ſulla ſinistra 'ſponda del Re

no: donde naſce ancora , che non v’hau

nulla strada bella,e diritta da un capo al

l'altro della Città: ma,da una in fuori,

mezzanamente ben ſituata , e lunga men

di mezzo miglio; tutte le altre ſono st…

te,obblique,ed impacciare. Se ſi pun_

mëte alle fortificazioni, egli è il vero,che

v'ha due cinte di .murazma elle ſon deboli,

c la più parte antiche : ſe alle abitazioni,

quelle verſo la porta di Eigelflein ponno

dirſi alquanto comode , e di buona ſim—

t'nerria; l’altre rimanenti verſo la porta.»

,i di s… severin, la più barbara, e villana- coſa ~

` del mondo :e in fine,a volerla conſidera

re ezîandio con qualche ſorte di pafiio

ne; poco, onulla viſi ſcerne di ragguar

devole.

i La Caſa del Comune fu‘già una buona

fabbrica a. tempo de’Sicambri z che gu

' o
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flo degli uomini moderni ſi e troppo mf

finato. La Cattedrale ſi è una ben'am.

pia, ed antica Chieſa a cinque navi 5 m1

cosí poco ornata , che techerebbc orro

re , c ſpavento ſenzàle belle tombe , che

viſi ſcorgono di vati Arciveſcovi , u

Principi, cosi in marmo , come in bron-ì

zo; e quivi , in una Cappelletta dietro

l’almr maggiore, conſervanſi le teste dc'

tte Santi Rc Maghi Gaſpare , Melchior

re, e Baldaſſarre; e nell’altatc steſſo il

corpo di S.Engelbcrto, ed altre divotp,

ed inſigni reliquie. Diceſi , che il primo

Veſcovo di Colonia ſi ſu S.Matcrno , di

ſcepolo di b.Pietro ,'*che moti nel 134.

(Manto alle Chieſe de'Maccabei , e delle

1 t .m. Vergini, ſon belle si , ma non han

che fate colle ordinarie d'Italia; conſide

rate, che ſien le rimanenti, le quali (bem

ch' ei Ve n’abbia in gran novero) now

hanno già tanta tinomèn . Ne' palagio

poi, che diceſi della Corte, ſi vede una fa

moſa 'ſorte, adorna di alquantc statu-L::

c poco quindi diſcosta, la Sinagoga degli

Ebrei , ſoprannominata Gea-141211( nine.: ,

ove mostraſi una dipintura d’Apelle , Fi

des fit pene: author”.

Sull' oppoſta tipa del fiume antica

mente vedenti un Forte , edificatovi` da

F f Ro~
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Romani ,al quale ſi paſſava per un pon;

te,ſatto per ordine di Costantino il Gran

de (giusta la costante fama in questo

contrade rímaſa): ma venne poſcia di

strutto dal Veſcovo Brunone nel 1124.

e oggidi non v’ha , che certe poche caſe,

abitate da Luterani. ,

Del rimanente il territorio diquesto

Arciveſcovado (che divideſì in Dioceſi

ſuperiore, ed inferiore) ha per confini da

Sementi—ione il paeſe di Clever-,c di Mart/L;

da Levante il Ducatodi Ìlſontíì a Mezzo

díl'Arciveſcovado di Trercri; e da Po

nente la Gbeldría, e’l Giu/ie”.

Signor mio , non che queste ,ma aſſai

migliori coſe ſon purtroppo a voi note:

ed io ben Vengo z Cl‘-’cgli ſi è , ed è stato.;

una gr’ánde .npctrinenza la mia, a voler
lcvi ſcrivere nſiÎ-Îla Leſſa, ch’ho fatto: ma..

dall'altro cantu ho penſato di torvi buo

na parte della fatica , che alcuna volta vi

ſareste preſa ,’ per chiarirvi d’alcun dub

bio; eoltreacciò mi ſono ingegnato di

far si , che partecipando a voi le vedute

coſe, ele lette, ſe di più vari miei penſa

mcnti; rimane—ſiero a me meglio impreſſi

nella memoria~ , e poteffl inſieme conſi

gliarmi col mostro rettiſlìmo giudicio:

che io nonno cesì grande opinione del

mio,
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mio , come fa la più parte degli uomini,

anzi veggo, e me nesa male aſſai, che in
- certe bagattelle ſoſigìio ell‘cr diligenrillì

mo,ein coſe di peſo di leggieri rraſan—

dare : il che quanto grave vizio lìaſi, non

v'ha uomo di cosi perduta ſperanza, che

per mille argomenti manifesta mente nö

diſcerna . Or vi prego a volermi aver

meglio nel vostro buono amore, e a con

ſolarmi di quando in quando con quelle

ſoavi, e dotte lettere, in cui truovo il ve

ro, e non finto mio Parnaſſo, con tutto il

Coro delle Muſe, e delle Grazie ;e mi ri

mango facendovi profondiſſima rive

tenza.

 

1).( Fiam/a 4'14 .

. ..'1' lungi.” mi”.

Apoi, ch' ebbi farro due ſoli

giorni di dimora in Colonia.),

ſecondo che vi ſcriſií nell'altra

mia, e vedutone …per quanto

potei, il migliore; mi poſi in barca a* 27.

del paſſato meſe, circa ora di mezzodr‘,

per girne quindi a Franrfartí eñ sì bene

adopraronlii barcaiuoli, che appena il

Sole fattoſi giallo , ne trovamrrno al vil

laggio di Witricbs dove ne stcmmo tutta

Pf 1v 'ì *notte

XXVIll
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notte allegramente, grandiſſimo piacere

in vari, ed onesti giuochi, c ragionamen

ti prendendo . Ma non tantosto l'Orien

te fu divenuto bianco, e la chiata,e deſia

ta luce ſopraggîunta; che, ripigliando

l’intralaſciato Cammino, in men di poco

tempo giugnemmo a Bonna, non guari

meno distante da Colonia di quello , che

fieno quattro leghe di Germania: e quivi

ne rimanemmo aſpettando l'ora del deſi

nare,dapoi chei Signori ſoldati n’ebbero,

come per ſegnalato favore, fatti entrar

_ſenza guida.

, . ` . . .
Betta Citta, ordinaria riſidenza del

l’Atciveſcovo Elcttot di Colonia , è ſi—

mata a 50. gr. e 4o.min. di latitudine, ſul

la ſinisttariva del fiume Reno: e diceſi

fabbricata da Drnſo, ſotto lo 'mpetio

d’Augnflo , a fin di tener ben custodito

quel paſſaggio del fiume : nè mancan di

qu "lkze'lli ingegni,ſottili , egiudicioſi, i

qua ipongon la dilei fondazione nom

50 quanti ſecoli prima della rovina di

Troia . Di preſente ſi è una piazza foi:

. le; ma molto picciola , ſe ſi vuolconſidc

tar come Cittade; e pur troppo manche

volc di buone strade , e di vistoſi edifici;

anche quando il palagio Elettorale ſi fuſ

ſe mille volte più magnifico di qucbchc ſi

Vede. D911.

..d—

e ..--l
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Deſinato ch'avcmmo , il rientrare in.;`

barca , e porci di bel nuovo in cammino

fu la steſſa coſa :ie cosi , mentre quella..

lentamenrc innoltravaſi, grandiffimo di

letto io prendea in mirancome il Sole a

pocoa poco le vaghe, ed agiate collinet

tc indoraſſe, di aſſai belle vigne, e frutti

fcri alberi leggiadramente coperte . Paſ

ſato ch** avemmo il picciol Caſale di

Nounromr , e riguardato alquanto un bel

Moniſ’rero di Suore Bernardìne , ch'è in

una Iſoletta; ne facemmo avanti, a vedu~

ta di molte , e vaghe‘ abitazioni ſopra.;

amendue le ripe del fiume, ſino al villag

gio di Letríflorf, ch'è ſulla destra , dirim—

petto alla Cittá d’Andcrnarb , e che ſi ap—

partiene all'Arciveſcovo di Treviri, do

ve ne rimanemmo a pernottare.

Come il di fu venuto, cosi primamen—

te con buone confetture , e prezioſe .1c—

quavite ne conſortammo; c rimefliçi in

istrada,paſſammo il vicino Caſale di Lam,

e quindi il palagio Arcivcſcovale , diſa—

bitaro (per quel che il volgo dice) a ca

gion de’catrivi ſpiriti, cui piace il deli—

zioſo luogo; efinalmentgfatre ſei leghe,

vcnimmo alla Fortezza dÎEo-enbrctflrimzz

ſituata ſulla destra ripa , e al medeſimo

Arciveſcovo ſottoposta . Nclí’alto della

F F 3 7 colli
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collina ſcorgeſi una ben'inteſa, e guerni

L1 Cittadella , ov’ha una comoda abita

zione per lo Comandante ;e nella ſalda.,

un gran castello, per potervi, `quando

ch'ci voglia, dimorar l’Arciveſcovo ſud

detto; a cagion diche v’ha un vago,am—

pio , e ben'ordinato giardino; ed amen

due questi luoghi ſon bastevolmente

forniti di artiglieria.

Sull'opposta riva, alla qual ſi paſſa per

un bel ponte di pietra , è la Città di Co

Llcm , detta da’Larini Confluentia (perchè

da preſſo a lei s‘uniſcono alle acque dei

Reno, quelle della Moſella)ed altra men

le Colonia ,Allgltflrt Vlpia Vzffrix . Ella {i è

di mezzana grandezza , anzi da Treveri

in t’irori la migliore dello Stato; di ricche

botteghe adorna , e di numeroſa guerni

gione fornita: ma nondimeno le strade

ſon pur troppo torre, ed anguste. Ab

bonda d'ogni uſato alimento , ſopra rur

to della Manna Tedeſca, cioè di vino: mer

cè a’vari,li6tí, e cristallini ruſcelli, i quali

dalle ſue verdeggianti colline inverſo il

fiume portandoſi z grazioſamente i ben_

coltivari giardini , e le pampinoſe vigne

` vanno innaffiando . Quivi ſi rimaſe Ma

ì dama la Conteſſa di 0:01, con due Suore

di .S.Domenico ſue compagne, le quali

. eran
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eran venute con eſſo noi da Colonia, per* `

dover rientrare nel Moniſlero di Luxpm

bourgîpoichè in tutta Lamagna eſco!! le

Suore,con licenza di Madonna la Badeſ

-ſa, per quanti giorni lor piace , a fine di

guerirſi di qualche picciola infermità : e

dapoiche buon rimedio s' han procac

ciato al lor male, ſi ritirano in cella a bel

l’agio.

Poichè ſiamo a favellar dello Stato

Arciveſcoval di Treveri, egli ſic bene,

prima di paſſare oltre , tornarvi alla me

' moria , come ſuoi confini ſon da Setten

t’rione il Contado di 'Naſſau ,la Ducèa di

Mon: , e l'Arciveſcovado di Colonia; da_

Levante il Landtgraviato d’Afiìas da...

` Mezzo-di la Lorena; c da Ponente il Du- 7

cato di Lmzemburg.

Per tornare ora al nostro proponimë~

to, dicovi,che la prima coſa,che mi ven-

ne veduta dopo deſinarc, ſi fu la picciola

Città. di Lantztren , due miglia distante.:

da Erenbreiflein, pat-intente ſulla destra ri

pa del Rcno,e che ſi appartiene allo Elet

tor di Magonza . Poi facemmo circa ſei

leghe (per detto dello barcaiuolo) in..

mezzo a vistoſe montagne, coperte di

ſpeſſe, e ſeconde viti 5 e nc rimanemmo a

Pupe” , picciol Villaggio della giuriſdi
~ F t' 4. zion l

...u-4..;‘ .A
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Zion di Trcveri, dove le caſe, come nella

più parte di Germania , han l’oſſatura di

legno, e'l rimanente cinto di un ſottil

muro di fango, e pietre mal composto:

tate quindi argomento dell'architettura.

La mattina della Domenica 30. ne la

ſciammo primamente alle ſpalle il vil

laggio di sangil del Principe di Renſelt ,

il quale v'ha bella , ed orrevole abitazio

ne nella ſommità del monte. Ma cho

dico io? inſiem col villaggio laſcìai ben'

il cuore; eſſendoſi colà rimaſa, come in.,

ſua patria , una donzella venuta con noi

da Colonia , che m’avea veramente trat

ro il fil della camicia, cotanto ella era ſa

via,bella, gentile, ed onesta '. Vi par que

sto una notizia ſoverchia? il veggo: ma.»

questa ſi è la maggior conſolazione , che

prendo di leí,farne a voi motto in questa

lettera : nè dubbito punto , rh'ove ſia.»

cbí pci-'prova intenda amore , io ne debba

eſſere anzi, che ineolparo , compaffiona

to: poiche,per quanto poſſo diſcerneru,

e per iſperienza comprendere , gli aman.

ti ſovente ricreanſi con l'idea dell'ogget

to amato, appunto come ſe corporal

mente l’aveſſer vicino:e con ſi dolce pen

ſamento starebbono gli anni, e'meſi in

reti ſenza prender nè ripoſo, nè cibo, pa~

- ſcen
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ſcendoſi ſolo col penſiero della dolce.,

vista di quel bel viſo, e delſoaveſguaì‘do.

Main troppo ampio pelago ei conver

rebbe, colla mia picciola,e ſdrucita navi

cella ſoſpingermi; ſe voleſſi di amoroſa...

filoſofia in questo luogo ragionare . Ri

ſerbiſi adunque per un'altra fiata; e di

ciam per ora ſiccome da Sanguil facem

mo una lega a piedi ſino alla Terra di

Veſte] (a ſinistra del Reno) della Signoria

di Trevíri, dove udimmo meſſa. Un mi

glio più oltre vedeſi , ſulla destra tipa, il

Caſale di Gujfichc tien fabbricata in mez

zo all'acque una Torre, detta Plazfibbfi*

stanza fornita di ſoldateſca , e ~d'ogni ar

neſe di guerraBindi a due leghe ſi truo

va Balm‘ralm', villaggio in cui lo Elettor

Palatino tiene alquanti ſoldati di preſi

dio: e quivi noi dcſinammoallegramen

re, mei-cè al buon vino, di che abbonda.:

 

~ la contrada.

Innoltratici poſcia mezza lega,laſciam*

mo a destra Lorck, appartenente all'Elet

tor di Magonza : dopo due altre la Città

di N2130… ſinistra, ſituata ſopra una col

lina, con un bel castello; allato alla quale

entra nel R eno il fiume Nab: e finalmen

te ne rimanemmo a pernottare in un vil

laggio a destra del Reno a che sÎappcllfl.,

.Rui
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Rm‘tcfſuem, distante un miglio dalla Città

ſuddetta. La vegnente mattina-udimmo

meſſa nel vicino Caſale di Vinckel : e;

quindi, veduto in paſſando quel di Elfi,

ed altri in gran novero,che per lo ſpazio

di ſette leghe adornano la medeſima de

stra ripa;giugnemmo ben tardi a deſina

re in Magonza. Torno a dire , ch’ov un

que io per avventura non m’appongo al

vero nelle distanze de’luoghi 5 la colpa.

non è già mia,ma di coloro, che forſe.:

ſi prendean piacere di dirmi il falſoxhu

i0 non porca già miſurarle con gli occhi,

ſpczialmente andando per acqua.

Magonza,da'Tcdeſclii appellata Menta-,e

da' Latini Magmztiacumz è ſituata a 50. gr.

30. m. di latitudine , e 27- gr. 30. m. di

longitudine, ſulla ſinistra tipa del Reno,

al quale non guari diſcosto s’uniſcon lo

acque del Meno altresì. Il ſuo terreno, co

me che innaffiato da vari ruſcelli , che.:

dalle circostanti colline,con grazioſi rav

volgimentí, diſcendono; di tutto lo cho

fa mestiero alla umana vita , e ſpezia]

mente di dilicariſſimi, e pregiati vini ſpeñ

rimentaſi producitorcmon meno, che il

fiume, e’l monte abbondevolmente otti

mo peſce, e cacciagion ſomministrano .

Parte della Città giace in ſul piano, parte

ſul
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ſulla collina s'elevaz concioſsiechè lu

abitazioni dell'alto vegganſi Per lo più

abbandonate.ln questa eminenza ha un..

caſ’tello , con un torrione mal fornito di

ſoldati, e d’artiglieria :nè gran fatto ma

fgnifico ſembrami in riva al fiume il pala

gio Elettorale; poichèdaſciamo pur stare

jl di fuori, e la ſimmetria)entrato,che ſui

per un ponte a un grancortile , e quindi

agli appartamenti; la più gran coſa,che›

mi veniſſe veduta ſi furono certi arazzi

di boſcaglie,e le porte-ſenza porticri.Co

me chelaCittá iia picciola,mal murata,e

con obblique, e male appianare strade) 5

v'ha nondimeno alquante buone Chie z

ſe,trà le quali deeſiil primoluogo alltL,

Cattedrale, dedicata giá a S.Stefano , cd

ora portante il nome di S. Martino- Del

rimanente oltre alla comodità de’fiumi

mentovati, v’ha un canale, che porta per

entro la Citra le acque del fiumicello 0m

barlyzelc ripe di questo canale ſon con.

giunte per mezzo d'un ponte di barche.

Il Martedi z.dcl corrente mi partii nel

la barcha ordinaria di Franckfort ,la qua

le, mezza lega appena paſſata , entrò nel

fiume Meno , c cominciò ad eſſer tirata

da cavalli; là dove nel Reno ciò faceano

uomini. Trovammo in prima a ſinistra

un

l
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un Fortino, guernito di pochi cannoni

di ſerro,e’l villaggio di Fliertkem a destra:

appreſſoquel di Riſe/ſum a ſinistraze final

mente,compiute ſette leghe,deſinammo

in un altro che porta il nome di Hetkft:

donde parritici pervenimmo, dopo 4..le

ghe Tedeſche,(che vaglion per 8. Fiam

menghe)in Franrkfort. '

Westa Città, ſituata a 51.0radi di lati

tudine, e 31. di longitudine , tra’confini

della Worm-aria, e Franconia,estimaſi cosí

detta, quaſi Francorum Tranfitmsperocchè

Carlo Magno vi fece a guazzo paſſa rc il

ſuo eſercito contro i ribelli Saſſonhgiust::

,n Ugl” _lo che ſcrive il Guntero.

n0 Franrfordìam nobis liceat ſermoni: latino

Francomm dixilſſi: Purim”, quia Karol”: illic

Saxoner, indomita nímiùm feritate rebelle:

Oppugnanrz rapidi latzſſímaflumina Moeni

Ignoto frtgifle vado, mediumq; per amnem

Tranſmí/ìfleſuas, neglefla ponmrobortes

,Cn-dit”; inde loris manſurum nome” inbarfit

Divideſi ella in due parti,di cui quella

a ſinistra appellaſi Franrfort picciola , ov

vero saxen-lmuſen, che val quanto caſa di
Saſſonizquella a destra Franſſcfort grande.),

ſi per lo gran numero di abitazioni belle,

e ſpazioſe strade , e ragguardevoli edifi

cjz come perle ſorti mura,e bastioni, che

la

c:..._..___..~_-.
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la circondanmdi-figura preſſo a che ova‘î

le . Quivi ſcorgcreste fiorir maraviglio

ſamcnte il traffico mercanti-le di dentro,

e fuori Germania, allor ch’e fanti le due:

fiere, ,cotanto per tutta Europa rinoma

te; cioè a Paſqua,e a Settembre, in cui ſi

fa cosí gran mercato di libri.

Comcchc il numero de‘luterani ſia

maggior de'Cattolici, e che eſsi abbiano

il Governo nelle mani 5 ſi permette non

dimeno a’ſecondi libero eſercizio di Re

ligione, e di aver molte , e belle Chieſe;

ia principal delle quali è dedicata a San...

Bartolomeo , e V’ha un’oriuolo di non.,

ordinaria struttura , mostrante i movi

' menti di tuttiipianeti: ma questa libertà

de'Cattolici non è un gran favore ,-.poi

chè anche gli Ebrei godono d'una ſimi

gliantc . Tutta la giuriſdizione di que

sta Imperial Citta 'non ſi estende più che

unalega all’intotno ſopra alquanti vil

laggi z avendo per confini da Oriente il

territorio d'Hanavv, da Mezzo-di quel

di Haffia—Darmfiat , da Ponente l' Arci- 4

veſcovado diMagonza‘,e da Settentrione

la Wetteraviazin modo tale che tutto il

miglior ſuo pregio conſiste in farviſi la

elezion del Re de'Romani (io mi ſento

tutto avvampat di ſdegno in penſando

` _come

a*
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come a costoro diaſi un Principe da'Te

deſchi: che si, che sì, che il Mondo egli

ſi governa al roverſcio: è ben’altro ciò,

chel’eſſerſx divulgato il ſecreto dell'Im

perio, di cui Tacito fa parola: poſſe alibi,

quam Rome Trincipemfieröſopra di che dee

notarſi, che ſe per avventura due Princi

pi nello steſſo tempo veniſſero eletti;_non

_ _ prima alcun di loro può entrare in Cit

dîìä’äìî't‘fj; tà, 'che non abbia il competitore ſupera

Imp. cap. tom campo, o fattoſi amichevolmente

x"- cedere ogni dritto , che gli apparteneſſe:

Davír du _ H ,

l' Eni-'cpu ſiccome leggiamo eſſere piu d una fiata

:fm P²S~ accaduto . La caſa , ove ſi fa questa ele-fl

zione, diceſi Remenquaſi palagio Romal'

no; e v'ha una bella fontana dirimpetto:

.ñ ` ' e quivis’aſſembrano anche gli Schiavini,

.i :zz-2., o Srbeſſcn, collo Sculte: a render ragione;

come anche i Borgo-maestri , nelle cauſe

- tfr.; *loro appartenenti; e Per gli affari pubbli

-f’ì ~ ci il Senato, composto di 42. anziani, fra'

z quali ſon ſempre due beccaj , due calzo

-fli‘ lai, due fornai, due chiavajuoli, e un pel

*V:›ce"ſaca licciajo: ma non v’han luogo già i ſarríi

da" 5a* *ſi* [kr temenza forſe , che non voglian grat
quzrndo ch' , . v * o ~ ì .

,31…0 …oh-cugine. anche de bem della Repubblica.

'-²°.".‘° A": Mi partij il di vegnente in earozza paó*

gli grandi .

diamppaagando 4.. taller per un luogo ſino a No

'ìì *'ffl'ìë’tdì-timbergaz e paſſato nella Città picciola.

nm l e d’n’..

:ici-ito. , PCI
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per un bel ponte di pietra,l‘oſſervai mol~`

to ben fortificata, e abitata da ricchi mer-

catanri . Quindi entrati in cammino per

una delizioſa ſelva, d’annoſi pini, ed abe

ti coperta; non prima di due ore dopo

mezzo di ne trovammo aver fatte 4.. le

ghev ſino al Villaggio di State-ſtaff: donde,

preſo alquanto di cibo , e di ripoſo entro

la carozza med eſiiña 5 facemmo prima_

mezza lega ſino alla Terra d’uzfcbcmbun z

appartenente allo Elettor di Magonza, ñ

ove ha un castello quadrangolare di aſſai

buona struttura :e poſcia paſſati alquanti

villaggí,e belle pianure,tutre verdeggian

ti di liete vigne; Venimmo a pernottaae

in quel Renfeldzdico ſolamente pernottare,

perchè la cena, e’lletto ſi furon da anaco- Î’

rcta 5 ed ò la nostra gran virtù ſe ciò aveſ

ſimo ſopportato pene-lezione_

La mattina del Giovedi , fatte prima-ñ

mente due leghe in carozza,ne convenne

ſalire a piedi un'alta,e straripevol monta

gnaze di le‘ulaſciata alle ſpalle una buona.

tcrra,chc vien detta Mildemburg , ne fum

mo a deſinare nel villaggio di Kilſeim.»

nel qual termina la giuriſdizion di Ma

gonzazdopo di che ne facemmo oltre per

luoghi montuoſi, e ſalvatichi infino alla

Citta di Pzſcbiojſſebian, o come domínî el

a. .

,X
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Ia ſi dice ; e di la a petnotr-.íre diſa

giatamcnte nel villaggio di Scmiringhem.

Quindi facemmo il ai ſeguente prima

due leghe ſino a Na!), appartenente al

.Veſcovo di I/irtzburg; e poſcia circa tre

altre ſino a Kuftolar , villaggio del domi

nio dell’Elettor di Btandeburgo , dove.»

dcſinammo.Ciò fatto, ne riponemmo in

cammino per istrada or piana , or mon

tuoſa :e, fatta una lega , trovammo 1L

Città diWindfcn, ſoggetta all’lmperadoñ

rczöc india due altre il villaggio di Linde”

del Principe di 'Paraíst e quivi ne rima

nemmo la ſera , con poco miglior agio

dell’atiteccdente .

Il Sabato 6. dopo quattro leghe , e;

mezza di cammino, per luoghi montuo

ſi,e di alti, e ſronzuti pini ricoperti; tro

vammo un gran villaggio , detto Furt : e,

fatta un'altra lcga,la Città di Norimberga,

cosi detta da'popoli Norici , paſſati dalla

destra ripa del Danubio ad abltar- nella..

ſelva Ercinia , temenza avendo della fc

rocia degli Unni . ll ſito di lei ſi è in un

terreno arenoſo a 50.gr.di latitudine , e)

34.dilongitudine; paſſandolc da preſſo

il fiume Regnítz, e per mezzo quel di

Pegnitz , il qual vi forma due Iſole . A

Cdëlon del traffico ella ſi vedc oltremo

do
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do accreſciuta , ed ampliata a circa ſette

miglia di circuitozſua maggior larghezza

avendo a fi‘onte a mezzo-di. ove mag

giormente ſi diſcosta dal Regnítz- Così le

piazze ,come le strade ſon ampie, e ben

lastricate; e due di eſſe molto ragguar

devoli , mercè delle belliſſime fontane;

che l'ado‘rnanozpcr racer de’bei palagí,c

de’varj mercati ( portanti il nome dalla...

differenzia dalle mcrcatanzie) in alcuni

dc'quali ha certe statue non diſpregevo

li. Quanto alla caſa del Comune , altri

mente detta Vor-ms, ella ha un bel fronte

 

'ſpiziozein ſulla gran porta ſcorgonſile A

armi della Città, cioè un'aquila con testa

di donna . Lungo le m‘ura della ſala ſon

certi ſcanni , elevati dal ſolajo tre gradi,

con ,una cattedretta a ſinistra , e un certo

ſpazio nel mezzo , chiuſo di balauflri di

bronzo : e da questa ſala ſi paſſa alla flan

za,in cui s’aſſcmbrano iſenatori a render

ragione.Fin da’tcmpi di Carlo 1V.quädo

il governo della Città mutoffi da Demo

cratico in preſſoche Aristocraticozcosto

ro ſon 26. (parlo de’Patrizj ) de’quali 1 3.

appeuanſi Maestri della Cim‘, e' rimanenti

ſchiavini 5 e ſi tolgon ſempre da 28. anti

che famiglie nobili:e dee iaperſi,che, per

antichiſſimo loro statuto, non può alcun

G g Dot
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Dottor di leggidivenir ſenatore; perloi

chè ne’caſi dubbi ſi ſervon ſolamente del

conſiglio di tre Ginrecon ſulti . Òltreac

ciò,quaudo ia ſalute pubblica il richie

deſſe, s'aſſembrano inſieme a far parla~

mento zoo. Cittadini, ſcelti da tutti’e tre

gli ordini,cioè 'Patrizi, mercatanti,e ple~

bei.

Nella ſommità poi del colle ſon due.:

'castelli, un de' quali ſu già fabbricato da

gl’ Imperadori per loro abitazione,e vi h'

ſaglíe dalla Città per una viottola,taglia~

ta nella rocca;l’altro preſentemëte ſi è un

granaio pubblico . La più* parte delle fab

briche ſi è d'una pietra,che ſi roglieda'vi:

cìni monri,la quale ſul principio è tenera

aſſai, ma poi tratto tratto s’induriſce : e di

;eſſa’ſon fatte eziandio le mura , e le torri

della Cittade.Dal `fiume ſi cava parimen

te un gran profirto,così per quel che s’at

tiene a’molini, come per altri ingegni,da

adoperarſi a far polvere”: preparar ferro,

e rame,e a fonder cannoni. E a propoſito

di cannoni egli ſi vuol ſapere, come quei

di Norimberga gran tempo è,che ſi dilet

tano aſſaiflimo dell’artiglieria:e perciò-vi

ha un luogo stabiiit0,`in cui i di delle feste,

oltre a‘giuochi di ſcherma (ma che? coll’

agilrà Tedeſca) ſi eſercitano anche a ſar

quah
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qualche bel colpo col moſchetto , e col

cannone. Si ſerba oltreacciò fino al di

d'oggi in questa Città l'antico costume

di ſepellire i cadaveri fuor delle mura : il

perchè vidi un ben grande ſpazio di ter

reno,cui dan nome di cimitero di &Gio;

ove ſi portano tuttii corpi_ morti,cosi de

gli Etetici,come di que' pochi Cattolici.

Or nella steſſa guiſa.,chei maomettani ſo;

glion porte due picttezl'un'a al capo,e l'al

tra a’piedi del difonto , ſctittovi il tempo

di ſua morte, e'l nome,e la patria,e qual

che azione più degna di ricordanza, così

iNorimberghcſi appëdon ſulle lor tom

be campereccie una tavoletta di bronzo,

contenente le armi, e qualche bella iſcri

zione in lande di coloro,che vi ſon ſotte

rati. Chi Voleſſe poi fare iſmaſcellar del

le riſa le pierre istefl‘e, non a‘rebbe a far’al

tro,che mostar loto le berrette delle fem

mine plebee:e certe altre coſe, ch'io non

ſaprei a che aſſomigliateflii cui ſi ſei-von

quelle di maggior conto. ñ *i -ÎI
La mattina della Domenica 7ſi. accoſi'

mandato a Dio il Sign. Varena ,_ il quale

dovea far-la strada di Praga;mi partij per

-Ratisbona,pagando 3.fiorini un luogo di

carozza: e non prima d'aver compiute.:

quattro leghe, mi rimaſi co’_ compagni a

_ ‘ G g 2 de~

\
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dcſinar nel villaggio di Poſpaw, dove-.:ì

non ſenza grandiſſima noia,fummi d'uo

po parlar latino ;pe-rocche non intendea

le diverſe favelle di alcun dj loro. Si ma

tavigliano gli Oltramontani, come noi

non troppo ſpcditamente uſiam la lin

gna latina, quando ne occorre di ciò fa—

re in viaggio 5 come ſe veramente effi , o

nello ſcrivere,o nel parlare ne fuſſcro gr‘a‘

maestri; e non faceſſero om per vicenda

de’più belli barbaríſmì del mondo: là do

ve noi,ſe per difetto di eſercizio, men ve

locemente adopríam la lingua, almeno

ſappiam colla penna formare un perio

do , giusta le regole de‘bnonimaestrí.

i"*

Rípostici in istrada paſſammo per mez

- zo la Città dì Newell-Marſh!! e quando il

r" ſole fu cominciato a divenir tiepido, nu

` trovammoa un villaggio,che s’appclla..)

g - " . . r Deyningen, appartenente, ſiccome la Città

‘-’ _ ‘ ſuddetta , al Duca di Baviera. (Lu—ivi per

nottammo allegramente , gran mercè a

circa trenta Villani , che parean ſatirì alle

* fattezze;e,a guiſa di baccanti, ſonavano

loro ruflicani strumenti, ſaltando , e vo

tando tratto tratto certe stravaganti taz

ze, che di poco la cedeano allo ſcudo di

x *rm-…i Minerva , adopraco dallo'Mperador Vi
l :c4
. a - .s 53mm_ P113: tellio.

'KK .

»`\.
\v,l '
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La mattina vegnente ne potremmo

in carozza, con un tempo alquanto pio

v0ſo:e dopo quattro leghe-pervenimmo

nel villaggio-di Hemauhdel dominio dell'

Elettor Palatinogdove non tanto fummo

arrivati, che tosto in una stufa demmo

bando al ſreddo,e alla fame.Feci io quivi

una bella oſſervazione intorno alla neceſ

ſità,che abbiam noi dell'aiuto della ſaliva

per la digestione: cioè conſiderai la gran

provvcdenza della Naturcnla quale in tal

maniera allogolla in particolari vaſi, U

ſpezialmente nella linguagche basta il ſo

lo odore,e vicinanza de’cibi,anzi la ricor

danza steſſa , a muoverla , e _farla ſgorgar

fuori: onde volendoſicſprimcre il deſide

rio d'alcuna coſa,è ve`nuto in costumanza

di dire,che ella ne ha moſſo la ſaliva: dal

che chiaramente ne vien mostro ch'ei

non ſi vuol riputarc un ſemplice ſcre

mento.

Dopo deſinare facemmo tre leghe di

peſſima strada; e giugnemmo ſul tardi in

-Ratisbomno , come diconla i Tedeſchiflte—

gempurg ; nome tratto dal fiume Regen, il

quale 'nelle di lei vicinanze ſi perde nel

Danubio; come che da' Romani veniſſe.,

appellata Colonia .Augusta Tiberi]. Ella è ſi- x

mata in luogo piano, ſulla deſtra ri pa del

.G s z DI:

.L è ,f .
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Danubio,a 48-gr.4o.m.di latitudine, nel

la Baviera inferiore:e parvemi molto più

lunga,che larga.Le mura ſon fatte all'an

tica,porendoviſi a bcll’agio camminar ſu

all’intorno a coverto dalla pioggia; ma..

non bastano già a difcnderla un lol di,co—

tanto ſon deboli z nè le piazze, o le abita

zioni, 0 l Templi meritano gran fatto

d'eſſer riguardati . Nella Cattedrale altro

non vidi di buono, che una statua di brö

zo , rappreſentante Filippo Guglielmo

Cardinal Duca di Baviera,Veſcovo della

(Ìitta,posto a ginocchio aväti un Croce

fiſſomia dall’altro canto però il palagío ſi

è magnifico,e ragguardevole.Col`a ſolita.

Vogliomche nella Chieſa di S.Emerèzia

no ſia il corpo di S'. Dionigi Areopagita,

portatovi di Francia dallo 'Mperadoru

Arnolſo; ciò che niegano i Franzeii,prc~

ten dèndo d’averlo appo loro:ma v’ha un'

autore, che ſi fà le beffe degli uni, e degli

altri, dicendo, che quel Dionigi giam

mai non venne in Franza . Quanto ad al

tre Chieſe, vidi quella di S. Agostino , di

fabbrica ordinaria; e in eſſa-uficiar le mo

nache entro una gran balaustrata di ſerro

preſſo l'altar maggiore,coll’aſiistenza del

ſagrestano s coſa affatto nuova alla mia;

vista . ~ ñ

Di

l
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Di ponti ve n’ha due , i’un ſopra il Re::

gen , l'altro ſul Danubio; e queſto ſecon—

do, fatrovi dall' lmpcradorc Arrigo V.,

può dirſi qualche coſa di buono; eſſcnsío

composto d’nndici archi, che fan la iuri

ghczza di 470. paſſ. Il portamento così

degli uomini, come delle donne, ſarebbe

Kappo noi un bel ritrovato da fare una ri

dicola maſcherata in tempo di carnaſcia
le; poſciachè i’v primi,tra ic altre coſc,uſa

no un cappello di lana a pan di zucchero;~

ed han la barba iunga(parlo `dc’piebei)cd

irſura come romiti ;le femmine portano

un picciol mantello nerosc in testa la me

deſima ſorta di cappeilo,o pure una gran

berretra, fatta in varie foggic, con cento

maniere di pelli.

Delrimancnre la Città ſi è libera Im

pcrialc, con tutto chei Duchi di Baviera

malamcnrela ſoffranonci cuore de’loro

ſtatize vi ſi comportino olrreacciò quelle

Diete dell' Impcrio , `nelle quali , allora

quandoi Principi di Germania ſicran.

veramcnteiiberifi rratravano, cſi deter

minavano coſe utili, ed importanti a tuc

tala Rcpubbiica : noncomc oggidi ſuc

cede ìl più delle volte, che da' ſoccorſi in

poi per ie guerre d’ungheria contro i

Tnrchi,non viſizparla di coſa, che vaglia

G g 4. pn

Aeneas Syl—

vius lib. a. ì

ip-zfll
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un danaíozöc awegnachè con tanta ſpeſ!

ſiaſſembrìnoi Signoridell’lmperiozpurc,

stabilita l'impoſizione deſidera ra, o la taſ

ſammo il resto ſi differiſce in mflnítum alle

diete ſeguenti; male certamente gtaviffi

Arenn-Re- mo, díflìmularom ſorſe proccurato dalla

rum publ

[ib-&Cap

[In
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famiglia regnantc; e conoſciuto anchcfl’

ſuoi tempi da M f Paolo Gx’ovio.

D4 Rausbona , postomi in un'altra...

carozza eírcale zo. ora, venni la ſera .1W

viHaggio di Muzín, distante dalla Città

ſuddetta preſſo a 5.1eghe di ottima stra

da, ſulla destra ripa del Danubíose di 1:1

partitomi il M ercoledí mattina , mi tro

vai dopo una Lega nella Città di Strau

bing,apparccnentc al Duca di Baviera; la

quale, benchè píccíola,ha nondimeno

una affaìbclla piazza , c una Chieſa di

mczzana magnificenza . Wjvíentraì in

barca; e, camminando a ſeconda del fill-,7;

me, ſommo piacere, c diletto Preſi in rí~"

guardando amcnduc lc tipe , adornc di

vagheabitazìonjfl villaggi, edi ben col

tivati gíardinhpcrlo ſpazíodi 8. leghe;

quah compiute ne rìmanemmo a per

notmre nella Città di Filtzſiomìen , così 1

appeuam dal fiume Filzz, che poco lun-

ge d'a lei entra nc] Danubio.

La mattina ſeguente, fdttcquattro 1c

' . ’ ghe
` ~

\

A , ...z-x…. uſi
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ghe in mezzo a certe montagne,prima di

mezzo—di fummo in Puſſa‘z‘v z Ciſti detta

da’Latini Tati‘lî’ium; e Batñzvmm , che dà ii

nome a una grä Dioceſi, il di cui Veſco

vo ſi è parimente Principe temporale:.

Giace ella nella Baviera inſeriorezin quel

luogo appunto, ove entrano nel Danu- '

, bio il fiume In dalla parte di Mezzo gior

no, e lo Il: da Settentrione; in modo ta

le che le paſſa l’In a destra, e’l Danubioá

ſinistra.’Questi tre fiumi hanno come.;

tre Cittadi,l’una dirimpetto all’altrascioè

a dire 'Pagin-v ſul Danubio,Instad ſull'In,

8c llstad ſulle ripedcll’llssonde a ragi—oó

ne potrebbe dirſi una ſola Città, diviſa.,

in tre partLe congiunta con ponti dile

gno.Sul monte ſoprastante ad lnstad tie

ne il Veſcovo un buon palagio; e ſu

quello di Paſſavv una Fortezza, aſſai più

ragguardevole a cagion del ſito, che del

le fortificazioni , o dell'artiglieria . Or'

.a questa Città vien diſdetto l’ampliarſi in `

larghezza da’mentovati fiumìscome *che

-ítrlunghezza ſi estenda circa mezza le

ga diGermania,ch*è la miſura altresì

dell'unica,e principale ſua stradale abi

tazioni,e palagi ſon tutti di buona ſim

metria ,ſpezialmente i fabbricati dopo

l'incendio; fra'quali è da conſiderarſi”

PAU
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più -ch’ognî altro, quello del Veſcovo;

La Chieſa Cattedrale diverrà oltremodo

bella, quando ſaran compiute le dipin

turè,che attualmente vi ſi fannoze quan

do tutt'altro mancaſſe,ei ſi vorrebbe ve

dere a cagion d'una belliffima porta di

ferro, maestrevolmente lavorata : ſicco

me in quella del Collegio de’PP. Geſui

ti_ la coſa più nobile , e ragguardevole.: ,

per quel ch'io giudico,ſon gli ornamen

ti delle cappelle, dilicatamente fatti di fi

no ebeno.

Continuandoſi poſcia il cammino a_

ſeconda dello steſſo Danubio , il quale,

eſſendo quivi ſoprammodo accreſciuto

dall'acque di vari fiumi, e profondo di

venuto circa dieci braccia, gonfio, e mi

uaccevole ſe n’corre; giugnemmo, fatte

in men di poco tempo dieci leghe, nella

Città di Lintz , detta già Colonia .dui-elia

_na, e fituata ſulla destra tipa del Danu

bio, a 48. gr.34.m.di latitudine, e 3 z. di

longitudine; avvegnachè molte abita

zioniv’abbia ancoraſulla opposta ripa,

alla qual ſipaſſa per un buon ponte di

legno . Ella da alcuni vien ríputata me

tropolidell’Auflria ſuperiore, da altri

diverſamente:ma,che che ne ſia,per gran

pezza non troveraſii in’queste contrade

un

 



 
> ~' -WAÈ

rw-

/'
`

  

DEL GEMELL!. 4.75

un luogo più delizioſo, ed ameno, e~do-’

ve in ſommo grado s’abbian, come qui

vì il diletto ugualmente della cacciagio

ne, e peſeagione . Nell'alro del mont-:.2
ſcorſigeſi un grande,e magnifico castello,

edificatovi dagli Arciduchíz enon guari

lontano un monistero di Cappuccini: nc

manca il rimanente della Città. di buo

ne Chieſe , piazze , e palagi 5 poſcia,

chè abbonda di ricchi cittadini , mcrcè

delle due fiere,che,con infinito' concorſo

di stranieri,vi ſi tengono cadaun’annoza

Paſqua cioè, e a’24.- di Agosto : Per `ta;

cer del belliſlìmo Borgo,che ſi truova in

venendo de Ta]]`awv.Avea Lintz ne’ſecoli

addietro gran rinomèa, come quella do

ve fu ad aſſedio tenuto lo’Mperador Fe- ~_ .

derígo Il. tornato dalle ſue grandi im- ` ’

preſe d'Italia : ma poi ella divenne di

gran lunga più celebre , e famoſa nel

1532. a cagion del ſanguinoſa e’ccidio

factovi di quaſi tutti irz. mila Turchi,v

venuti adv aſſaltarla_

' Ildí vegnente fattici oltre per dna.

strada montuoſa, cui gratiſiìma ombra..

faceano ben alti, ſpeffi , e fronzuti pini;

laſcjanÎmo in prima, dopo una lega, la..

Terra di Stay-ſokda qual giace apple d'un ,
monte :e tre leghe appreſſo la Citra di ì

-Ens,v
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Ens,ſiruata parimcnte ſopra un colle-v,`

ma di molto caduta dall' antico ſuo

pregio, e grandezza. Di là a circa 1 5. lc

ghe vedemmo da lontano ſopra un mon

te il famoſo Monistero di Melck, alle di

cuì monache ſi appartiene il dominio

della Città dello steſſo nome , e per quel

che fummi detto , ne traggono elle ſino

a centomilia fiorini di rendita . Quindi,

colla medcma corrente dell'acqua: , ſem

pre ugualmente favorevole, facemmo

cinque leghe, a veduta di buone vignese

ne rimanemmo a pernottare in s’nrflain,

ſulla ſinistra ripa del Danubio, poco di~

ſcosta dalla Città di Krembs , preſſo allL

qualeha un'altro ricchiſiimo moniste-r

ro di monache, appellato Ketovin.

ieri mattina finalmente facemmo pri

ma di deſinare delle leghe ben ſette, ſino

alla terra di Dulin ; dove il fiume ſi dilata.

aſſaiffimo , a cagion del terreno alquan

to più piano (luogo ricordevolc per eſ

ſerviſi unita l’oste del Re di Polonia a.

‘ quella del Duca di Lorena, per girnèfl.

Liber-ar Vienna, aſſeggiara da‘Turchí) :e

quindi,paſſate due altre leghefledemmo

ſopra un moníeil'rcrzo ricchiffimo mo

nistero, cui dan nome di Cloſiennimberg: e

Poco più oltre il monte detto Kalcmláergb,

al
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dal qſiùale ſceſe in ordinanza l'eſercito`

Cristiano: e in fine, compiuta un’alñ

tra lega , entrammo ſul tramontar del

Sole in questa glorioſa, ed Imperial Cit

tade. Or, come che penſo di partìrmene

domattina perlo campo di Buda; e dì

preſente non mi rruovo averla troppo

ben veduta; difficil coſa ſarà, che fino al

mioritorno poſſa darvene alcun rag

guaglio . Non mi resta altro adunque ,

che raccomandarmi alla vostra buonàr

grazia; pregandovi ad aver di me ricor

danza nelle vostre orazioni , particolar;

mente ſea D'ío piacerà di ſciormi dal

morta] nodo, combattendo per la ſuzL.

gioria.Amico mio forſe _che aurò un..

gíorno da rivedervi: ma ſein Cielo sta..

decretato altramente ſappiate, che , per

quantoſi può nell'altra vita , ſempru‘

collo steſso amore ſarò.

Di V. S.

vAffexinMtiſn ed obblig- ſen-idem

ed amica di ”ma cuore ñ‘

D. G. I". G.
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.Delle coſe più notabili contenute nella.;

prefime opera.

A

ABate Gioachímmc ſuoi gcroglificí 59. 216.

394- profezie 216
Abitanti numeroſi di Parigi 194.. ì

Accademia. Franzcſc 263- Rcgal delle ſcien—

Ze 284- -

r Accompagnamento del Doge di Víncgia il di

i della Purificazione 44-.

Acque di Verſaglia» come vengano 255.256.

Acque minerali czgionano fertilità 96.

nel Padovano 9!

ncl Vicentino 95.

Adriano Impcradorc fà una muragliz in Inghii— .

terra, c perchè 3 zs.

Ajutocdc’poccnti pericoloſo nelle guerre B4-

321.

Alchimíſh', e lorfollia 94

Alda-man” o Senatori di Londra 374.

Alfonſo d’Aragonà Re ſapicntiſſimo 88.

Alpi ſempre_ ncvoſc; come vi ſi ſcende › c faglia

149i 150. —
Amanti ſi rieſcano coll‘idca dcll'amatz 455.

Amianto: pícera,chcfi dice incombustibile ”6.

AmicnsaCicrà di Piccardi: , ſuoi privilegi 306

Amoiez paſſione indiviſibile 180. ñ

Amplificazione ſmodcrata di Vcrgiiio 420

Am
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Amſterdam Città 43:. ` _ a

Anabattisti d‘Inghiltcrr‘a 338.`

Ancona Città u. ~ --ñ

Anella di varie ſorti appo gli antichi 223. l

Anfiteatro di Verona 99

di Capua antica 3.

Anima ſi ſepara dal corpo per mezzo della cogi

tazione 139. x40.

ſciogliendoſì dal corpo falli più divina...

13 .

Animali strîvaganti‘ della Maugeri: 248. `

Animi forti_ non s’ avviliſcono per preſenza di

uomo 252.

Anteriore fondator di Padova 85. ſuo ſepol

cro 86. -.

Amg-nio Vario, Pittor Napoletano in Londra.- ~
x 3 5-3 ~ a ` ' ì

,Anvcrſa Città 405. -Î ‘

Ardres Città 308. x

Arena, perche ſi ſpargcſie nell’Anfiteatro 99.

Aria, cd acqua comune a .tutti gli uomini 78.

Aristoteliſmo vietato in Parigi, come font!)

d'Ereſie 414.

Arlecchino, e ſuoi morti 294.

Armi dello ſcudo di Francia 303.
di Norimberga 465- ì

Krras Città 307.

/Arriani al Concilio di Rimini 14.

Arſenal di Londra 379- `

di Vincgia-48

Aſclàemburgh terra deil’Elettor di Magonza.

4 3*

.Alirologi, e lor ridicoli ritrovati 67.

Atcnodoro Filoſofo, quel che gli accadde colla

famaſima 157. .

Av—

_~u—-——-—..___.__._____..—.-____.… ~
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Avvocati di Torino difendon le cauſe eo! capo

coverto 129- -`

Franzeſhe loro vestire 22$.

Autorità degli antichi Scabini di Germania_- ,_

«ww

296.

B

Acio de’Franzeſi rs i.

dcgl’lngleſi 333.

Baja. Vedidelizie—

Ballo detto cappello 7x.

Bar‘barie dellìarchitettura Gotica x lo,

Barbctti Eretici Valdenſi 133. x48.

Blrczjuoli di Londra inſolenti 390.

Baréhe di eoiame 408.

Bartolomeo da Bergamo 1:3.

Bastiglia di Parigi 18:.

Berardino Rota 280.

Bcregmo Città 106- ſuoi ibiranti indnstriofi

lo O

Bologna Città abbondante r9. a:. ſuo studio

_, 21-32- coſlumi~za...3. .. z

'Bonna Città 45 z

Bordelloyietato in Londra 379

Borgty di S» Germano a Parigi i95- 226.

Borſa dc’m’crcanri di Londra 369- 370

di Anverſa 4-06

di Amsterdam”;

Boſchetto della Hay:: 426…

Botti meraviglioſe in Loreto 1!.

Breſcia Città m3. ſino a log

Brettagna,e ſua denominazione 319.

Bruges Città di Fiandre 392

Brull’elles Città 399.

Bucchettonc animal quadrupedo 155.

Cada~



TLAVOLA

C4 s'

C Adaveri ſi'bruciavzn dagli antichi S9,

_ inhſepolcieran cagione , che le anime

ñ». giſſcr raminghe 161

anticamente ſepellivanſi fuori delle):

Città 467. i

Calais Città, ſuoſico: &tc-308. i

Calendario antico Dioniſiaco , e ſua correzione

Gregoriana 388. difetti, ch’ egli ave11389

. altro modo di correggerlo 389.

Campanile dl Anverſa 408.

di S- Marco 66.

d‘rBplogna , altramente detto Tom

Tone zo- . ì'

della Cartedral di Pa rigí 199.Cantorbery Città d’lnghilterragn. j'

Capetingi, stirpe de’Borbon 300

Capiran grande, o Bargello di Virícgia 41.45.

Capitolo di Lione 168.

Cappella de’polrroni in Parigi zoo

Capua antica 2.

Cariarídi,chefiano appo gli' Architetti‘dóa.

Carlo V. lmperadore nato in Gan: 397

Carolingi, ſeconda stirpe Rega] di Francia 309~ ì

Carteſio , ſua laude, e ſepolcro 221.22.2

, Caſe di Germania barbaramente fabbricare 456

Caſìcl di Sangro in Abruzzi 5- i

Caflello Regale di Varſaglia 254.

Cattedral diiParigí 199

Cattolicai terra della Marca Aneonitana I4

Cavalli quattro di bronzoin Vine’gia 61.

Cavallo di bronzo di Napoli 280.

di Parjgi 283.

Ceremonie uſate dagli antichi per cacciare i ma

ligni ſpiriti 160.

I-I h Ceſa
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Ceſari-:tico Castello xs.

Chambery Metropoli dellaSavo'ja 152..

Channllyaſua copra di cacciagione 305.

Chieſe, perchè arricchite ne’eempí antichi 203.

*Chieti Città d’Abmzzi 5. -

Chiozza Città preſſo Vinegia 25…

Cibi', eoll’odore, e vicinanza muovono la ſali

va 469- “ " ` ' '

Clanio fiume- che impierríſce l 16.

Claudio lmperadore favoriſcei Lionefi 171.

Cleves Città- e Ducato 444- 4-45.

Coblens Città 454.

Collegio di Gresham in Londra 370.

Colonia Città, e ſu adcſerizione 446- 447- ſuo

territorio 450.

Colonna posta nel Foro Romano dopo la morte

1 di Ceſare 23 2. -\

Commedie di Menandro appo il Marafioti 278.

Congregazionisti d'lnghilterra 338

Conte Salazar inviato a &M-Britcannica 385

Contradizíone di Tacito 265.

Corona Rega] d'Inghilterra prezioſiflìma 330- `

(jorpo di S-Dionigi, ove ſia 470. f

(.`orpo impedimento dell'anima 139.

Cerro”: celebre cantore 3

Lîíèume antico di gectar terra su gl’inſepoltí

3- .

dc* Maomettani intorno al ſcpellire 467

dc’ Norimberghefi 466. 467.

delle donzelle di Lione a prò dello ſpe

_dale 169; * ‘

dLFrancia di diſpenſarſi pan benedetto

;alla meſſa de’parrocchíaní 178- \

di' `Geografi di dar certe ſimiglianze alla

figura de’paeſi 2x8- .

Co
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‘ Costume dc’Frmzeſi 233.

degl’ingleſi 326.

degli Ollandeſi 435.

de’ Sàvojardi 154- . ‘ i

Costumi diverſi degli uomini dalla diverſità

de’ Climati 138. . -

Cristal di Rocca 15$

Cristalli dì Vinegia 72

' di Never-$176.

Critica ricerca gran giudicio'qsgs'

Cromvvcl,ſno cadavere malmenato 380.

Crudeltà di Caligola in Lione _170

l

Elfi Cíttà417- ‘

V Delizie dell’antica Baja 4x9.

D-Diego Covfiruvías Govern-di Nieuport 39!.

Diete di Ratisbona a qual fine‘ ſogliano convo—

Caſii 47].

Difetti de’l’rincipi ſon più paleſi 254

Difetto dell’Autorc4sr.

Difficul’tà ſopra un luogo di Ticito, toccante la

vita di Nerone 267.

Dífficultà toccante le anime ſeparate 164

S. Dionigi Areopagita dove ſepellito 470

Dipintute di S.Luca 9A ~

di Apelle in Colonia 449

di vari maestri nella Cattedrnl di Pz*

. '\ rigi 202.

in Fontainebleau 187.

1

. Diſegnare neceſſario a’viaggianti :28.

Diverſità di Religione dannevole alle Repub~

bliche D ſpezialmente alle Monarchiche 342.

Domenico Bologneſe, detto Arlecchino 294..

Dominio del mare ſe ſi appartenga a Vinegia….

78- ad 83.

H h z Don

V9



 
 

'I' A V O L A.

Donzelle Ingleſi han le poppe groſſe 333.

Dottori dilcggi non ponno eſſer Senatori in.:

Norimberga 466.

Dore, Città d’Olland: 4.”.

Dourlene Cittá di Piccardi: 307.

Dover Città d’Inghilrerra 3 1 I.

Duomo di Melano d’archirectura Barbara log.

Drum viri delle Colonie detti alle volte Con

ſoli 306. - E

Brei di Vinegia, e lor rito fo.

Epiſcopali d'Inghilterra 336.

Lpirzsffio di Guglielmo Principe d' Orange:

x .

di Adriano VI- Papa 441

del Carteſio azz.

Eraſmo da Rotterdam, ſua statua lodi-113. fa

volem di lui 4.15.

Wrmbmflein Fortezza 45'4

F

Aenza Città [9. ,

Fano Città della Marea Anconírana 12.

ſu: Teatro 13- Forrezza 13.

Fanraſima, come tolta da unzcaſa in Arene 157.

Fmezze di Monſignor lo Delfino, e della mo~

glie 241

` dei Re di Francia 35!

dcl Duca d’Orleans 293.

deila Principeſſa d'OxangeI 424..

del Prineiped’Oranges 414.

della Reina d'Inghilterra 364.

del Re d’lnghilrerra 365.

del Principe di Danimarca 365.

della Principeſſa 366.

di Madama Real di Savoia 135'

Fatrezze degl’ingieſi 332.

Fem



 

'I' A V O L A.

Femmìnc,chc pizgncan prczzolace 223

Femmine ſuperflizioſe 157. tutte inchinano a.;

far l'amore 182. piangono facilmente 223.

[on cíarlicre 241.

Ingleſi belle 332.- anche le Fiammcnghe

400.

Fermo Città 7.

Ferrara Città 24.

Fcstini di Vinegia-7!.

Fiammcnghí incliínaci alla pittura 407- ñ

Fiera di Pangi 227.

di Franc/{ſort 461- di Linrz 47s. .

Filoſofia ſperimentale promoſſa dalla, Soclcrì

Regia d’lnghilcerra 387.

Fiſonomiz, ſcienza non in tutto vana 143.

Fluſſo, e `rifluſſo del mai-”dando cagionato 309

Follcrco di Verpíglicra 156. .

Follie degli Strolaghi 67. .

Fondatore della Monarchia Franzcſc 298- ~

Foncaineblcamc ſua deſcrizione 184. a 189

Fontanc di Parigi 224..

Fortezza d’unatrdomu Bergamaſca 106

di certi animi 252.

Forze del corpo :ad: volte unite a quelle dell'

animo 138. . _

Franckfort Città Imperiale 460. ſuc fiere 461

Franzeſ— Vedi Costumi.

‘ G

Ant Cittàédi Fíandra 395.

Geloſia, vizio ragionevole x79.

odiata da’Frqnzcſi 180,.

ſoverchia ncgl’ltaliani 18!.

mali: che nc ſopfawcngono 184

Genio ſuperiore 253_. -

Gcografi- Vedi costume.

H h 3 Giliî'f

-—›-_-…
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Ghirläde’ dl varie ſorti appo gli antichi 271.273.

che davanſi a’poeti 264.. 2,70.

Giacomo Il. Re d’lnghilterra

34°- '

conſiderazioni ſopra di ciò 341.

Giardini di Fontainebleau 188- ~

di Vai-faglia 242.

del Tuilleriu 275. ñ -

de’ſemplici in Parigi 28!

delva‘ientino di Torino 132.

'Regal di Londra 361- ~

de’Benedittini in Londra 3636' '

Ginevra, rubelln al Duca di Savoia 154.

Gio: Battista Lulli Fiorentino,Maeflro di Cap

peli': in Parigi 29;. "ì

Gio: Clericm e ſue lodi 436

Gio: Georgio Grcvio, uomo dottiffimo :88

Gio: Giocando maestro dello Scaligero 2-04-

Gio: Meurſim e giudicio d'un ſuolibro 288.

Gio: Seldeno, e ſuoi granchi 80.82.121.

Giudici d'Inghilterra non ſonperpetui 357

dctti di pace in Londra 273

Giuiia-nova Terra d'Abruzzi 6.

Giuoco de’Tori in Vinegia 73

Giuochi istituiti da Nerone 265

`- -i da Domiziano 269.

Giuſeppe Bariolctti Comico Meſlìneſe 293

Govcrno di Savoia 136- '

di Vin-:gia 37.75. 76; &c

di Lione 170.

di Franza 294..

diBruſſell—es 400. 40 I.

di Anverſa 40.7. - . '

di Ollanda 438. ì‘- '

di Franc‘kfort 462.

› buon Cattolico

,.

'd'In
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- .- d'Inghilterra peggiore del Turc'heſeo

34-3. non può duraregran tempo-in

questo stato 34-4-- ,_ z g l :

Grnn-Brettagna, e ſua grandezzasgl- .

323.ſcopcrta, non conquiſtata da Ceſare..

3²4~ 'ì ‘ . _

Graſſi rade volte ſapienti 141

.Graycſend Citkàd’lnghiltcrrflzlî-i

Greenvick, castello, cd abitazion Regale 316.

Greci , lor coſtume in dare i premi ,di poeſia.

264- … ,
Grotte , patria di Sñiflov. e di Franceſco SfOK‘j

,r n7- 4 .g .., , .=,….

Guerra ha per finte la pace-33_4- ,-_; A

Guglielmo Il-Principe d’Oranges›come fi trac

ta 423-buon Capitano 425*. i . l;

~.r. .L ‘ .-x‘ ~> 5-.: .'..i

Aye villaggio famoſo &Guanda-423,

-ñ Heptarehia paiîonazanuco Qçyçrno d‘ln—
ghiltffl'ra 321' i-Z—-r .2'. KE”: .:m ;

Harlem Giçgàfizg. . .:o -_ _ pz…

ì ;.Dee, nonſempre ponno eſprimerſi con paro

le 326. , .P

ldriqdi porfidoiniRavenna L7… y . , _ “

1mmag`mildeìmortiappaiono… ſogno più gran;

2520 i '- - . .

Imola _Città 19- -

Incendio di Londra 317~ 375* ~

Indipendenti-.Vedi Congrcgazíonístí

lnghilrerra, perchè così detta 3203 ſua Religio—

- 'u,

ric-,334 m. ,
>

Ingleſi [cacciati diFrancia da CarloVll’. 308.

309*' ‘-: . i

‘ diſp‘regíat‘ori di morte 327. valenti in

. H h mare
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l 1 4' “X '"mare gay‘gran corſal‘i '3'29- loi-'co

*5* "4 ‘-’² -" "fiumi-vari 330. 326- íngegnoſi 340

Inſegne dexl’rocoáſolo d’Aſia 82- ‘

Inter rete d’Ariflofane mai più stampato 278.›`

"Tper‘ c‘o Cumano'Srorico 277. ‘ ‘

Iſide adorata dagli antichi Parigíni 193.

Istorie di Na oli poco chiare ì77.- ‘

Iflriani rapllëono certleçdonzelle diJVinegla 42

P- - Irekernotaroidí poco gíu’dicío 1:5. ‘

L A'nÎa-d’Inghileerra ortíflìaäizoñ 1 r -Î 4‘

Laneburgo terra ne’ confini di Savoia-.359.

Lai/and a, e Cena‘ne] "GicvddíîSa‘nto in Vaſſi

" gliazsoñ' . ' ì ' - '1'- -L "

Legge Salica 299.1' i” ‘ *qnd xml -: zLegge stravagante in Inghilrerra,circa iſiglí na—

ti in aſſen'zaìdel Padre 333.* ‘ ' ’ *i ’

- Lemon', ehe‘fuſſero appo glPa‘neiehi'ÌSD’- a’lóx.

LerrerariNapoletani 144. ’ ~cOllandeſi Grammaríeîèîe‘crieíei 4.35. '

Leydcn Città 427. - ,

Libertà ſi truova più-'ubbedendo ad uno',che 2

mole i 345. 1

Libertà di coſcienza introducC'l’APeíTmo 341.
Libraria.di~8. Genevieva in Parigi 223.. ſi ~.

Regale di Parigi :83.

.-di Londra 351. of." i .

Ambroſiana di Melah‘o '1'".

Lícenzadi portar-?armi come (i 'coneeda nella...

" Marca 13. ` - xx .

Lingua Franzeſe molto uſata in Fiandre 304.

Líntz Citrz`1~474~ ſue ſi'er‘e 475.1- .4 .

LioneCireà, [matite-,See- 147. 166. 170.- .ſue.

V Chieſe › eSpedali 168. caſa del Comune 17!

‘ - - ’ Liri
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Liri ſi ſpediſcono ſubito in Londra 359.'Lodi di Lodovico XLV- 237.253.300. i*

Londra, ſuo‘ſito, &Ic- 317318. Chieſe 352- -M

Lord-Maira, o 'Govcmador di Londra 3723373.

‘Lorcco, e ſue coſe ragguardcvoli 7. ad 11v ri

Luogo di Plinio eſaminato 159. Ji': 23_95?”

' di Tacito 265. di Svetonio 266.271; di

Vergii'io 272- di Plauto eſplicato ſ6:. _

305.di Orazio, e d’Omero zózsdi Pe

rronio 268.-di Stazio 270- di Marziale

:72. di Properzio 273.* di Vergilz’o

cenſurato 4': Ldi Plauto cenſurato-Ve—

d-i Plauto. Dclñlìetrar‘c'ai‘eſplieawLupi maneano’in lnghi'ffitn‘íìzno 3'

.ì

.A\s

`v

i Acchina da {uoèó hiáraî'lîgüoſä in'Vine
”giîlÌPI-V-ſi i?? T'emer- . ,4;

*"‘- dell’ncquadi Varſaglia-:sz- ~nmolvl

Madriti-,Cäîſielio fabbricare‘drt’Franceſco Là‘ío

Maeſlratildi Parigi 2,97- dell‘ Hgye 4-25- ñ‘Vedi

Governo-4* u- ›' JU* “a .së- ?ww

Magonza Città`4$8- :z ‘ ` eli'?

Malamocco Città de’Vine’zi‘ari‘r‘Mà' ' “ ?"?M

Malines Cirtàdi Fiandr‘a 404i* “W *'ì MAM

Manuſcritto di S- Remigio 278.1; i . *TM

Marafioti ”udito-_Storico Calabreſe_ 27_3- " ~

Marchigiam’ ſciocchi‘lgnv . i. . i - . '

Mare Adriatico': e ſuo domi "Piaf-78; »` E _

Margherita’Gontcſſa’di Fiandr‘a’ partoriîce 364

xfigliuoli 427. i* ‘~ b '

M‘ario Falerio Doge di Vinegia deèapitat‘o 58.

M-Îrmottz animal quadrupede 155. …r Î" y ‘

Maſcherate di Vinegia, e loro accidentiss- A

Maſchere, perchè dette dagli antichi 1mm 161

Maflimo Olibio, e ſua iſcrizione 93*

Mastmi dünghilterra 321- M2*

i .r

‘.;› ;211.121 *

y

/
~`
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Mnceriegroſſolane impediſcono l’azione degli

ſpiriti 14-2- .- ;

Medaglie amiche,` ove foglio” trovarſi 398.

1:"- . del Muſeo del Re di Francia 28$.

Medical-e, ſovente non fa aver (eni-azione delle.

coſe esterne Igo-.ricerca quiete 138- L,

,Meditcrranoadeuo da’Romani M11” 'ra/?mm 82.

,Menagerie luogo di delizie preſſo ,Varſaglizu

247.

-Mcrerrici ſoggette anticamente a’Triumviri

notturni 297- . ,_ -zg

Merovingi. e loro stirpe 299. ,

.Big-rari famoſo pir‘ror Franzeſe azo

Milanm ſuo castello, ednomoxoQJ 16. i

Millenarj Eretici 338- 4 `

”alt-ſalſa:- che fuffc 223- '. .. 4 1 7

Mommegliano Fortezza di Savoia 151.152'.

Monarchia {lato perferriſſrmo 344- dee eſſer an~

.erba perfetta nel ſuogenere 294. di' Francia..

t: 'antichiſſima 198 i . :w . -xr

Monisteri'di Monache ricchiſiimi neli’AustriL.

475* , .Depia—Lì fl.

Moncargì Cingde 178. ;1" ' , - ,Monte di Sommazñ erchè fercilepá ~~ i, . ó,

Mîram luogo di Vîncgía a ove ſi fanno Lama!?

l i* l" :l ~ i ‘ i i

Muſe della Savoia, avvezze a ſalir- ieAipi 149.

Muſeo del CoucgjMoſcardo iti-Verona leo.

.42( r, jdeLSercala in Melano :12.316. .

‘ ' del P. Moulinex in Parigi Has-del Blon
,.è. -.,"..-dCl‘²3\L—- ñ _1 z 'L' i "

Muuzioni'di coſe grandi s’hanno a

fiemmaacjrg _ v

"-*ä

fare con

'
\

Napo:
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r i f

' Apoletani traſcurano le loro floríe , anti

caglie, e ſcritture 277-a 280. 7

antichi dotti nella Greca-,e Latina favelfl

[a 277.… -‘ -

›

v

Nemici non ſi denno aſpettare in caſa 325- '3 ~ ' '

Nerone ſe trionfaffe de’lìarti 61. 218. giuochí

dalui istituiti 265. "rr. -12 ~ . .

"Nevers Città di' Francia 176. ’ * '.‘ .

NieupomCiuà di Fiandu 391. A?! i* Î

NimegaCittà, e ſua deſcrizione 442WNitro, ſu:: virtù fecondat'riceapswty itffl' c"

Nobili Vineziani corrcfiìzz. '32275411, o. .'a

Non~conformistr d’lnghilrcrra 337-7! 72".;

Norimberga Città', Sac. 464-ſuc armiqös

NovaraCitrà 12.3. - .. ..d ;ob

Novella piacevole - d'un' Avvocato Franzeſu

di Eraſmo da Rotterdam-”5- › "-3

-\;_- O .a acta.: "

ODoartdo lll- Re d'Inghilterra :imprigio

nien Gio:Re di Francia: e Davidde di

_ dcozia384. \" LJ

Ollanda Concadm perchè cosi detto 436

Ollandeſi, e lor costumi 435.437.

226

ì

~ 43

Oltramonrani ſiudioſi delle anticaglíe 4; "

. non ſanno di latino più d1n0i468.

Onorio lmpcradorc abbandonalfflnghiltcrrflñ-o

'-jJ

. 324_ , _

Ordinanza del Re d'Inghilterra` a favor dc'C-Ît'

tolici 371- ' , `

Ordini di Cavallcría in Piemonte 137'

'-' in Francia 304. ì . -

r Orc

lor letterati 435- puliñcezza‘ſiſoverchiaa ì

8. i H , …
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"Oreîmattutine più acconcie alfiloſofare 138.

Oriuolo maraviglioſo di Lione 166- di Calais

309'- di Franckforr 461. 5'

-Oſcuritá vizio degl’ingegui ſublimi 332.

Ostie conſecrarnche trafittc dagli Eretici gronz

daron ſang-ue 403. _

Ace tra’Perfiani, ed Atrenieſi 82.

Padiglionqche ſia appo gli architetti Fran

zeſi 239.

Padova Città; e ſua deſcrizione Ss- 90- Sil-ſuoi

uomini illustri 92- fludio gr. ñ

Palagio di Luxembourgh, e ſuo giardino 238.

de: Trainer-ie: 273. ~ .

{del‘Louvre 261-. ‘ -

del Governador di Londra 37a.

Regalo di Vvindſor 384.

del Governador di Bruſſelles 4.0:.

del Comune d'Anverſa 407.

Eletroral di Magonza 459.

di Franckfort , ove ſirf-*i l’Eleziofl del Re

. de‘Romani 4-62. a

del Duca di Savoia 127. k_

Paquebotyſpezie di Naviglio 3 r 1-…

Parco Regal di Londra 362.; di Bruſſelles 402.

~ *di Torino 131. - f _

'Parigi da chi fondata i9:. ſuo ſito 193. Chieſu

199.219.- a zar. ſue parti 203-, fontane 22_4

piazze, Sec. 282. 209. 213._"ſeatri ao:.

Parlamento d'Inghilterra a come s'aſſembrhòzcſſe

346. ſuoi membri a e come ſi trattino gliif‘_
fari 34-7- a 35°- ì ` ‘

luogo dove s’aſſembra 354- ìcbmc quivi

\ ſiſegagss. ì‘…

Parto di Z64. gliuoli di Margherita Conteſſa

di



 

'r A v *"0 I. A. 43;

di Bandi-:427. l

Paſiavv Città 473.

Penparetici variamente ſottili 413;

Peſaro Città 14,

Peſcara Fortezza in Abruzzi 6.

Peſchiera Fortezza nel Veroneſe 103

Peſci feriti, che ſi riſanano; vana credenza 322.

Petrarca- Vedi luogo.

v Piano di cinque miglia in Abruzzi 5

Piante più durevoli cardano a creſcere 366.

Piazza di Gant 396. ~

di Bruſſelles 403.di Parigi, v-Parigi,8ze.

Piemonte fertile 137.

Pietro Ronchiglio Ambaſciador di Spagna a_

Londra .383.

Piramide di Londra 375.

Pirro Ligorio Napoletano, e ſuoi ſcritti 127.

Plaimer del Prottîſiüfllhiibſo bruciato in Londra

. 37[- A

Plauto ſi nota come poco oſſervaror del coflume

in un luogo dell’Anfitruone 295.

Podestà di Verona con quai ſolennità prenda

il poſſeſſo 102.

Poeti recitavano lor verſi cantando 268-.

come premiati da’Greci- Vedi Greci

Pompeo Magno guerreggia contro i Corſali 81..

- ſua medaglia 122.

Ponte di Rialto 72-. di Londra 378. di Líonu

, 17°- di Gant`395- di Nevers 176- di Roche*

fler ;ls-di Ratisbona 4-71

Ponti di Parigi 203. a 209

Popolo innumerabile di Parigi 288

Popoli terra d’Abruzzi 6- , l

Porte di Parigi 190. 19r.195. a 198.

di Londra 317

a

Por -



 

T A V O L A.

Porto di Ravenna distrutto 18. i

' di Amsterdam di‘poco fondo 434.

Pau/ſi” famoſo pittor'Franzeſe ao:.

Pozzo maraviglioſo nella Cittadella di Torino

129.

Pregiudicj, e lor forza 252.

Premi de‘Poeti antichi 265. 270.

Premio dell'Eloquenza nell’Accademia Franze

ſe 2.64..

Presbicerian’i ñ Vedi Non-conformisti.

Preſcrizione non ſi dà contro ilJur gemíum 79.

Prímatc d'Inghilterra 314

Proceſſione dell’Aſeenſione in Londra 382.

Profezie non s'intendono ſe non adempiutu

216. "

Provincie Unite d’Ollanda, perchè cosí dette

439

(L
Uakerí Eretici 338.

(Einquatri giuochi in onor di Minerva-—

269. ‘

.Thing -znà-í ineendiil avrai-di: 296.

R 1

Amazza, ſpezie di ſedia a mano-uſata nell'

Alpi 150.

Ratisbona Città 69. a 472

Ravenna Città 1 .ſue Chieſe, e rarítadi I7. ſuo
porto 18. ` ì

Re d’Inghilterra non ha dominio aſſoluto 341.

diSpagna ſpende troppo per l‘a Fiandra

Religione. Vedi Diverſità.

Repubblica composta qual ſia 76.

Repubblica di Vinegía di che ſpezie ſia 75

Ridotto di Vinegia go. - R_

l
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Rifugiati Franzeii’, come ſei-venuti, in Londra

37x. — ` i ,~

Rimini CittàJì—x p . . I

Rinoceronte animal quadrupede 380.Riverenza confina col timore 253

Rocheſìer, e ſuo ponte 315. i " ì,

Rodiani potenti in mate nc’tempi antichi 81. .

Romani non ègiusto a cheabbiano un Principe

per man di Tedeſchi 462. r *—

Rotterdam Città de’paeſi baffi 4:12

~ . ' -S › .

aiuta la digestione 469

p

Aliva ’

S Vicn moſſa dall’odor de’cibi 469.

San Denis du Camp Castello Regale 260

S. Denis Città 286.

SangilVtllaggio 456. ` ,

S- Germano della Have, Castello Regale 259.

S- Gio: Morien Città di Savoia 15 L a.

M- Sanreüihgran poeta Franzeſe 204. 2.24.

Santañcaſa- Vedi Loreto.

S- Omer: Piazza nell’A_rtois 3o7.

Savoia, onde fiadetta 154. qualità 155- i

Schiavini di Lione 171-172. .

di Parigi 294

loro origine 296

Scroſole guariſconſi dal Re di Francia 258Sedie a mano di Londra 318. -z .i i *i

Segni di buono ingegno 142

7 SenatodiSavoja 153. diNorimbergaçós- di

Franckfort 462- Vedi Governo.

Sentenza di Pilato 94.. , ’

Sepe…reîde’Norimberghefi l e de’ Maometta~

ni 467. "

Sepolcro d’Agrippina 421

Scpolcri de‘Re di Francia. Vedi S- Denis Città

de’

,.ió-—,-~-——L`i—--..r`-ñ-*ñpñuç—ñfi-W… ñq-ó—_u—.óññ-ñc. *Nr-ñ. ñ- . ,i



   

de’Re d'Inghilterra-353.' . - ?mi

de' Principi d’Orangea 418. ‘

Sindone del Signore in Torino $34.

Sinigaglia Cittá tz.

Società Regia di Londra 386.

Sorbona 1 I9. -

Specchi coneavi d'acciaio maraviglioſi uz.

` in qual distanza accender poſſano 113.

“ ſi ragiona di que* d'A’rchimede n4
sìpedalc per gli ſoldati storpiati in Parigi 229.

Spiriti, strumento principale delle operazioni

dell'anima 14ſ- . . ..- ` .

Stampa da chi inventata 429. e l

Statua di Mercurio belliſlima in Napoli 288.

Statua di Carlo V. in Gant 396.

di Litigi xlV. nella Piazza della Vitto

ria au. '

di Carlo L8! ILRegid’Inghilterra 272-'

del Cardinal di Baviera 470.

Statuta alta sta bene a’Principi 133

Stazio coronato tre volte! e tenuto a menſa dañv

Domiziano 269- i .1

Straubing Città di Baviera 472.

. Studio di Bologna 2 r. 22.

di Padova 9r

supur famoſo pittor Franzeſe 202

Sulmona Città 5.

Suſa Città del Piemonteſe 149.

Syrmed a che falſe-:64.

T

T Avola Iſiaca del Pignoria 128.

' Tavole incerace degli antichi per iſcrive

re az 3.

Tazza uſata dall’lmperador Vitellio 468.

Tedeſchi, c lor ſiemma: e poco ingegno 430. .

L Tem
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Tempio di Criflo in Cantorbery 314- `

Teodorico Re de’Goti, dove ſepellito 17-`

Teſoro di S- Marco 63. `

Tiberio lmperadoi‘e ove morill'e 422.

Tirj,8c Aleſſandrini già potenti in mare 80.

T. Livio. ſua statua, e ſepolcro 87- a 90.

quando ci moriſſe 291

Toga de‘Romani antichi 33.

de’Vineziani 33

Tommaſo Carapella celebre contrapuntistaj

azo

Tommaſo Gresham, fondator d'un Collegio , e

della Borſa de’Mercanti in Londra 369.

Torino Città 145. ſue Chieſe 134- Palagio del

Duca 127- parco 13:.

Torre detta Donjan , e ſuo uſo ne’ſccoli paſſati

261.

Torre di Londra 379.

Torre :arm di Bologna. Vedi campanile.

Treviri, e confini di questo stato 455

Trianom‘luogo di delizia preſſo Varſaglia 248.

Tribunali di Parigi 225- ogni perſona vi stà col

p capo coperto 226.

Tribunali di Londra 357-372-V- Governo

Trofeo d’Augusto 149.

Turchi occecati miracoloſamente in Loreto lo;

. v.

VAlentínoPalagio di delizia del Duca di Sa-j

voja 130. -

Vflli‘m , dama amata dal Re di Francia aan'

Valore de’Cittadini d’Anverſa 409- '

Vangelo ſcritto di mano di S. Marco , e di San'

Gio: Criſostomo 69. l

yarſaglia, ſua deſcrizione 236. a a”.

veduta di eſſa 243- ' ~

Ii Hei



  

.TAVOLA.

Uccelli stravaganti n48.

venerazione donde naſca 252.253.

Vercelli Città 13'4- i*

Verona Città 99- rol- come vi entri il nuovo

Podestà 10° . ' x ’

Veſcovi antichi avean cura de'pove’ri 203.

Vestire degli avvocati Franz‘cſí 235. e_

delle donne Ingleſi 334- delle Fiammenf ‘

ghe 392- 397- 400?

de’Norimbergheſi 467

dc’Ratisb'oneſi 471.

Vicenza Città 94- 95- 97. '

Uficializ come ſi distinguano da’Soldati in Cor

te di Francia 257. _›

_ ficj venali in Francia 233. ,

fició del Pmj‘èdîm vigila”- › che fuſſe appo i

Romani 295. i

Villa di Ceſare Dittatore 421.

di Mario 422. ~

Vincenne Castello 28:.

Vindſor 384..

Vinegiv ſub ſito, e dominio 28.74. 75.

ſua origine 29- inconvenienti dalla

x maſchere 30- Ridotto 30. libertà 3[

Teatri gti-Governo 37. 75.76- modo

di giudicare ne’Tribunali di lei 40.

Arſenale 48- Zecca 49. Ghctt049

S- Marco 57- a 6!- Teſoro 63. figu

ra della Città 66- Cristallo come fi

lavori 72. ponte di Rialto 74- ſpet

tacoli pubblici 7g- 74- s’eſamina la

forma di ſua Repubblica 75-i1 tuo

_ dominio del mare 78- ad 83

Vino, manna de’Tedeſchi 454..

Vino d’Iſehia a e di Pozzuoli a perchè pontico

9?'. .Viſt

i.
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' Vita umana ha certe miſure

in coloro, che ſon di costumi maturi anzi

T A V O LVirtù di guarir le ſcrofole annodara alla' Coro

- na di Francia 259.

perchè fia brieve

tempo 366

. Univerſità di Parigi,eſuoi varj collegi 219. , i

di Leyden 4-29- .

Voraginei in cui ſi gettano ifelloni in Londra

380.

Utrecht Città, perchè così detta 440.

Uva non viene a maturità in Inghilterra 363

Vvestminster quartiere indipendente da Londra

351. oveſi tiene il Parlamento 346.

Vvittehalzpalagio Regazle preſſo Londra záog

Z lffo pianta 243.

IL FINE.

 



  

EMINENTISS. E REVER. SIG.

GIuſeppe- Roſelli ſupplicando eſpo

'né a V.E., come deſidera stampare

i Via'ggìdel Dottor D. Gio: Franceſco Gemelli

Careri fatti per l'Europa, e ne ſupplica V0

stra Emimper le ſolite licenze , e l'have

rà a grazia, ut Deus. , ` .

.De mandato Eminentiſſími Domini , Rea-er.

?acer D, Benediäm Lazldato Cafinenfis Ordi- .

m': S. Benedz‘ffi videat an imprimi poffint ,7 á*

in ſcriptìs referat die I r. Maii 1700.

10: ANDREAS slLiqgiNus

VIC. GEN.
C

\

i D.]anuaríur de .Auriarcanonírus Deputatu:.

EMlNENTlSSlME DOMINE.ſi

Uëtoritate Eminentiae Vestrm legi

librum, cui Titulus Viaggi d'Euro

pa del Dottore D. Gio; Franceſco Gemelli , 5C

in co nil inveni, neque contra S. Catho

li’cam Fid'em , neque contra bonos mo

tes: quare , ſi ita videbitur Eminentiae

Vestrae Typis poſſe mandare cenſeo.

Nea

' .

‘ In” …a
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Neapoli in Monasteri?) SS-Severini ,fit

Soſiì’i dic 23. mcnſis Maii 1701. `
D. Beniediäus Laudari Caflnenjîs.

Atrcnta ſupradifta relatjone Reve

rendi Patris Reviſoris , quod potestim

ì primi, imptimatur die 24. Maii "1701.

JO: ANDR BAS SLLIWINUS

VLC. GEN.

D. januaríus de .Juria Ca”. Dep

 

ECCELLENTISS. SlGNORE.;

On Gio-:Franceſco Gemelli Carerí

D ſupplicando dice a V. E. come de

ſidera stampare alcuni libri intitolati :

;Li Viaggi delLGemelli , che bd fatti per l'Euro

pa con due Campagne d'Ungberia z Supplica

perciò V. E.darli licenza,cheſi poſſano '

porre alle Stampe, che lo riceverà a gra;

zia, ut Deus.

Regia: Conſiliari”: Amat”: Dania ”ideati

('9' in ſrriptí: refer”.

GAETA REG. MOLES REGz`

MIROBALLUS REG.

]ACCA REG.

x Proviſum per 5.5. Neap.die LDej

cembris 1692.*

* {Mai/16110112.

Ì

. A

.› vu **Mora-'t' -



‘ ECCELLENTISS; SIGNORÈ.

' 0' ſccondol'ordinc di V. E. visto, .i

eletto il Libro intitolato: Viaggi

del Gemelli, che contengono varie cu-`

ríoſítà, e nulla, che ſia di pregiudizio al

la Regia Giuríſdízionc; onde ſc nc può

permcttercla Stampa, quando V.E. ſi

dcgncrà conccgcr’.). Napoli 11. Genna

1-01693. .fi .74,.

;Di V. ’› ‘

" 3 Humilíflìmo Servo

_ .Amato Dam‘a.

Viſa ſupraſcrípta rclatíonc , í/mpríma

run-ö: in publications ſcrvctur Regia.;

Pragmaríca.

ſiSORIA REG. GAETA REG.

MOLES REG. MIRO’BALLUS R;

M2994 REG

" . Maflellonmz

*"5 47.458”

j.

:z
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Notizie sul restauro effettuato nell'anno 1995

dal laboratorio Pietro Gozzi i [I. Snc Hodena.

Segnatura 3. l. 558. ( otto volumi )

 

 

LEGATORlA ARTISTICA

gozzi a a: inc
.a Pelusla, 215 ~ 41100 MóDEivÃ
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